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L’AUTORE 


AL CRISTIANO LEGGITORE. 


R/m'eramente in generile ti prego , a volermi leg- 
gere tranquillamente , e come dir fi /note , a /angue 
freddo , ed a non volere interpretare le mie parole _> , 
poiché a me pi ut lofio l'antico proverbio , ed il fenfo 
comune accordano un tale diritto • Se qualche co/a 
s' incontra , chi ofcura fembri e poterfi prendere 
finifiramente , quanto facile fari il prenderla in migliore , piùgiufia , 
e meno afpra parte ? Imperciocché non è già fiato mio diftgno di fc ri- 
vere il peggio , ma collantemente il meglio . 7{on voler tu adunque 
interpretare i miei detti peggio di quel » che io flcffo ■ abbia voluto 
tfprimere . A’ ul la ti chieggo d'ingiufio. Ho fatto in quefle carter , 
oltre f tifato , di molte cacature y e »' avrei fatte di più, fe creduto 
mi foffi , efi'ervi in cjfc cofa alcunamcno fatta , e mtn retta .. Ho potu- 
to errare , perchè fon uomo ; anche fenz' aver errato pofio /piacerti 
perchè fei uomo : nè io però , nè tu ingannare pofiìamo il noflra Iddio , 
a cui ho tenuto rivolto il mio /guardo net maneggiare quefio argomento. 

L' altra avvifo non è di tanta importanza . Varrà ad alcuni leu. 
prima Varte di quefia Operetta feuza fugo » e talvolta un pò troqpo 
ricercata ,■ o anche in fottigliczze fcolafliche alquanto inviluppata ; 
ad altri neparrà altramente . Lafcia (che a me nulla importa). ciò. 
che non ti và a /angue , o anche butta tutto il Libro in un cantone , 
forfè dopo qualche tempo talento ti verrà di ripigliarlo , tome di altro 
mio libro effergli avvenuto , mi confejfo un ragguardevoliffimo f er fo- 
na gg io , per cui ho una fomma venerazione . 

In terzo luogo forfè ti fiupirai >. fe politico fei , perchè io In un 
sìdilicato argomento occultato non abbia il mio nome ì Ve l'hopoflo 
non già per una folle temerità , ma perchè tutti /appiano che io non 
combatto alla macchia , e di foppiatto , ma palcfemente , e nettamente , 
tome ad uomo fi conviene , che nutre non Ignobili fentimenti . Inoltre 
le fole caufe turpi » e difperate vogliono , che i loro Avvocati fi tenga- 
no afeofit la cau/a per la contrariodei Sacerdozio non è ella sì vile, 
che vergognar mi. dove/fidi f copertamente prenderne la difefa L' han. 
no prima di me y contro di alcuni mal configli ali fofienut a Uomini 

ir eccel- 
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eccellentiffimi , Re , Imperatori , e tutti i "Popoli in ogni luogo , ì>l» 
ognitempo, che di comune pentimento ha voluto , che i Sacerdoti fof- 
fere non già mendichi , ed abbietti , ma ricchi, e rifpetteveli . 

Aggiungo, ed affermo in verità , che ad intraprendere queflo la- 
voro non mi fono indotto per comando , efortazioue , o preghiera dì 
cbicchefjìafi % che ninno affatto me ne ha dato il menomo motivo ; anzi 
ninno ha faputo , che andajji io lavorando . Perciò v' bo pojlo il mio 
nome , acciocché , fe queflo mio Libro avelfe avuto la dif grazia di of- 
fendere alcuno , fopradi me piattello , che di qualfivoglia altro , rica- 
dere la collera , e le riproponi , fe giuflamente me le fon meritate . 

Debbo pregarti in quarto luogo are/lare perfuafo , nominando 

10 fpeffe fiate i Politici , non parlo gid di coloro , che le pubbliche cofe 
governano , td amminiflrano , ma di quella genia principalmente , cui 

11 volgo chiama Statini , nomini, cioè per tt più feioperati , che olirai 
parte non hanno ne' pubblici affari , fe non fe quella , che ne' loro ridot- 
ti , e nelle botteghe di Caffi fi prendono, di fputare con grave fuprac- 
tiglio fentenze , e formare decreti ; nel novero de' quali entrano di or- 
dinario gli Autori delle pubbliche novelle , e certi altri mefcbinelli , 
eui non v' è mai pericolo , che in niun luogo della terra la gragnuola 
diferti i feminati ; poiché cofioro , come contro le altre parti della Re- 
pubblica , coti contro il Sacerdozio , e le folìanzc dei Sacerdoti fciol- 
gono la lingua , e fpaccian pareri con più di franchezza , che i veri , 
e fodi Politici , cui è appoggiata la cura della Repubblica ; e le cui fen- 
tenze fappiamo effere molto più rette , poiché fono ejfi da Iddio dotati 
della vera prudenza, che foto in un diritto cuore rifiede . Gli sfaccenda- 
ti, e quci,che nulla, o poco poffeggono, aon futtnnaf icilità decidono , do- 
verfi fccmarc le altrui foflanze ; non così quei, che fono utilmente occu- 
pati , e che poffeggono quanto lor bafia; poiché quelli fanno, chcs 
fi a diritto , e che fta torto-, laddove quelli mai non anno provato , che 
fiapeffedere , td effere f pagliato delle cofe già poffedute. 

Ti prego per ultimo a voler uri intendere colla fieff a equità , al- 
lorché parlo de' Tubili . L' antica Tfobiltà trafje in un col fangue.la 
umanità, eia cortefia : la nuova , eh' è parto della virtù, e pru- 
denza , fi moftra altresì verfo tutti benigna , e cortefe . Tanto perciò 
lontano io fono dal biafimure e gli uni , e gli altri , che augi porto pare- 
re , operare contro ragione, td effere uno f collimato , chi loro porta 
men di rifpetto . Che fe altri forfè -io pungo , che privi di un tal luflro ; 
innalzare ciò non per tanto fi vcgltono fovra la plebe , nonjel debbo- 
no ejfi aver a male ; poiché ficcome degni fono di riprenfione i Saccrdo - 
ti, ruvido contro le leggi dell’ equità alcuna cof i giudicano , oflabi- 

lif t uo 
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lifcono contro gli altri Ordini delia Repubblica, cosi non dee femlrare 
flrano , fe in altri pur fi riprenda ciò , che non è meritevole di lode, an- 
zi contrario [ombra al comune [entimema di tutti i Vopoli . 

Se da quefltt tuia , qualuuqu' ella fiafi fatica , rileverai , o Crì fi in- 
no Leggitore ,codcfio comune feti io delle Ricchezze lag re , e la di lui 
equità > avrò felicemente con[eguito il fine del miodìfegno i [e poi cosi 
affaticato mi [ono , <he tornato non tcmefia alcun profitto , o che capi- 
to non mi abbi , o che de 1 [entimemi miei fieno migliori i tuoi , bramo 
vivamente di ejjere iftruito apenfare più giufh . Comunque fiafi , tut- 
to al giudizio fottometto , ed alla correzione della Santa Cattolica , 
ed sipoflolict Romana Chiefa , 


IL TR ADUCIT ORE 

A CHI VORRÀ L E G<ì I R£ . 

Sscndomi a eafo capitato allemani quello Libro , in cui 
di propofito , ed ampiamente fi difiamina una gran_, 
queflione» la quale da molto tempo tanto fa di rumor 
nella Europa , ed in cui accordar non fi polfon le parti, 
che v’ anno in e(Ta contrarj interefli « vaghezza toil > 
mi prefe , come uomo , eh’ io mi (bno , fin dagli anni 
più teneri fiato fempre grandemente portato a voler Capere un pò di tut- 
to , benché la dilgrazia abbia avuto di nulla , o ben poco apprendere , 
e ritenere, vaghezza, dilli , mi prefe di leggerlo , e ponderarlo a__» 
bel!’ agio ; tanto piu che l’Autore, il quale fie niello di propofito alP eia- 
ine della queftione , mi era già per altre fue opere affai ben noto ; e non 
potea nello Icioglimento delia mede fi ma non promettermi un lbJo , cd 
aggiuftato parere , onde ne avelfc la retta ragione, cui mi adopro a_j 
tutt’ nomo di lénipre leguire , a re Ila r paga , 

Se dirò d’ averlo letto, e riletto con piacere indicibile, niun 
di que’ tanti , che oggi troppo non an di amor perii Clero , cercamene 
tc maraviglicraffi , che i’ abbia io trovato di tutto mio gufio . Non è 
egli , diranno , intimali filmo , che un facoltofo Prete , o un oiiofo 
Frate avendo in Cala , o nel Chiofiro abbondevolmente , onde vive- 
re fenza penliero , fornaio diletto prenda nel leggere , chi sì bravamen- 
te di*. 
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te difende 1* agiato fuo flato , e quafi fi porta , per fòllenerlo ? Quei » 
che parte averano negl’ intereffi di Marco T ullio » quanto goder dovea- 
no nell’ udirlo con una sì fiorita, e mnfchia eloquenza arringare prò 
domo fua l Chi però così ragiona, fenza faper , che io mi fia , grof- 
firtìmamentc s’ inganna . Sì , Frate io fono , e ine ne pregio : c che_» 
per quello ? Lafcio forfè di efTer uomo ? In un colle cote tutte del feco» 
lo ho rinunziato forfè alla ragione ancora, al difcernimento , al buon 
fenfo ? lo non mi picco gran cofad’ ingegno ; mi proterto però , che 
non la cedo a chiccheffiafi nell* amore del vero. Quello ho femprc_» 
avuto , ed ho coflantemente per maflima . di anteporre a qualunque al- 
tra cofa ; e chi della condotta mia , e de’ miei fcntimenti è conl'apcvo- 
le ,può rendere teflimonianza , che io nè millanto nèefagero. Quan- 
tunque volentieriffimo ceda a chiunque vi pretende , la gloria di faper 
molto , non fono però sì flolido , che vender mi fi pollano lucciole per 
lanterne . Che però , fe 1’ Autore , che ho per le mani , quantunque 
tratti d* un Argomento , per cui lembra , che ogni Uomo di Gliela deli- 
bavi aver dell’ impegno , non lo avertè a buone ragioni» ed incontralla- 
bili documenti appoggiato , chieggo , che il Pubblico non la finezza » 
ma la giullizia ini feccia di credere , che tutto Frate , che io fono, non 
avrei certamente voluto gittar il tempo nel leggerlo da capo a piè, maf- 
fimamente , che nulla vi era nello Itile , che allettar mi poterte ; anzi e 
nello Itile , e nella teflltura del ragionamento non pochte-cgfe atte a_» 

L’ ho letto adunque , torno a ripeterlo , con piacere indicibile , 
non perchè di cofa tratti, in cui vi ho parte, ma perchè fon rimallo 
convinto, che in un punto dilicatiflàmo inficine» e intriga ti (limo . Ei 
mira diritto , coglie nel fegno > penfa giufto , e dice vero . Non è gii,, 
che pienamente io approvi , quant* egli hzfcritto; che anzi nella in- 
terpretazione di qualche palfo de’Libri fanti fcco lui nonmi accordo , nè 
ad ogni fua ragione mi accheto t perciò preia mi fono la libertà d’in* 
teramente alcune otnmettere , d* alcune poi di quelle molte » che tradot- 
te per me fi fono, non vorrei certamente entrarne mallevadore. Vi 
ha però tanti sì lampanti tedi delle divine Scritture , tal numero di ra- 
gioni convincenti, ed invincibili » talcopia è pelò d’ irrefragabili do- 
cumenti , che negar'non fi può , erterfi per lui portata la cola all* eviden- 
za , e la qucilione per lui chiamata a difamina allòlutamcnte decita . 
Quacdo io affermarti » ( che pur è veriflimo ) » che lpertè fiate in leg- 
gendocontcner non mi potevodal dire fra me ,.e me : a quello non v’ ha 
qui a ridire? , che non mancherebbevi ,sò chi replicali , non altra_» 
eifcme fiata la cagione » che o i domeliici pregiudizi > o la cortezza del. 
Olio intendimento. 

Sfido. 


/ 
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Slìdo per altro gli adoratori tutti del Puffendorff , del Vuolfio * del 
Montefquieu , e degli altri moderni Numi della naturale giurilprudenza 
a cimentarli, ad abbattere , o infievolire le prove del chiarimmo Auto- 
re . Quei , che la Religione rivelata profeffano , ed anno pe’ libri di- 
vinamente ilpirati della venerazione , fi adoperino > fé tanto vagliono , 
di dare alle molte teftimonianze , che dall’uno e dall’ altro Teflamento 
ei produce, una giuda eccezione , cuna legittima fpiegazionc. A 
quelli poi , che niuna rivelazione ammettono , né altro lume conofcono, 
che quel della pura ragione , la quale loia di fedelmente feguir fi pro- 
iettano , che vallo campo fi apre , di fare prova del loro valore', di dar 
un bel faggio di quel loro fquiiito raziocinare , di cui tanto fi gloriano , 
comete efli foli tofiero nati fatti a pcnfare , e fcimuniti fien ruttigli 
altri ? 

Via sii: Di quello Monaco , che ha avuto il coraggio di prender- 
fela co’ loro Ercoli , le prove rintuzzino , e atterrino , con vere però » 
e più forti ragioni , come a giufto penfator fi conviene, non mica con 
fanfaluche , molto men con villanìe , e difpregj , disdiccvole troppo , e 
turpe mezzo per Uomo onetio . Efli , che di Logica , di Metafilica , di 
Matematica > e «P ogni Torta di profana Erudizionenc faano a ribocco , 
dimollrino ( chi é un pò pratico di Cicerone, intende fubito , che dir fi 
voglia , dimoftrare ) dimoitrino , avere sbagliato il Monaco nel fidare 
le gufile nozioni delle colè , ma fli me della Repubblica ; in vece di buoni 
argomenti non aver egli propotlo , che ingannevoli paralogilmi ; aver 
Egli prefo più granchi a lecco nelle dimenfioni geometriche » e negli 
aritmetici calcoli; falli edere finalmente, oalmen molto incerti t> iti 
que’ documenti , co’ quali ha egli pollo fotto degli occhi il comune fen. 
cimento di tutte le Nazioni del Mondo circa « Beni f*gri , e certi altri 
punti , cui troppodebbe alla. moderna Politica premere , di provare , 
che iòno falli . In lèmma da loro fi afpetta , che rechino in mezzo almen 
qualche cofa , che abbia un pò più di nerbo o fugo , di quel , eh’ c flato 
da' loro più prodi Campioni oppolto, e dal Monaco abbattuto , e con- 
conquifo . 

Se dal paffuto prenderli può argomento di giudicare quel , che fi 
pofTan cofloro » o fieno per fare , v’ ha luogo certamente difareun’af- 
fai felice prognoftico per 1* Autore . Benché trafeorfi già fieno quindici 
anni , dacché è ufeito quello fuo Libra non gii furtivamente , ma colla-* 
pubblica autorità della Chiel'a , e del Prcncipc alla luce ; benché abbia 
fatto oltramontani di gran fraca'lb, non fi si però, che alcuno finora 
amichiate fi fia a confutarlo . Glifpafimati.per lo falfamente detto natu- 
rale diritto feuza dubbio rifponderanno -, elfere lui sì mefehino , che_» 

^non 
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non io degnano ili rifpolla : I guidi però (limatori delle cole dirannno 
meglio, edere lui si forte , e llrignente , che niuno efee in campo a 
combatterlo, per non altro riportarne , che onta e (corno . Matomia- 
mo al noftro propofito • 

Dopo di averlo letto , mi è venuto in talento , di trafportario dal- 
la Latina nell’ Italiana Favella , c diramarin altri cosf il piacer (ingoiare 
da me provato nel leggerlo , giacché il latino e templare mi (I fuppone , 
etferefri di noi aifai raro ; e sò dì certo avervi moitiflimi, i quali con- 
fettano di neppure averne mai udito a parlare . Era bensì perlualb , che, 
e il molto (ludio dell’ Autore nel .comporlo , e la mia , qualunque elfer 
potete , fatica nel trafportario d’ una in altra lingua non avrebbe contri- 
buito a rendere a quella llagione la caufa del Clero poco o punto miglio- 
re , per etere già la bifogna ridotta a legno , che altro vi vuol , che_» ' 
libri’. Mi giovava però fperare , che (èrvir potete , a ifgombrar dalla 
aliente di non -pochi de’ nollri Italiani certi pregiudizi , da’ quali ne’ pen- 
famenti , edifcorli loro 1 afe tanfi non dirado troppo lungi portar dalla 
dovuta equità verfo il Clero . Solchè prender H vogliano la briga di leg- 
gerlo attentamente , ne chiudano a,bello dudio gli occhi allume, po- 
tranno da. per loro lieti chiarirli , che la non è poi tanta la opulenza del 
Clero r quanta li ipaccia ; che da lui ne ha il Pubblico molto più di fuP 
fillio di quel, che credei!; che finalmente non è il Ceto degli Ecclefia- 
Itici una raunanza di gente difutile , che ad altro oggetto non è al mon- 
do , che per far numero . Quello , e molto più dimollrato vedranno coir 
uguale evidenza , che preto i Geometri le cofe loro; e quando pur 
al vero manifellamente conofciuto ripugnare non vogliano , avranno l! 
vantaggio , che certamente non lari piccolo , di ricrederli di varie an- 
tiche > e mal fondate lor prevenzioni . 

Da tale fperanza allettato poli la mano all’ opra con difegno di ri- 
levar , ed efporre con tutta fedeltà , e nettezza i veri (entimemi dell’Au- 
tore, fenaa nulla affatto bensì o dettrarvi.o aggiugnervi, dar loro un Tor- 
nio un pò più polito , ed un afpetto un pò più vago : altramente con_» 
tutta la (lima , che avea per l’ opera , non avrei potuto impetrare «Ja_* 
me medefimo la fatica di tradurla , tanto mi aliena e .rifpigne ccrt’ incol- 
to, difgradcvole ed arido fare , che fa ancora delle anticaglie già dilu 
fate. Nè mi credetti di fare al dottiamo Autore alcun torto > poi- 
ché egli medelimo nella Prefazione ciò ingenuamente conolce» e confefi. 
fa nella prima parte della fua opera , ed al Leggitore ben volentieri 
permette di trapanare quanto in eifa per quella cagione appunto non gli 
aggrada . Per quello (teffo motivo prelb mi lono I’ arbitrio di rifecar 
buona parte di quei sì proiilfi » e minuti conti , eh’ ci fi delle fmilura- 

te ric- 
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te Ricchezze de’ Sacerdoti , e Leviti nell’ antica Legge ; poiché fé da_» 
eiC rifatta , che f Algebra egli pofliede perfettamente , non può per» 
non iitancarfene , e non averne molta noia il Leggitore , cui femprcj 
rincrefce quel > che molto feco porta d’ applicazione , malli me quando 
a porre in chiaro quanto egli vuol perfuadere , d’ uopo non è di ricer- 
che tanto fottili , e di pruovc cosi ((udiate . 

Penfo poi , che a ni uno verri in mente , aver io recato i tdlimonj 
delle divine Lettere dall’Autore prodotti , quali leggonfi nella Volgata-, 
per ifeanfar la fatica di volgarizzarli come il rimanente . Siccome indur- 
re mai non mi sò a fare quel , che approvare non pollo in altri , cosi 
aitenuto religiofamente mi fono dal -dare le fante parole nella volgare*» 
nollra favella ; perchè non ho potuto mai rimirare , che come abulq il 
coitumedi Coloro oltra monti , -che le cole più fagre ed augnile, le divi- 
ne ftefle parole della Scrittura efpor non ci vogliano , che nella natia lo- 
ro lingua . Finalmente , quanto (limerei ben ricompenfatò quello mio 
travaglio, fe col render con elfo conto, e comune alla Italia nollra un li- 
bro di non poca importanza , in lei (i deltalTe un pò più di rifpetto , e _» 
di amore pel Sacerdozio ! Non faprei , a dir vero , che bramare dipià 
anche per la felicità e vantaggio della nollra comune Patria . 



1 » 


PROS- 



X 


PROSPETTO 

DI TUTTAL’ OPERA. 

PARTE PRIMA . 

Dimoftrafi con argomenti non cfler di danno alla Repubblica 
le Ricchezze del Sacerdozio . 

E fame 'Primo . Che fu Repubblica . 

, ■»“« Sfere II noflro fecdo degli antichi più faggio . 
a i*. Sembra una puerile millanteria . 
j Couvien primamente fapere , che fu Repubblica ; 

4 Altrimenti troppo vano fi è il lamento , 

1 Poiché molti lotto preterto del pubblico bene cercano i privati loro comodi . 

6 facilmente fi fcuopre un tale inganno . 

Sfarne Secondo . Se la Repubblica fia P Erari * , il Pi/co , ec. 

7 Cos ì molti penfano 

8 Contro l’efper lenza di Sparta , di Roma, ec. 

9 Coll’ Erario pieno va in rovina la Repubblica t 

10 Mantienfi ancorché l’Erario fia vuoto , 
ai Non vuoili perciò trafcurare 1 * Erario » 

la Cui però nulla recandi danno le Ricchezze del Sacerdozio. 

Efame Terzo . Se le Facoltà de' Cittadini fieno la Repubblica . 

i ; Ciò molti penfano del danaro > 

14 Cui ingannarfi a partito tanno vedere Sparta , Cartagine , i Gre J : 

ij L’ Olanda , e tutta 1 ’ Europa oggi divenuta più povera , crefciuto il danaro . 

Efame Quarta. Se il Re , 0 gli Ottimati fermino la Repubblica . 

1 6 Ciò negavan gli Ebrei , 

1 7 Ed anche i Romani . 

Efame V . Se la Repubblica ripolla fia nella libertà > ed indipendenza . 

18 Quello pare il ferimento di Cicerone : 

ly Così pure da qualche tempo malamente penfan gl Ingleli: 

10 Malamente voglionlo-fleflò i Politici contro il Romano Pontefice 5 
zi Pbichc codetta dipendenza èpiuttolio vantaggio!» alla Repubblica . 
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• Sfame Sefio . Li Repubblica ella è tutta la Città . 

ii Così porta il comune fenfo degli uomiui . 
i ? Far fi defabe piò conto del tutto > eh# di una parte . 

14 Pepilo èrma focietà rii aitimi > e di corpi . 

1; Fai fi Politici lon coloro, checure fi prendo» de’ corpi , porti in non cale 
gli animi . 

a 6 Sono ignoranti, poiché (pera» di curare i corpi Terna gli animi . 

Vii 

Sfarne Settimo • filler chi dicefi effervi Sacerdoti nocivi alla Re pub LI. 

che in ejfi fu notevole ? " 

17 Comporti fono di anima e di corpo i Sacerdoti . 

a8 Qual di qnerte due parti è datinola ? Tornerebbe lòrfe egli meglio , che i Sa- 
cerdoti IbfTer Angeli I Guai ai Polititi . 

Sfame Ottavo . Se le anime de' Sacerdoti fieno di danno 
alla Repubblica . 

1 g Lo poflon e Aere certamente , e talvolta Io furono ; 

30 Perciò vorrebbe il Politico , che /terminati tollero t Sacerdoti . 

; 1 Ma per la ragione medefima /terminar fi do^rebbono gli altri Ordini di 
Cittadini . 

Sfarne T^ono. Se i corpi de' Sacerdoti fieno nocevoli alla Repubblica . 

51 Così rtabilifce 1 ’ Autor dello f pirite ielle Leppi , perché fono eglino celibi . 

3 3 Ma con un tàlfo fofifma j poiché le cadauno di erti nocivo tòrte , molto più 
lofarebboao moltiplicati . 

34 Se di danno fono i corpi de* Sacerdoti , perché non quelli degli altri f 
3f A detta de* tàlli Politici nocivi fono i Sacerdoti ,che che erti fieno , e che eh* 
tacciano . 

3 6 La Politica feco AelTa non lì accorda . 

Sfarne Decimo . Se danno portino alla Repubblica i poderi 
de' Sacerdoti . 

37 Sono della fttfflà natura , che i tóndi altrui . 

3 8 A chi mai il pane , il vino , ec. de* Sacerdoti ha dato morte t 
3» Non fono erti nocevoli al cattivi Poi itici , ma par , che lo fieno , perchè anno 
invidia . 

40. Anzi nuociono , ma allemani illegittime . 

4 1 L* efenzione de* tóndi Sacerdotali non è nociva . 

41 Ancorché nulla contribuiflèro al Pubblico , Abbianfi almeno i Sacerdoti nel- 
la clafle /Urta de' Servi . 

b 2 45 Le 
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41 Le Riccheaze loro fono limoline , benché non tutte . 

44 Le limofme folio , perchè i Laici ricchi vogliono di e (li vivere » 

4J O con qual ragione ufurpar le vogliono * . . . 

4<5 I Sacerdoti molto auno a se > ed agl i altri acquetato colle tanche loro . 

47 Molto altresì co’ loro rifparmj . 

48 Ond' eglino calunniati fono , e gli altri ne anno guadagno . 

45 Non tocca ad ognuno il giudicare , fe le Ricchezze de' Sacerdoti Ceno eccef- 

five . Argomento ,che ad bomlnem chiamali. 

50 Troppo non e tutto ciò, che avanza al vitto . ( . 

; , Porto ancor , che troppo avellerò , non ne deggiono pero efler fpogliati . 

51 Quantunque tanto averterò quanto i Sacerdoti dell* antica Legge , troppo- 

non farebbe. ... ~ ... . . 

jj Neppur fe tanto aveffero , quanto i Sacerdoti de’ Turchi , le cui Ricchezze-, 
nocive non fono alla loro Repubblica » 

ifavie Vndechno ; Se torre Jt debbano ai Sacerdoti te Sojlaitze > 
per renderli intmitatori degli ^tpo/loli . 

i 

*4 Benché contro il comando .drCrirtoi Sacerdoti Ricchreae avelfcro, non pò- 
trebbono però i Politici dirle nocive . 

Si Non debbono i Sacerdoti elTer avidi . . 

f<S Ancorché però lo fodero , non farebbono fempre di danno alla Repubblica . 

57 Gri/to non ha vietato, ma. promeflb Ricchezze agli Aportoli . t 

58 Ed agl’ immitatori loro . 

SS Cioè ai Predicatori del vero Vangelo . 

do I quali podontì eflèr ricchi , ed entrar fàcilmente nel Regno d’ Idd io . 

61 Non è così delle Ricchezze degl’ Infedeli. # 

«1 Cri/to ha mantenuto la fua parola. Ha mandatogli Apollo li fenza bilancia, 
uon perchè llentadfero , ma perché nulla -mancale loro . 

6; Anz i molte cote loro uv.iur.aj! ero . 

64 Crirto medcfimo ebbe degli avanzi per il fuo Collegio . 

6f Gli A portoli altresì molti anno arricchito -, 

05 E ciò era (lato nell* antico Tertamento adombrato . 

5? Crirto però oltre alle ricchezze , perfezioni promife ai Sacerdoti l 
53 Se i Politici riformar vogliono il mondo a nonna degli antichi tempi , perchè 
la riforma dai Sacerdoti cominciano , e non dasè , e di principalmente , che 
niun conto fanno delle antichità » 

Sf se eller debbono feuza danaro-gli Apoftoli , perchè i Danefi ne mandano ai 
loro Miflìonarj nell’ India , 

70 Sedannofo fia alla Repubblica , che i Sacerdoti ritrattino lautamente ; e_. 
perchè debbe edere nociva la fplendidezza loro , non quella degli altri i I 
Sacerdoti da altri acculati vengono di lordidezza . 

E farne Duodecima • Se dannofo Jia il non poterji alienare le facolta 

della Cbìeja. 

7 1 Quella Legge generalmente è rtata fatta per vantaggio delia Repubblica . 

71 Gii Ebrei alienar nonpoteano la Terra d! Canaan . 

71 
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7; Ni i Sacerdoti t terreni toccati loro . Neppur far ciòpoteaao gli Egizi . 

74 Alienar non fi poflbno lo cofe del Fifco. 

jf I Sacerdoti non fempre unicamente acquiftam», e mai non perdono . 

7« Pollo ancor , che ciò fòflé vero , ni un danno ne avrebbe la Repubblica . 

77 1 Sacerdoti acquiilano beliti , ina molto ancora diilribuifcono . 

78 Alienare altresì fi pofTono i Beni delle Chiefe : in qual maniera I 

E fame Terzodscimo . Se di d pitto fi a alla Repubblica l' ejfer le fa * 
colta della Cbiefa foggette all' arbitrio del "Papa . 

79 Brevemente fi efpone la fottiglTPzza del P.iffendorffdrWs flato nello flato . 

80 I Regni fono Stati nella Cbiefa , non la Chiela Stato ne’ Regni . 

81 Li dipendenza del Papa , anziché nuocere , 

Si Giova alla Repubblica , 

8 { Di inala voglia fi contribuifcono le facoltà della Chieia per ufi illegittimi'. 

84 Ma il Papa può di tal potere abufarfi 1 Si rifponde . 

Efame gpaarto decimo . Se le cofe date ai Sacerdoti contar fi debba* 
no r come perite alla Repubblica delle mani morte • 

8 f Che aver fi debba in conto di perito veramente alla Repubblica . 

SO Non perifeo ciò , che confumafi a modo di fagrifizio . 

87 Ancorché Iddio noi ricambiafie . 

88 Le Facoltà alla Chiefa per amor d* Iddio donate , perite non farebbono alla_» 
Repubblica , benché da efie niun altro ne avelie prò . 

Ss’ Giudizio di un Calvinifta 

50 E de’ Turchi . 

5 1 Se Cri/liani fieno quei > che ne pendino diverfamente f 
Si I Sacerdoti tòno morti , 

Si Molto altramente però da quel , che ne dicono i Politici . I Poderi de’ Sacro» 
doti fono effi morti . 

sa I Sacerdoti grati lono per ogni dono loro latto . 

Si I Cri/liani non i /limano perduto ciò > che anno donato-. 

SO Come tanno alcuni Politici. 

S 7 Morti non farebbono i fondi della Chiefa , quantunque nulla ne to mafie in al- 
trui prò. 

s8 Quanti di eflì però fono tornati in mani altrui . 

9 s Se da’ fondi de’ Sacerdoti leva tacciali di Soldati t Dell’ antica e moderna Mi* 
lizia , del tributo , e del confo . 

100 I Sacerdoti morti non fono , perché non vanno elfi fteffi alla guerra, 
joi Quanto grandi fieno in Frància le Ricchezze del Clero f 
lot Pofiiede la quinta parte dell* entrate del Regno . 

10 S Efente dal tributo al par de’ Nobili . 

104 Ciò non pertanto molto paga al Re ordinariamente .. 
ioj Straordinariamente poi pili che gli altri . 
lotf Ciò aliai più verificafi nella Germania , 

BOJ 
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ioS Ed auche iiraordinariamente contribuifcono come vivi 
i°S E portano altri peli a ipefe deile loro Chiefe . 
no Nell’ anno 14^1. anno lomm in idrato all* Impero più . 

1 1 1 E neh’ anno 14S6. «guanto tutti gli altri inficine . 

1 ■ a Alla Camera Imperiale che paghino gli EcdefialHci. 

aUn ° laaa J ^ , Ì° n0 ' c poflbno eflèr tofati , non però 
i«4 Nè in qnalfivoglia maniera . 

11 1 Se le Facoltà de’ Sacerdoti fieno fiate con male arti acomA„. a ' l- 

SÌ5;J?k”£ v '' kbo " op ^’®'r"'" u • "W* f-oitoiTSla 

u « Se buona tu per lo palTato la -Chiefa , lo è anche ogg g ; s i orno . 

£famc ùccimoquinto A r olio fpoglur* i Sacerdoti fia per ceffar^ 
la pubblica povertà ì , * 

I ’c ° prra . vcran,fnf 5 dr S 1u de'.Polkid il fotcorrere J poveri 

* 8 da a ^.'orparte de* configli loro ne derivai! contri * 

1 iji Come il commercio , contrario . 

no Nuove maniere di tir danaro . 

1 1 1 11 parere di fcemar le fo/laaze de’ Sacerdoti . 

Jt» Avanti che lòflcro Sacerdoti Crifliani ni«m a: ■ . . 

•*> A !">!» *i<i Apolidi vi dSodè bfSr^tr'' ,lra ““ l0 - 
1 14 J. 1 u ,'. P er ? S 1 .' Apoltoli procurarono, che nulla mancalTe ’ Se i CriOt,»; oi- 
di gli antichi nnmiteranno , i Sacerdoti del giorno d’ eeuì coiTmin imm' 
Apofioli Perchè gli antichi Crilliani nonlliCbuiic^ó^a pTs ff' '° £ ' 
per mano degli Apo/foli le loro follarne * P ’ ® * 

P 0 , flon ? V Pover! Ar mo -rmi Politici ? 

1 6 p rrehè dilpenfinfi le limofine per mano de' Sacerdoti? 

1 17 Non ta d’ uopo , che iSacerdoti noflri tacciano miracoli' 

118 N o<> durerà Cattolico quel Reame, in ciii tol-anfi a’ Sacekw 1 f 'r Appi^.i, 
r* Diluendoli agli altrii Benid^CWefa , £n 

d. ^ribuire fi debbano * A Ila Nobiltà , o ai T* rraizVni? 4 tU1 * ^*° ,ero • A chi * 
J jo Pregiudica alla Politica il dar ad un ordiuei Beni eh- ad un r. 1 

1 >' Se 1 Beni del Clero diitribuiranfi agli altri per tefla non faranno 0, S 0,I °* 

to alcuno alla Repubblica , nèa> Poveri . F "° dl 6’Ovamen- 

l * di ' *°o] in I v i Verno del proprio , i Padroni de’ terreni , ed j Colo,,; 

Gli altri mantenuti da quelli lono . ’ ra 1 cotoni . 

1 5 ? I Padroni tono Ecdefiaflki , o Nobili . 

1 ,4 rL P z°al"Ì f0,, ° de ’ Pddr ° nÌ 3 Ì <rUttÌ Co,oni * 51 ìlxoro frutti de’ Ter- 
j*f Nello flato d* oggidì i poderi fono ripartiti difretialmente 
-Debbono aver di pii, quache anno cura ci imiperlonr. 


Digitized by Google 



\ 


1 3 8 Formiamo due ordini di Padroni , EccìefiafUci , e Secolari i due ordini pare 
di lavoranti , Terrazzani , e Coloni . 

1 35 II quint' ordine lì à de’ poveri . 

140 Cui di ragione fi debbe da^li altri quattro qualche porzione » 

141 e 141 Fingiamo una piccola Rep ibiicadi otto mila famiglie con tre milioni 
di feudi d^oro, di cui •alile Sacerdoti ne abbiano ottocento mila , milie Notili 
altrettanti : due mila Terrazzani lo rteflò t quattro utUa Coloni ugualmente . 
In quefta.fe il Clero tanto fa di limofma , quanto due altri ordini , ne polToao 
ftar bene i poveri . 

143 Se, come vuole H Politico, fcacciatnoi! Clero , crefce il numero, e la miferia 
de' poveri , e la Repubblica molto ne loifre . 

J 44 e ‘45 In grazia dal Politico formanfi a’tri molti fi /temi , che tutti tolgono 
a! C ero . N alla da cfli ridonda di utilità alla Repubblica , nè ai poveri . 

144 Ewi una loia ipotefi plaufibllc.in cui fpogliafi il Clero , tolgonfi affatto dal- 

la Repubblica i poveri , nè vi è d* uopo di limofine . Ma ella è Li molte guife 
vana, e chimerica . * 

147 Che ceffi la povertà , noi ho per cofa desierà bile . 

148 La troppa uguaglianza più nuoce delladiiuguaglianza . 

E fame Sedicelimo . Se vero fìa , ebe «I clero campa della 
quarta parte delti Entrate di quel Rogito , in cui 
" veramente ne gode la quarta parte ? 

*45 Allorché nel pUema della Repubblica pofimo w/Vir Sacerdoti, intender anche 
fi vogliono e famiglie , ed i domeftici loro . Lo (letto de' Mobili . Alla fa- 
miglia di un Bcclefiartico diamo venti capi j altrettanti ad una famiglia no- 
bile; dicci alia famiglia di un Terrazzano 5 altrettanti ad una famiglia di Cò- 
lerli , fittili- la Repubblica tutu ella è comporta . 


Di Ecclefiartici 
Di Nojilì 
Di Terazzuni 
Di Coloni 
Di Poveri 


1000 « 

xooo- 

2000 

4000 

1000 


e le famiglie loro di capi 20000 

Famigliar! 20000 

Famigliali 20000 

Famigliari ' 40000 

co’ luoi — 

Somma 100000 


160 Di tutto qnerto numero mille foltmto fono gli Ecclefiartici j poiché 1 loro li- 
ni igliari I0.10 Laici . D.iaq ìe tutta quali 1’ entrata loro da' Laici, non dx_, - 
effi vien confumata * 

ifi La metà in oltre de’ Coloni colle litmiglie loro viene mantenuta dalia mafluj 
degli Ecclefiartici 5 1’ altra metà da quella de’ nobili .. 

’ji Lo ft.flbè de’ Terrazzini . 

1/3 II Clero molto ha avuto dalla mafia de 'Nobili. Quelli pur molto dalla mafia 
del Clero ricevono , 

114 Mille Sacerdoti cinquanta mila Coioni , e Terrazzani alimentano » 

MilltNibìli alttesi altri cinquanta mila mantengono-, non è adunque il Clero 

meri- 


\ . 
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meritevol d’ invidia . 

1 5 5 I Sacerdoti non fono tantafml , ina Uomini dell* ordine de* Nobiii, o de* Ter» 
razzani>ec. fono fratelli, ec. 

i jtf Rifpondefi a ciò , che fi oppone, fe i tondi del Clero fòdero in mano di altri > 
quedi alimentarebbouo il rimanente. 
i*7 Dicefi effer i Religioii Mendicanti nocevoli alla Repubblica ... 
ij8 Che adunque} Si anno eglino a torre dal mondo! Nulla giovarebbe . 

1 5j Anziché giovare alla Repubblica l'applicarli nelle arti c mellieri , 

160 Dar loro moglie; 

itS i . Arrotarli Soldati . , 

161 Sarebbele di grave danno . ■ 

M; Elfi pure mantengono molti ; , 

164 E quei, che hanno in vedendo l’abito JReligiofo , lafciata qualche eredità, con 
cfla alimentano i loro Congiunti . 

E fumé Decimofettimo . Se il conforme fiu alia fana Politica , chcj 
il Clero fìa povero. 

165 Dal fin qui detto rifulta il contrario fentimeotodi M.Si!hon Politico Francefe. 
ia<J Altro delio deffo . 

1S7 Parere di Aleffmdro Roff. 

ìdS Che apparino nelle Accademie degli Eretici i figliuoli de* Nobili . 

16 si Altro parere dello dello RolT. 

t70 Egli giudica, edere le facoltà degli Ecclefiadici il iodegno della Religione , 
e queda della Repubblica . 

171 Rimane a provare colla fperienza , quedo effer veramente del genere umano 
il comun fenfo . 



PARTE SECONDA. 


Qual Ila flato il cornuti fenfò de’ Popoli circa le facoltà 
del Sacerdozio . 

/ 

Teflimonianza /. Ricchezze del Sacerdozio nella Repubblica 

degli Ebrei • 

171T) Roponfi in generale , quanto vuol dirli . 

» 7 J i Delle Città de'Leviti .Perch’abbia voluto Iddio , chequede difperfe fol- 
lerò in tutta la terra di Ilraei'o . 

174 In effe ricevettero i Leviti dieci volte piò , che gli altw I raditi . 

17 j Vane querele tu ciò dc'novelli Politici , 

» 7 5 
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i-j 6 Non toccarono già ai Leviti le peggiori Città t L’ ebbero Tenta alcun pelo, 
cui doveano gli altri portar per loro . 

177 Le ricevettero in eterna eredità , e da non poterfi alienare . 

17* Fu aggiunta alle Città loro a (legnata una valla campagna , 

179 Ciò chiaramente , e geometricamente fi (piega . 

j8o II Territorio di cadauna di efie.Città abbracciava venticinque milioni di cùbi- 
ti auadrati ; Quel di tuttemille , e duecento cinquanta milioni . 

181 Vate a direcirea cento e venticinque mila }ugeri, 

1 8» In cui per lo meno pafceanfi feicento mila pecore, oltre altre ricchezze , 

18; Di ciò fi flupifce pnakhe Politico | ma ciò era ai Leviti dovuto a titolo di giu» 
llizia commutativa • 

184 Per teflamento di Giacobbe . 

187 Due figliuoli diCiulrppe luccedettero ad un TotPadre , 

18 6 Adottati da Giacobbe loro a^olo ad aver due parti nella eredità ; 

187 Onde lòrmaronfi tredici .Tribù quantunque dodici Soltanto efler dove fiero 
le porzioni della eiedirà . Rinuniiarono adunque i Leviti alla Tua • 

188 Iddio Signore perciò voHe,cbe le altre 1 «..Tribù afiègnafiero loro in compen* 
la ptrtt ottimo , -oltre 1* autorità , 0 1* onore del. Sacerdozio . 

189 I Sacerdoti della nuova Legge rinunziano più , che gli antichi » Ingrati adun- 
que fono 1 quei , che lor portano invidia . 

190 191 Al Sacerdozio Ebreo erano da Iddio allegriate le primizie degli Uomini • 

191 D'gH altri animali , 
ty? Delle biade. 

194 Delle altre cofe . 

197 Le decime . 

19 6 Nelle qualì.cadaun Levita riceveva per teda il terzo di piu che- ogtl’altroilf» 
raellta dal proprio (ondo, e ciò Tenia litica , e pelò . 

197 Sagrifitj cfttidani . 

198 I lagrifizj nel peccato vantaggiai ai Sacerdoti, * 

199 Le Vittime pacifiche.. 

zoo Ed il giudizio.della lebbra di molto guadagno ai Sacerdoti, 

10 1 Cosi pur le altre'Purificazionì . 

ìox Le ordinarie , e (iraordinarie oblazioni. 

xoj I voti degli Uomini , degli animali , e delle c*Te . 

104 I! riTcatto dell’Anima - 

107 , ec. Doni tatti al. tempio d’alcune migliaia di (milioni dì talleri . 

109 SpeTe di Salomone al Tempio ..nella cui tabbrica impiegati tùrono quattronu» 
merofiflìmi eferciti . 

zio Memorabili parole di Davide nell* ofierir Unte cofe, 

' zìi Odi rv azioni sù tali parole , e come tutti quei grandltefori abbia egli giulia- 
ni ente chiamato povertà. 

ziz Crederanfi i Naturaliiti edere flato Motè.un fanatico, 
ai; Onde ne fieeue , eflère fiate le Genti tutte fanatiche, tranne pochi Milaata- 
tori nati jer l’altro . 

z 14 A parere dell’autore, itilo [pirite itili Ltggì barbaro Tu Mo sì,t Davide uomo 
Terna lettere, 

zi 7 Tutti altresì dunque barbari furono i Popoli , i Greci principalmente , 

Romani . * r 
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xi<Òpponfi : Avcanoda Iddio ricevuto illorpaefe gli Ebrei : Era bendunquo 
di ragione, che alcuna parte ne deftkiaflero ai Saerdoti . • 

1 1 7 E che f I Criftianf hanno eglino r poderi loro dal Diavolo t 

1 1 8 Non è . dicono iftituita la Criliuna Religione per le terrene cole } non debbe 
perciò il Clero cofa alcuna aver di terra . Bejla Logica . 

1 1 p Qiieft’argomento i principii diftrugge del diritto di Puffendorff . 
ito Neppur la vecchia legge le terrene cofe ebbe per fuo fine . ..... 

aai Nefiegue quindi perlo contrario , che nella Cristiana Repubblica invidiar 
non fi debbono le Ricchezze ai Sacerdoti . . . 

112 II popolo Ebreo , che avea fentimenti terreni, molto. del proprio asgiunleai 
Sacerdoti . I Criftiani pieni fono non di tai lentimenti , debbono al Sacerdo- 
zio levar il fuo t r 

sa] Gli Ebrei mai non hanno alle facoltà de* Sacerdoti tefe infidie , come Unno 
i Criftiani. . , 

114 I Leviti poffedette rotóndi acqniftati , e coltivati coll' altrui fangue , e ludo* 

ri: I Criftiani ne pofTeggooode'coltivati colle fatiche de* Sacerdoti.. . 

aif I Leviti nulla ad alcuno pagavano; Inoftri Sacerdoti a tutti . . 

ix6 Credean gli Ebrei le cofe tutte ederd'lddio,da cuieli Uomini le hanno ad im- 
preftito: certi moderni Criftiani credono tutto eflèr dell' uomo, ed edere-, 
perduto ciò , che per Iddio riferbafi . . . 

t*7 Stimavan gli Ebrei cofa utile vivere fotto-il governo de' Sacerdoti : Alcuni 
Criftiani oggigiorno portan parere , che i Sacerdoti fieno loro di danno . 
ai 8 I Giudei ebbero fempre i Leviti come loro fratelli! alcuni Criftiani oggi hann* 
gli Ecclefiaftici in conto di ftranieri , e di nemici » 

•reflimonitnza.IL Ricchezze de' Sacerdoti nel dominio 
de' Turchi. 


xiji Da quai fonti attinte abbiamo le feguentf relazioni f _ t . . 

sjo Non hanno i Turchi altro diritto , altra Legge , che la foli loro Religione * 
ij i li Muftì predo loro è Giudice delle caufc di Religione nonlolo ,.ma civili , e 
ili ] angue .. . . . 

zi x Sue Entrate. . „ _ , , __ 

x,j I Cadifcheri ed altri Giudici predò i Turchi fono Perfone rei igiofe , e coma 
Sacerdotali . », 

*J4 Avvi. fra Turchi molti Mbnafterj,e ricchi .. 
xit Ricchezze de’ loro Tempi . 

xitf II Tempo di S. Sofia arricchito da Torchi . Il Gtan Signore gli paga tributo - 
*3 7 Di tutto il terreno , che fi conquida, viene ai Tempi dedicata una parte .. 
a; 8 Efcnti fono i poderi , ed i Coloni de’Tempj . 

ai j II folo danaro de’ Tempi può darfi ad interefTe . . , 

X40 Predò i Turchi tutto è delgranfiignore , toltene le rochezze fagre , che lono 
d'iddio . 

241 Limofifte dé' Turchi'. . . ,. M . 

242 Ogni Turco povero intraprender dee un pellegrinaggio .alla tomba di Ma 
metto ,.Ì1 che porta gran fpefà . 

Ricapitolazione della Torchia,. JkflL 
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refi intoni ansa III. Facoltà Sagre prejfo gl* Indiani . 

M4 f Brammani formano fra effil* ordine principale : loro prerogative». 

»45 Ricchezze . 

»4« E numero loro . 

»47 Coftoro ricevon foitanto, nulla mai danno agli altri . 

«48 Loro tocca la prima parte de' fagrifizj, e delle felle • 

149 Nell’India fi paga tributo ai Tempi d’bpii cofa venale , fin dèlia moneta . 
ajo Spefe grandiffime pe* i Spedali degli animali . Sdegno de’.Politicì . 

»;i Altre fpefe per la Religione de’Turchi, degli Armeni ec. 

ifi Altre pe’Cattolici, che principalmente vengono dall'Europa fornmkiiftrate. 

ij • Gemiti perciò de’ Politici. 

a(4 Altri contrari gemiti degli ileffi . 

Teflimonianza IV. Bjcchezze Sacerdotali nell'Arabia » 

j Là colano quafi tutte dall’altro parti del Mondo . 
ij« Là concorrono Ogni anno molte truppe di ricchi Pellegrini . 
aj7 Là fi mandano affaldimi doni . Scici di tutti i Monfulmani fommo SaCerdo» 
te » è ricchiffimo . 
ajS Ricordo ai Politici . 

Teflimonianza V. ricchezze Sagre nella Terfia ». 
xfp Sonovi colà varie Religioni . 

160 La Gentile . 

idi La Maomettana» che è la dominante . Sciti il malfimo de’loro Sacerdoti. * c ‘ 
adx Tempi fontuofi . » ^ 

Teflimonianza VI. adlrl^ccbezze del Sacerdozio nella China . 

16} Eravi già per lopaflàto nella China la Cri/liana Religione» e non mendica . 
164 Sonovi cola due Sette : La prima de’ Dottori . 
ad f La feconda degli Idolatri » il cui capo Tfciam affai potente . 
idtf Bonzi» e loro Monifleri . 

»d7 Tempj moltiflimi , epreziofi . 

xSt Tanfi le Ipefe per la Religione dai Cinefi , benché fieno molto poveri . 
ids Ed avidillìini » ec. t 

170 Come alcuni moderni politici tòfféro » per regolar l’Impero della China f’ 

171 Gran difgrazia » eh’ elfi non illitutfcano'Mrffioni politiche per la China» «_*. 
per l’ India . 

Teflimonianza Pii. Delle Ricchezze de' Sacerdoti prejfo i Tartari. 

171 I Tartari, tuttoché poveri, hanno però alcune fo danze', 
ajj Innamerabiii predo loro fono i Sacerdoti detti Lami t Tutti vivono dell’ala - 
trui , cioè di limofina . 

s-74 Se piaceffe ad aleni Politica y ch’introduccfferfi in Europa- cottalo flato di Sa- 
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cerdoti , dovrebbe piacer loro altre*!, che «’inrroduceffc in Europa la Repub. 
biiea de’Tartari . 

*7f Come il Sacerdote i eoli ii Popolo « 

*7<s I Lami fono efattori imponimi . 

*77 Si tanno al gran Lama doni, ed onori jjrandiflimi da tutti i Tartari . 

‘TcfUmonianzaPUL ricchezze Sagre prejfo gli Egizi . 

-378 I Re di Egitto feeki dal numero de* Sacerdoti . 

*7# Sacerdoti efenti , e i beni loro alienare non fi portano . 

»8o Cambile difperò di poter tener foggetto l’Egitto, fenon «collo rtertniuio de 1. 
Sacerdoti . , 

z.8 1 I Tempi in Egitto preziofi , de’quali al di d’oggi qualche pane ancor fi vede. 
aSa Non eran di parere gli Hgitj , coinè alcuni nuovi Politici, che le cofe a Iddio, 
confagrate perlifero alta Repubblica . 

TcfUmoniama IX.' Delle .Facoltà Sagre prejfo i pantani. 

j ~ t • • • ■ - . 1 . 

* 3 ; La Romana Repubblica fondata fulla Religione . 

184 La voce de’ Sacerdoti preflo i Romani infallibile . 

185 Più di quattrocento Tempi in Roma , oltre i bojchi ec. 

iSfi e *87 Efii crebbero allorapure , che Roma rtellà.era adorata come Dea, ec. 
a88. Magnificenza de’Tempj . Panteon . 

iSy Sontuofiù , donativi grandini mi , ftatued'oro del Campidoglio . 
apo Oro votivo de* Tempj . 
api Trionfale, e coronario . 

afta Anche ai tempi rtranicri mandavano i Romani i doni , e i voti loro . 
if} I Privati ad Èrcole, coniagra van le decime di tua’ j loro beni . 

*$4 Spefe de’ Sagrifizj . 

a sì e a jtf I giuochi formavan parte della religione Romana , 
aj7 Dì quante lorti erti lòflfero { 
ap8 Leggi de’ Giuochi . Ad erti preludevano i Sacerdoti . 
a ss Giuochi Augullali . Secolari, ec. 

300 Snefe de’ Giuochi graudiflime . Augurtoper le fola vi fpefe ottanta milioni di 
fiorini . 

joi Giuochi funebri . 

30* Numero in Roma, ed Ordini varj di Sacerdoti. 

303 Auguri , e fomma loro autorità « 

304 Arulpici, ed altri. 

303 Flamini . 

30$ Vergini Vertali « 

307 Sai} Feriali . 

308 Re delle cofe fagre , -Galli, Decenviri de’Sovraatendenti ai conviti ec. 

30? Varf Mkli/h-i delle-cofe tagre . 

310 1 Romani tutti gli affari loro dalia-religione incominciavano , e con efli fi* 
Olivano 3 In tutti v* impiegavano i Sacerdoti , e non lenza rtipendio . 

SU 

V // 

/' 
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ji i Pontefici , e diritti del Pontefice Maffimo . 

3i*I foli Pontefici tiiron arbitri del civile diritto . 

313 S’interro ja il moderno Politico , s’ebbero i Romani di- politica qualche tin- 
tura ♦ Eppur’ elfi fpefe grandifiime fecero per la Religione . 

314 Nelle ccfe fagre » dicono , che avvi a far l' ora } Rifpondono gli Apoftoli , 
gl’fmperadori , i Re, i Nobili , i quali forfè buoni Politici non meno furono 
di PufTendorff e Montefquieu . 

3-1 j Rifpondono tutti coloro pure, ch’ojtre lo fpirituale profitto dell’anima, n»oL* 
tiffimi temporali beni dal Sacerdozio ritraggono . 

fi 6 I Prencipi più prudenti, e politici fono itati verfo il Sacerdotjo liberalHTimi j 
ne’ Politici adunque , nè prudentifonocertimoderni , che con/ìgliano, 
verfi efivnuare il Sacerdozio . ' ■ !i . . 1 o - 


317 Infami principi di un Eretico circa gl’Imperadori degni di loda.o di biafimo. 

318 Ne’ loro Diplomi gl* Imperadori profélfimo apperteuere alrii/fJmo del Xc- 
gito loro 1 * ajgiugnere lé terrene foftanze al Sacerdozio L • ” 


Tcflimonianza X. Delle Sagre Facoltà preflo i Greci . * ' 

31 f Perchè dalle cofe fagre fieno fiati rimoflì i Re | 

310 Falfa , dicono, era la religione de’ Greci j non fi poflbno adunque trar ad 
efempi o . 

311 Codetta Logica è molto rozza . -* ■ V 

311 Lo fteffò vero Iddio ha fpefie fiate gravemente punite le ingiurie fatte al Sa- 
cerdozio, benché tallo» non giù per conformare il falfo culto degPfcfoli, ma il 
fenfo comune deglf uomini d’un Sommo Iddio Giudice del bene, e del male. 

31 3 Coti pure ha profperato gl*' Idolatri . 9 

314 Efempio-prefo da Plutarco . 

31J Le riccheaie impiegatene! culto- degl’ Idoli non perirono alla Repubblica y 
molto meno quelle , che per la vera Religione s l impiegano . 

3 i 6 Furono i Greci grandi Politici, c pur Tempre verfo le cofe fagre tiberalifGmi . 
3x7 Venerazione loro pe’ Tempi . 

-xp Furto fag rilego graviflimamente punito . 

3 30 Ordine diciò , che dir fi vuole delle Ricchezze faere della Grecia . . 

330 Moltitudine de* Tempj. Quali oulladi memorabile vi trovo Paufanj'a,tùorchè 
i Tempi - 

3 1 Alene piena di Tempi t 
3 3 x Corinto pure , Delle , 4 a Beozia , l’ Elide . 

3 3 3 Magnificenza de’Temp j.di Giove Olimpico » 

334 Del Panteon , _ . 

33 3 fidi Minerva in- Atene . 1 ' . 

fi 6 Gcnerofiti degli Atenicfi verfo le divine cofe » 

3 37 Tempio di Giunone in Micene . 

338 Di Efculapio in Ragufi. 

33P Di Diana in Efèfo . 

340 Col oliò di Rodi . 

34ti Tempio Delfico dì Apolline . Come punito , il fagrnegiode’’Focefi . onde 
fperato aveano di arricchirli » 


v'r ùÓTICA 
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Tcfon ; R 0[m ni , e i Barbari recavan doni . 

AUo ftcfTo? come pure ad altri Tempi , le decime f. offerivano delle fpogUo 

tolte «'Nemici . • 

sj* fe l r ^M paefi interi dedicati agli Dei . 

Alellandro mandò dall' Afu per riltorare i Tempi della Grecia dica milioni. 

Tempio di Giove Olimpico. . , 

Della Dea Siriaca . . 

notevole alla Repub. , molto meno adunque quella, che (adipe Sacerdoti. 
Teftimonianza XI. J^ccbczze del Sacerdozio prejfo gli antichi Celli . 


.ti Sommo potere de’ Drutii . . 

, « , Oro Tolofano di quindici milioni . 
i<4 Benché (ommerfo ne’laghi non parve 
in eftrema neceffiti Lidi-tratto 


a’Galli nuocere alla 


Repub. , e neppur 


Ttilimonianza XII. Ricchezze Sagre nel Ter*. 

Tempi ritolmid’immenfooro. . . . . , . • 

Dedicata loro altre.! la terra parte delle primizie de’ campi .. 

,,, Monalleri , preghiere, confenioni . . . 

ìli Di ver fa claffé de’Sacerdoti; Monafterj di Vergini . 

3 I Politici fono da’ popoli del Perii condannati . 

Tcftimonianza XU1. Rjtekezzc Sagre, nel Mtffico-. 

5 g, Grand ifpefènel le cote fagre (atte da quei del Meflko , che certamente non 
erano fermuniti .. 
j<i Tempi raoltifftmi » 

\% ^^hTa^Sipli!.a de’loro Sacerdoti 5 Monafter} altresì di Vergini .. 

1 «4 SaCrifiaj difumani . 

3 OS Conclufione dell’ Opera.. 


. , f. ir 
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PARTE PRIMA 

DIMOSTRASI CON ARGOMENTI 

.Non cflcre lericcliezze de’Sacerdoti di nocumento 

alia Repubblica tr 


ESAME PRIMO. 

Che iia Repubblica ? 

FESSO e -ce’ circoli degli oziofi » e ne* libri , Cht» 
vanno ufcendo in luce * ipàcciar li fuole » edere quello 
fecole de* trafeorfi malto più faggio , c giudiziofo . A 
chi però vorrà ciò lòttilinente dilàminare f fembrerà 
quella • una vana , e puerile millanteria . Fra gli altri 
argomenti avvi anche quello , che non pochi moderni 
fpciilTimo molte colè dicono , e fcrivono , lènza fapeire , qual fiali !&_• 
natura > della colà di cui ragionano : laddove gli anticbiebbero.codan- 
temente m collume di ftabilir . da principio > che li fade quello , di cui 
intraprendevano la difamina . 

Lagnandoli perciò molti a di noAri , che le facoltà del Clero d<n- 
r.evoli fono alla Repubblica , e volendo io dilàminare a dovere codella 
loro doglianza i fàd’ uopo , .che avanti ogni colà mi adoperi di rileva* 
re , fe pur potrò , che lotto nome di Repubblica elfi fi vogliano . Se 
sciò non fi fitta > il lamento viene ad edere troppo ofeuro , ed ambiguo* 
e può facilmente cader in tutti , anche in coloro * che Sacerdoti non fono. 
Imperocché non fi odono altre querele di chi dice : la moltitudine de* 
■Soldati , de’ Configlieri , de* Dottori , de’ Mercanti nuoce alla Repub- 
blica . Se colloro adunque non errano , tutto dovrà nuocere alla. Repub* 

A ‘ bli- 
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* RICCHEZZE DEL CLERO 

blica ? ma principalmente quei , che governano , i quali dai popoli ri- 
fcuoton tributo , poiché femhra nuocere altrui , chi cfigge , e riceve ? 
Se certo perciò, e manifefto non rendali, a chi danno rechino i Sacerdoti» 
fòfpettare fi può, che inconfidcratamente da molti/ fi fpaccino tai lamen- 
ti , poiché molti vi fono , che non tanto anno a cuore la utilità , cd il 
bene della Repubblica , quanto il loro proprio ; e vedendo , che loro 
manca ciò che da' Sacerdoti poffedcfi , tocchi da dolore , e da invidia , 
pcrafconderla , collo fpeciofo velo la coprono della premura del pub- 
blica Bene . Quelli vede , che un Prelato ha molti fondi co’ Gioì Colo- 
ni , acque , fcolatoj , ec. e (limando , che tutto quefto farebbe a sé com- 
modi (fimo , ne geme tra sé e sé : inoltrar però non volendoci bramare 
le cofe altrui vuole a tutti perluadcre , non convenir tali cofe ai Pre- 
lati . Tal giudizio darinvidiaderiva , cui però turpe eflfendo il far palelè » 
la cupidigia di accrelcere le private foftanze fi ammantella collo zelo 
del pubblico Bene , e vuoili farcredere agli altri» che veramente pren- 
deranfi penderò della Repubblica tutti coloro ,.che delle facoltà loro 
fpoglièranno i Sacerdoti — 

Facilmente vedrebbefi coddlò Inganno» fé cadaun di co (loro (li- 
ma (le detto per sé quel di Orazio .... Mitrato nomine de Te 

fabula narratur » poiché le il Prelato allo incon- 
tro dicefle :: Tante Tenute , tanti C alleili ad un folofoggetti , tante mi- 
gliaia di Scudi nella cafià di unfolò Mercante ripode nuociono alla Re- 
pubblica , . loro - dunque fi tolgano che ne diretti ? Non altramente po- 
trà dir un Soldato: TantlCampi , Prati » Bofchi ad un lolo Colòno ? 
Quelli fono tutti beni privati , perciò notevoli a\\i' Repubblica • Il Co- 
lono pur potrà dire i. Un Colonnello , un Capitano ha ogn’ anno tante-» 
migliaia di Fiorini 1 , quanti nè pur ne anno venti Coloni colle famiglie 
loro . Quello è un difordine danuevole alla Repubblica . Ognun di leg- 
gieri può feorgerc > poterli ciò (tendere a tutti gli ordini di Cittadini . 
Quindi dal l'entimento di colloro ne (ègue , fe prima non ben li deter- 
mini », che fìx Repubblica , che quella (timeraffi ben regolata, quando 
ad ognuno fi tolga il fuo « il Colono acagion di eferapio non alimenti, 
il Soldato , quelli Taccheggi il Colono , i Nobili’ fpoglino i Sacerdoti *. 
c quelli dceeJtino il Nobile ; Bella Repubblica in verol 
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UTILI ALLA REPUBBLICA. 3 

ESAME! I. 

Se la Repubblica Jia l* Erario de' Trencìpi , 0 comunque 
chiamafi il di lei fommo Capo . 

Cosi molti portan parere , i quali vati dicendo da qualunque parte 
tutto dover colar nell’ Erario , e iàlva reggerli la Repubblica , finché 
colmo làrà delPrencipe, odel fonano Magiftrato 1’. Erario ; Contrad- 
dice però a colloro la Iperienza maellra ficura di tutte le cofe , ma (Tini e 
morali , e civili ..Ebbe Sparta la fua Repubblica, nè ebbe Erario : Non 
ammetteva Sparta oro od argento , e appena lo conofceva ; e finché 
durovvi tale moderazione , mantennefi la Repubblica introdotto l’ oro » 
e formato 1’ Erario, incominciò ^Otflg'còlta da pelle, ad andar in rovina» 

Eravi in Roma un pingue Erario , quando varcato il Rubicont_> 
fpinfeii Giulio Celare ad*>ccuparla-, e fcavatele tegole d’ oro, da gran 
pezzo l'epolte, ic riduffe in moneta da diflribuirfi agli Amici , ed ai Sol- 
dati . Diflc forlè Cicerone , edere allora perita la Repubblica , quando 
fu diflìpato l’erario , e delle tegole d’oro coniata moneta ? Allora la 
diè per perduta , quando. alcuni de’ Principali ambizioil , e fra di loro 
dilcordi fi sdegnarono di ubbidire alcomandi della Repubblica , nè in 
Senato ai configli , nè nel popolo eravi più luogo ai fuifragj . Anzi Sa- 
luliio riconobbe rovinata fin d’ allora la Repubblica, e caduta in potere 
di alcuni pochi , quando introdotte furono in Roma le ricchezze , c_> 
le delizicdell’ Afia . Sonovi nella parte Occidentale dell’ Affrica alcuni 
Regoli, il cui Erario di conchiglie , e di gufiti di lumache è ripieno , 
quella eflfendo ia loro moneta , per cui vendono gli. uomini loro fudditi . 
Tanto adunque la Repubblica di coftoro farà più felice , quanto maggior 
di conchiglie , e lumache-, e minor numero avranno di Cittadini , poi- 
ché vendono quelli , che non formano la Repubblica > per aver le.con- 
chiglie , chelòno la Repubblica loro , cioè l'Erario . 

Puòelfere altresi , che fia pieno 1’ Erario , e la Repubblica efaufta 
c languente . Nel fecolo ultimamente fcaduto T anno mille . ieicento 
fettantadueraveano gli Olandefi nafcoli nelle volte del Palagio della..» 
Città quei tanti milioni d’oro , che fi, dicono , e pur latra fatta della lo- 
ro Repubblica , le da ogni parte non volavano in loro lòccorlb i vicini • 
Gi i era in pronto la'Fraocia-, per liberar scodella. Repubblica fchiava 
da tanto tempo , cioè trarre fuori quella immenfa quantità d’ oro da si 
gran tempo nafcofa,.e render veramente pubblico ciò, che nelle mura 
,racchiufò era più rollo privato . Pochi anni fono , che avendo quel pro- 
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4 RICCHEZZE DEL CLERO 

de Conquillator della Perfia vinto , e fatto prigione il Gran Mogol , eb- 
bimo campo di lèmprepiù accertarli, non confillere la Repubblica neir 
Erario , e nc’ tefori , poiché il Mogol , per ricuperar la Repubblica » 
vuotò 1’ Erario» e lo diede al Peritano : colla perdita dell’Erario riacqui- 
ftò la Repubblica : Quella adunque non è l’Erario . 

Può edere per lo contrario » eh’ effendo vuoto l’Erario , fiorifca_j 
la Repubblica ; Non fono foli i Principi della Germania , de’ quali ho 
inrefo, quanto fono ora per dire. Chiedendo alcuni di poter veder l’Era- 
rjo , e llupendofi di trovarlo predo che vuoto, fatti il Prencips chiama- 
re a sè molti de’ Cittadini , lignifica loro , d’ abbifognare d’ argento . 
Tutti pronti li inoltrano a compiacerlo , e recan all’ Erario chi dieci , 
chi cento , chi mille . Dopo un cortefe rendimento di grazie fon licen- 
ziati , ed il curiofo apprende r quali fieno i veri tefori del Prencipe. 
Non era ella in buon ordine , ed in ottimo fiato una Repubblica , il cui 
Erario , benché vuoto d’ argento , era pieno della lède de’ Cittadini 
Lodanfi fimili efempj , e la lode loro la opinione di cofioro condanna , 
che nel ricco Erario del Prencipe ripongono la Repubblica. 

Non nego appartenere alla Repubblica l’Erario le ve n’ ha : tol- 
gami il ciel , che io voglia, che fi trafeuri , ofidiflipi. Nego però , 
quello efler 1* argomento , di cui fi tratta . Nego finalmente , che pollo 
ancor, che la Repubblica neli’Erariodel Prencipe confiftelfe , fieno 1 c_j 
facolti del Clero a quell 'Erario noeevoli . Finché io ciò provi , e dimo- 
ttri » chiamo in tellimonio i Queftori , ed Efattori , che da’ poderi , o 
dalle mani del Clero i tributi ricevono ; da’ regiltri de’ quali roderà 
V accufa de' Nemici del Clero convinta di falliti . 

ESAME I I I- 

Se te ricchezze de ’ Cittadini formino la Repubblica ? 

Cosi opinan coloro, che van dicendo, felice elfere la Repubblica* 
quando abbonda il popolo di ricchezze . Quelle poi a parer loro , quali 
principalmente fono ? L’oro , 1’ argento , o Ha il danaro . Se di quello 
fei fcarlò , benché di tutte le altre cofe abbondi , patterai per un ricco 
Colono, e per un povero Cittadino . E pur non edere nel danaro de* 
Cittadini riporta la Repubblica , e la fortuna di lei , ella è cofa comu- 
ne , e notirtima . Ci fomminiftrano gli Spartani un antico belliflimo 
efempio d’ una Repubblica benché povera , la quale falda tnantennefi , 
ed in grandiflima riputazione, finché i Cittadini nè pur conobbero l’oro, 
ed andò a foqquadro > toftochè 1* oro vi entrò , 
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UTILI ALLA REPUBBLICA: j 

Sghignazzò , e burloffi Annibaie de’ fuoi Concittadini In Senato , i 
quali contorceanfi > e gemeano , per effer ridotti alla dura neceffiti. di 
sborl'are ai Romani la prima fomma della multa impolla brodai Vinci- 
tori : dicendo., che perduta non avrebbono la Repubblica, fe molto 
prima averterò il privato loro peculio pel pubblico Bene fomm inì- 
flrato . Abbondavano d’oro i Cartagine!! , e pur mancava l’oro alla 
Repubblica ; quella adunque non èl’ oro de’ Cittadini . 

Lo fteffò in Coftantinopoli accadde ai Greci . Strigneva Maometto 
II. d’ afledio la Città : cercava!! con tutta diligenza danaro per pagare 
la milizia , che n’ era alladifefà, nè fi trovava . Prefa d’aflalto lami- 
fera Città , ed in una de He di biporte uccifo P Imperador Coftantim* 
Dragafe , polli!! i Turchi a fàcchcggiar le cafe , vi trovaron per tutto 
quantità di danaro nafcolo da’ Cittadini , e veramente privato. Coll* 
tmpiegarlo a tempo > ferfi potcacoraggk» ai Oifenfòri, e l'alvar la Re- 
pubblica , benché averter dovuto alquanto impoverire i Cittadini . 

Ma che accade riandar colè vecchie ? Oggi pubblicamente fcri- 
vel! di un popolo famolò , che i Cittadini fono ricchi , e povera la Re- 
pubblica . Se al tempo fi facciam’ a riflettere corfo fino a noi dalla /co- 
perta del nuovo mondo , rcfliamo attoniti, confiderando la immenfa co- 
pia d’oro, e d’ argento tratta dalle miniere dell’Occidcntc.e del Mezzo- 
dì . Tutto quelto è colato nc’ Cittadini di Europa , nè celiate però. le 
ftrettezze della Germania , e dell’ Ungheria - Sono!! accrcfciute mol- 
tiflimolc fuppcllettili , ed il danaro in Europa , non n’ è divenuta però , 
fe non erro , la Repubblica più opulenta • Non fono certamente più ra- 
re le pubbliche doglianze della povertà , che vi regna , e fc dalla molti- 
tudine de’ bifognofi (limar fi dee la penuria della Repubblica , gran par- 
te di Europa , c la Spagna flerta ritrovatrice di quell’ oro, oggi è più po- 
vera , poiché è comunemente crefciuto il numero de’ raendici , benché 
fembri , che feemar li do velie , dopo che fi è formato il piano di mante- 
nere una milizia perpetua ; imperciocché di trecenta, e più inila Solda- 
ti , cui la fola Germania paga loldo, la martini* parte onderebbe accat- 
tando , e rubacchiando , fe non tiraflero foldo code Ili Soldati poi ag- 
giunti ai pezzenti , che rollano , credo , che il rimanente de’ Cittadini 
quafidivorarebbono » tanto é crcfciuta coll’ argenta la povertà . 
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RICCHEZZE DEL CLERO 
ESAME IV. 




Se nello flato Monarchico il Rè > o nello triflocratico 
gli Ottimati la J{epubblica coftituifcono ? 

Non accade , che io Iffieghi , che me ne Cembri . E chi fon io per 
dar parere di cofe tali? Da alquanti elèmpj apprenderemo qual nella 
flato de’ Popoli , c degli flelfi Prencipi il Pentimento . Anticbiflìma fi è 
la iloria de' Giudei. Qìjel popolo tenacilTrmo iufieme della Repubbli- 
ca > ed avidiffimo di cofe nuove, ci può Tervire di un belliflimo elempio. 
Tratto dalla fchiavitu di Egitto non ebbe Rè , o Prencipe altramente-» 
chiamato : Egli era la Repubblica d’iddio Signore cogli oracoli gover- 
nata , e co* prodigi • Diedcgli poi Iddio di quando in quando de’ Giudi- 
ci , e Condottieri, e quali Tempre per fottrarlo al giogo degli ftranieri: 
Vi furon fra e Hi de’ Profeti , delle Donne , de’ Sacerdoti , acciocché 
da queftaflefla varietà apparammo Tullifiere la Repubblica comunque^» 
mutili il Capo , e il Magillrato . 

Non la neceflità della Repubblica > ma la voglia di novità , e 1* am- 
bizione portò il Popolo a chieder un Rè , durando però la jltjfa Re- 
pubblica , e di de a Samuele . Conflitue nobii Hegem , ut judictt nos , 
flcut & alia habent nationes ; Difplicuit fermo in ocalis Samuelis : Di - 
xit autem Dominus ad Samuelem . ^4udi vocem "Populi in omnibus , 
tjux loquatur Tili ; non enim te abjecerunt , fedirne , ne regnes fupcreos 
i. Reg. Vii. V. 5 . Uccilò Saulle nonrimafe fenza'Capo la Repub- 
blica degli ebrei , ma morto Salomone, e icparatefi da Giuda , e Benia- 
mino le altre dicci Tribù , fòffrl una gran mutazione , non-fòlo, perchè 
ebbe due Ri , ma perchè fu di vili in due I\egni > ed indi in poi ebbt_» 
faccia più torto di due , che d’ una Repubblica ; mentre come potea_» 
ella etfer una , le da principio fino al line i due Regni fi fecero fcambie- 
volmente aperta guerra ? Tuttavolta due Rè formcrebbono ancora due 
Repubbliche- , come , quando Teodofio il vecchio , e Graziano , Ar- 
cadio , ed Onorio tennero infieme il Governo della Repubblica ; 
uno ciò non pertanto fi era il Romano Impero . Adunque nè anche un 
Rè forma una Repubblica, ma la di lei nozione prender li debbe altronde. 

Strafcinato finalmente il Popolo Ebreo incattiviti parte in Egitto, 
parte nella Caldea , perdette la Repubblica , benché vivelfe ancora.» 
il tuo Rè . Sciolto poi dalla fchiavitù , e ritornato a’primieri Tuoi limiti, 
ricuperò la Repubblica, non però fecefi un Rè . Era anrminiftrata la Re- 
pubblica de' Sacerdoti , cioè da quella genia. 'di Uomini , cui i profani 
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de’ nottri giorni si gentilmente pronunziano , efler il tarlo , e la pefte_» 
della Repubblica. 

Che diremo della Romana ? Nata fotto di un Prencipe Capo de’ 
Malandrini , ubbidì fuccelfiv amente a’ Ré . Ma poi diacciatili per la_» 
loro malvagità , videfi riabilita quella fteffa Repubblica , cui fi credea, 
doverle il governo de* Rè portar l’ ultimo eccidio . Le tante altre vi- 
cende di codetta Repubblica iono comunemente affai più note , che bi- 
fogno flavi di rammentarle . Ufurpatone finalmente il governo da* Im- 

f jeradori perpetui mutofli la Repubblica, ma quali fèmpre in peggio per 
a crudeltà; »,!celeratezae , ed infamie degl* Imperadori . Non voglio re- 
car altrlefèmpj più recenti , benché ve n* abbia moltifOmi,non in un_*. 
folo , ma in tutti i Popoli della terra ... 

E: -9- A- W~~E V.. 

Se la "Repubblica nella liberti , ed indipendenza confìfla ?■ 

Par, che così n’ abbia penfato Tullio , quando lagnoffi efTer pe- 
rita a tempo fuo la Repubblica , poiché non avea più il Popolo la liber- 
tà di fare plebifciti , e dar fuffragio , nè il Senato di dar configli , c far 
decreti j c due Uomini G sforzavano di tirar tutta a sé la fomma del go- 
verno , Giulio Cefàre comandar volendo feopertamente , Pompeo l’im- 
pero fuo coprendo col velo della Repubblica , e libertà , cui protetta- 
vafi di voler difendere contro Celare. A Pompeo però già in realtà 
ferviva il Senato-, ed una parte del Popolo, mentre l’altra fcrviva a Ce- 
lare : imperciocché noalì debbonaforlc fervi chiamar coloro , i quali , 
Iòidi* il comandi Pompeo, corrono. a farli uccidere , o quei allo incontro , 
che accomandi dLC'elare appiccano fanguinofa battaglia , e fanno ttrage 
de’ Pompeiani * i quali per la libertà combattono, e per la Repubblica? 

Che accadde nel fecolo fcaduto agl’ Inglefi • Con un elèmpio fem- 
pre deteftabile fecero sù d’ un palco perdere fotto alla feure del Car- 
nefice la tetta a Cariai, loro legittimo Rè. Ed a qual fine ? Ad ogget- 
to di prov vedere ,.dicean etti , alla Repubblica , e confettarla libertà ,, 
di vero però, per fervirc ad alquanti faziofi ,ed al Parricida Cromuello . 
Per altro , fe prende!! la Repubblica per libertà , v’ ha in effa molto di 
nome , poco di realtà , il che non è qui luogo di efporre ampiamente * 
Nella indipendenza cottituifcono la Repubblica alcuni Politici , ed 
«Naturali!!! eretici , non già in qualfivoglia indipendenza , ma in quella 
foltanto , che dall’ intollerabile giogo fottragati del Romano "Pontefice . 
Se quelli delle chiavi li ferve dategli da Criito Signore , va a male la-» 
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Repubblica » perchè manca la indipendenza , e nafee quel moftruolò 
flato nello flato , il quale è unircocervo nella fantafia di Puffendorff . 
Quando il Popolo dipende da un Rè , oda pochi , o -da molti Cittadini, 
quando dagli Alleati maggiori di forza gli s’ impongono leggi lòculi, 
quando anche è corretto a pagar tributo agli Stranieri , nulla ne foffre_» 
la Repubblica , e la indipendenza è in falvo . 

Quello moftruolò divifamento del Puffendorff è flato da me confu- 
-tato in un libro , che ha per titolo : Larva detratta, in cui fi è per me 
dimoftrato , che generalmente lo flato nello flato è cofa ufitata , e ne- 
«Ifaria , che la Chiefa non è uno flato ne’ Regni , ma quelli fono flato 
nella Chiefa . Altrove pure , cioè ndl’ appendice dell’ Opera mento- 
vata brevemente ho dichiarato, doverli l* autore di un tal penlamento a- 
ver in conto di fanatico;non eflendofi prima di lui mai udita tal nulfima, 
eh’ è contraria al comun fenfo dc’PopoIi . Se il Puffendorff penfa giulto, 
ne fegue , non cfferci mai prima di quelli tempi in Europa , e maflinu- 
mcn&e in Italia j flato alcun popolo libero , alcuna Repubblica poiché 
tutti dal Sommo Pontefice dipendono . 

Se la indipendenza dal Sovrano Pallore forma , per dir cosi , /*_, 
ejfenea della Repubblica , confetta , che a tal fatta di Repubblica fono 
uoccvoli i Sacerdoti , la cui premura fi è di conlèrvare quella dipenden- 
za , difendere la cattolica unità , e di cuilodire in un foto ovile fotto di 
un fol Pallore il gregge , benché Iparfo in varj luoghi , benché difeorde 
fra sè d’ intere ffi , di genio , d’ inclinazione , benché lotto diverfi Pren- 
cipi una parte di elfo contrai’ altra fi armi ,e combatta j imperciocché 
per i differenti interelfi de’ Sovrani , quantunque lo Spagnuolo abbia-, 
dell’ avverfione per il Francele , e quelli per il Tedelco , 1* attenzione 
però j e le cure del Sommo Pallore , de’ Sacerdoti , e della Chiefa mi- 
rano a far si > che codcllc Nazioni almen fi amino. fcambievolmente_> 
come pecorelle di un folo Pallore , come figliuoli di un fol Padre , t le 
inimicizie altronde loro ilpirate , più raodcratamento;elcrcitino , ij che 
.oon può non tornare a gran vawaggip della Repubblica • 

ESAME V I. 

Àia Repubblica nou è qualunque fìafl parte della Città , e del Popolo , 
tua la intiera Citta , e tutto il Popolo . 

Quello è flato finora , ed è il fentimento degli Uomini dottilfuni 
ugualmente , che ignoranti . DcfcruTe Piatone una Repubblica in moki 
libri, ne* quali anche oggi in molte cofe 1* antica làpicnza ammirali ; 
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iti a non deforilfe egli già i foli Prencipi, i foli Magiftrati , i foli Sacerdo- 
ti , i Soldati foli , ma tutte quelle varie fatte di Perfonc . Iftituì Licur- 
go la Repubblica degli Spartani , ma non i foli Ró , non gli Efori foli , 
non la fola milizia , non li foli pubblici Servi polii a lavorar le campa- 
gne iftituì , ma tutti . Sarebbcvi Rato in Roma Repubblica , fe flato vi 
folle il Polo Romolo , o i foli Senatori feduti follerò nel luogo delle pub- 
bliche radunanze , ò i foli due Confoli vefliti della trabea avelfero prefo 
rollo nelle lor fedie curuli ? Quello è di fua natura sì certo , che bilogna 
privo fia di fenfo chi noi conolce . Sonvi ciò non pertanto alcuni > che 
per oftinatezza , pregiudizi >c palfioni anno sì guado il -cuore , che ofan* 
negar certe cofe più chiare delia luce del mezzo giorno , cui per guari- 
re non fia d’uopo di argomenti , d* una bensì , o due libbre di deboro . 

Non è qui luogo di determinare , guali.parti del Popolo fieno nel 
formar la Repubblica delle altre più importanti-; nel decider la qual colà 
altramente ragionar debbefi della Repubblica , che del corpo animale . 
Poiché quantunque proporzione flavi fra il corpo naturale * e politico > e 
dalla fomiglianza di quello molte buone regole derivinfi , per rettamen- 
te penfar di quello, avvi però infoflanza molta divertiti . In quello., 
tolta la teda , muore 1* animale . In quello , mancando il Rè , non vie- 
ne a mancar la Città . Tagliato amezzo il corpo i la tefta muore i vive 
però il Rè , quantunque perifea il Popolo . Avvi però fra di loro dclla_» 
fomiglianza molta . La teda , ed il cuore fon per il corpo , non quedo 
per quelli , con quedo però , che il capo fia difefo , fodentato,, e nu- 
trito dal corpo : cosi non il Popolo perii Rè , ma il Rè perii Popolo.; 
debbe però quegli edere da quello mantenuto > e da lui rilquotere olfe- 
<]u!o , e tributo . 

Ciò conobbero quegli eccellenti Rè, iquali.diceano : LafaluteoJ 
del Vopolo fia la fuprema , o fia Ij Regia , legge-’, e quelli pur , che di- 
mavano perduto quel giorno , in cui beneficato non avefiero il ‘Popolo . 
11 Popolo adunque fi è la Repubblica . Il Popolo poi una locietà , effon- 
do non di giumenti , non d’ Angeli j ma di Anime unite ai corpi , viene 
.perciò ad edere la Repubblica di due differenti cofe comporta , delle_» 
anime principalmente , e di tutto ciò, che abbifogna per la bontà , e_j 
lalvezza loro , quali per comune fornimento degli uomini elTerpotreb- 
bono anche foiolte da’ corpi , indi di corpi, e di tutto ciò > che fa^» 
d’uopo per la loro confervazione , cui però ottenere non polfono , le_» 
non ben difpodi gli animi . 

Doppiofallo perciò commettono certi falli Politici , i quali, la cu- 
ra dell’ animo o trafeurando , o alle altre cofe tutte pofponendo , par , 
che vogliano , doverli della focietà fola de’ corpi prender penfiero. 

JB Ini- 
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Imperciocché, le come fa I’ Autor dello fpirìto delle Lfgjj»,in elle iron 
riguardali la verità , la bontà > la perfezione , e tutta la fatica , per cui 
I* uomo è nato , impiegar li dee nel vitto e nel veffito , fin ad deludere 
lo lludio , chi non vede , che coftoro non uomini curano , ma cadaveri ? 
Tolte le anime , cadaveri fono i corpi degli uomini : tolta la cura delle 
anime, il popolo è una focietidi cadaveri, e non di uomini ; e que’ Poli- 
tici , i quali cura lì prendono di ciò , che al corpo appartiene , curano il 
cadavere della Repubblica , non la Repubblica . Quello fi è il primo lo- 
ro fallo • 

L’ altrq fi è d’ ignoranza , e ben graffa , poiché Rimano , poterfi 
curare la lòcietà de’ corpi , fenza principalmente curar gli animi .Que- 
llo è conofciuto dagli ftefli Medici , i quali , benché l'embri , che tutù 
nella cura de’ corpi s’impieghino, anno però fpezialmente cura_* 
dell’ animo . Chiamati a guarir un’ ammalato , efplorano l a qualità del 
malore, efaminan ben certe membra , preferivon rimedi , cofe tutte , 
che del corpo fono proprie : ordinano però nel tempo llcffb , in qual 
tempo , in qual modo , in qual dofe prender debba !’ infermo la medici- 
na , come contenerli nel cibo , ed altre molte fomiglievoli cofe ; pro- 
tellandolì , che quando tali regole offervar ei non voglia , vana per lui 
lari 1* arte loro , o il loro ajuto . Quindi le P ammalato fia fuor di fen- 
no , gli ddiinano , chi n’ abbia cura , e lo collringono a far ciò , che far 
dovrebbe , fe l'ano folle di mente , o pur fattolo legar ben bene , prelu- 
dono a curarlo a guilà di un cavai lo . Tant’ è vero , che non giova ia__» 
cura del corpo , fe quella dell’ animo non precede ; onde lciocca è la 
politica di coloro , che gli affari tutti dell’ animo foggettanoal corpo , 
e cofe infegnano acconcie ad una lòcietà di cadaveri , o almen di giu- 
menti più torto , che di uomini . 

Ho dovuto fin qui tutto quello efporre trattando della Repubblica , 
prima di ricercare , in ebe , ed a chi fieno nocevoli gli Ecclefiatìici , 
quando dicefi , che nuociono alla l{epnbb!ìca , per non dar, come fan- 
no certi confufi Scrittori , lenza aver ben dichiarato lo fiato delia que- 
fiione , occafione a chi legge di concliiudcr da qualiivoglia cola ciò T 
che gji piace , 
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Che finalmente fiafi ciò , che alla Repubblica non pregiudica , 
quando fi va dicendo , effcrle di danno ii Sacerdozio ? 

Importa affai , che ben in chiaro fi ponga quella parte di quellione 
da noi propolla, per non dar luogo a’fofilmt, ed arzigogoli , onde la falfa 
politica non intendente d’undiritto ragionare, e d’una buona Loica, com- 
batte la moderna ipotefi degli Uomini , per collocar non sò che di nuo- 
vo nel concavo della Luna . I Sacerdoti Uomini fono di quello mon- 
do : Quai nella Luna > in Giove , in Saturno vi trovi > o vi ponga il 
Signor Vuoliio , ei le ’l vegga . Gli Uomini , come abbiam detto , di 
anima , e di corpo comporti fono , e di quanto all’ una e 1* altra di quelle 
due parti appartieni! : conllderar adunque fi poffono , ed i corpi uma- 
ni , e le anime degli Uomini di Chiefa , ed i loro amminicoii . 

Chieggo ora a’ Politici malevoli , qual di quelle due parti danno 
rechi alla Repubblica ? 11 corpo ? P anima ? le aggiunte loro ? Parrai 
però di ravvivar di lontano il fentimento degli avverlarj del Clero, 
Cuoce loro, che i Sacerdoti fieno Uomini , ne in ridia rebbon loro la_^ 
condizione degli Angioli , cui nè veggon , nè odono . Nulla darebbon 
loro d’ impacciai Sacerdoti , le invifibili .foffero„ e di corpo privi , nè 
bilògno aventi di fpazio confinare tutti potefferfi in un picciolillimo an- 
golo della terra , in un gulcio d’ una nocciuola racchiudere . Sacerdoti 
di quella guifa non i'arebbon di danne alla Repubblica , anzi a vrebbo n_j 
ad averfì in gran pregio , poiché non farebbe d’ uopo di l'pefa alcuna 
ve 1 loro alimento : ma di ciò altra volta .. 

Intanto amorevolmente gli avvifo ,che lai defiderio potrebbe effer 
loro molto pericololò; perciocché foi Sacerdoti Angioli fodero ancor 
in irtato di deliberare, come parlan le fcuole , ancor in via , come lo 
era Lucifero co’ Cuoi compagni prima della caduta , non avrebbon co- 
defti Angioli pe’ loro Nemici quella fofferenza , die abbiamo noi ; ma 
dopo averli più volte corretti lènza frutto, ò farebbon lcendcr dai cielo 
jfiamme per divorarli-, o. certamente in altre guilc ne fàrebbono crudo 
..governo . J,i configlio adunque ad occultar .più che poffono , quelle.* 
loro brame , acciocché il Covrano Padróne de’ Sacerdoti qualche volta 
con le alcolti , e non le compia a grave loro collo . 

* •• * * v • ■ .* r i ; i , 
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ESAME Vili. 

Se alla l\epublica dannofe fieno le Anime de' Sacerdoti 
e quanto ad effe appartienfi. 

Elia è cola manifeftiffima poter nuocere , ed aver qualche volta 
notabilmente nociuto , fe malvaggj fono i Sacerdoti . Chi nonsàigra,- 
viflimi danni recati alla Republica dai Sacerdoti Ario, Neilorio, Eu- 
tiche , WiclefF, Hus, Lutero , Calvino , Ecolompadio , Melantone_j , ' 
Bucero , Zuinglio ec. Piene fono le fiorie de’ mali grandi fatti in Orien- 
te , e in Occidente r nelle Gallie , nelle Fiandre , nella Germania , nella 
Gran Brettagna, ne’ Regni del Nord , eccidj. di Città , ribellioni, e 
fedizioni di Popoli , rapine, incendi, firagi , facrilegj ,. naufragio de’ 
coftumi , fpi anata all’ Ateifmo la ftrada colf Indifferentifmo , e Liber~ 
tinifmo , luttuofidima perdita finalmente d’anime innumerevoli . Tanti , 
e si grandi mali cagionati furono da coloro , eh’ erano fiati già Sacer- 
doti , ma che poi da luperbia , da avarizia , ò da lulTuria ledotti , lafcia<- 
ta la cattedra della falute , a Iz-aron cattedra dipefiilenza, aicoltati , e 
feguiti poi da molti con buona fede , e per ignoranza da. altri ad occhi 
veggenti ,e per malizia, pc’ quali abbiamo una viviflima compatitone . 

Se fra Sacerdoti però altri anno nociuto , altri nuocer potfono an- 
che oggi giorno , che vuoili quindi conchiudere ? Farmi d’ udire lefie£ 
fe grida , eh* alzarono già gli Ebrei contro di Geremia : Venite , mit* 
tamus li gnu >n inpanem ejus r & eradamus eum deterrà viventium , 
& nomen ojus non memoretur amplius : Jerem. cap. xi. v. 14. facciali , 
dicono , ciò , che da Cambile Re de’Perliani li fece , il quale non ifoer- 
rò di potere in altra più ficura maniera la Repubblica opprimere degli. 
Egizj , che col totale fterminio de’ Sacerdoti . O pur ciò , che per 
Luterò lìfece . Spaccili , gli vomini tutti oliere Sacerdoti ; così code- 
fla pelle di Sacerdoti verrà a mancare . Ce ne làprà moltifliuio grado 
la metà, e la più bella parte del Popolo , mentre quanto di piacere.-» 
avran le Donne dietìfere Sacerdotcfie , e certamente anche lovra gli 
Uomini ? O almen fi faccia, quanto l’Autor dello fpirito delle leggi con 
più di prudenza configlia . Non tolgali ai Sacerdoti il fuo , ma li attenui 
il loro avere , cioè tnittamus lignum in panem contm , onde incominci- 
no a penuriare , benché non paja , che mauchin di pane ; poi li riducano 
a patir fame , onde fpontaneamente ritirinli , e cedano il campo . Allora 
rimetteralli in ottimo fiato la Repub. , e colle foftanze del Clero s’ in- 
granerà. v 
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Colloro però, che vogliono doverti torre dalla Repubblica i Sa* 
eerdoti , perchè alcuni di effi le anno nociuto , altri nuocer le poffono , 
non fi avveggono di fiabilire un fornimento alla Repub. , ed a loro rae- 
defitni molto funefio . Se Eradicar per quella cagione fi deggiono dalla 
Repub. i Sacerdoti, perchè non ancnr que’ tant? altri , eh’ ugualmente le 
nocquero e nuocer le poflono l Anno recato danno alla Republica , e 
recar poflono i Soldati , r Nobili , i Letterati , i Configiieri , i Cortigia- 
ni , le Donne , i Re: E qual avvi finalmente genere di Perfonc , che 
nociuto non abbia , o nuocer non polla alla Republica ? Se adunque vi và 
dell’ interefle della Repub. nel perleguitarc tutti coloro , che le poflono 
efler nocevoli , bifogna, la Republica tutta perfeguitare » ed armarla 
contro le flcffe Tue vifeere .. 

E sr A M E rx. 

Se pregiudichino alla ^pubblica i corpi de' Sacerdoti ? 

Cosi credettero molti, e non ofeuramente 1’ Autor dello Spirito 
delle lezgi , perchè i Sacerdoti Cattolici fono celibi , ed i corpi dc’celi- 
bi nociòno alla Repubblica, perchè la prole non moltiplicano ; onde tali 
illituti , a detta del Puffendorff, atti ed idonei nonfono per la Repubbli- 
ca. L’Autor dello fpirito delle leggi porta opinione , che alla Repub#. 
ed al Legislatore fia di pelò il celibato . Sendo adunque cattiva cofa , 
che per un bene , il cui fine fi è una perfezione foltanto immaginaria , 
la focietàn’ abbia afoffrir incommodo , perniciofi fono alla Repub. i- 
corpi de’ Sacerdoti ► 

E che odo io è Nocevoli fono i corpi , e per quello appunto, per- 
chè non fi diramano , non fi moltiplicano , oda un Sacerdote non nafeo» 
no fei , o otto pargoli , c pargolette. Quello egli un muovo genere di 
argomento fconol'ciuto alia nollra Loica , cavato forfè dal rigorofo me- 
todo fcientifico , o dalla Ontologia , odalla Cofmologia . Che farebbe r 
fo un valente Matematico a forza d’ Algebra dimollralTe : Se il corpo 
d’un Sacerdote alla Repubblica nuoce tome uno, i corpi di fei figliuoli 
da eflo generati non poflono alla fteffa* non nuocer tome fei t Anzi non 
quello fedamente, ma uguale farà lo avvanzamentodel danno alla fuc- 
eelfi va ferie delle generazioni , mentre pollo , che dal corpo di cadaun 
de’ figliuoli d’un Sacerdote propaghino altri fei corpi , c cosi apprelfo 
chi non vede , qual feconda madre di nocimento ? Soli forfè i corpi de’ 
Sacerdoti nocivi fono , e non quelli da elfi generati ? Sono quelli forfè 
£altra natura ? Che maniera di penfare ella è mai quella ? Quant’ egli 
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, è turpe il cavillare in un si Icrio argomento , in cui fi difputa della fa'l- 
vezza della Repubblica! Colle cavitazioni adunque decider lì dee della 
falute della Repubblica, della forte degli vomini , del Sacerdozio ? Mi- 
gliori penfieri Iddio e’ifpiri. i 

Se danno alla Repubblica recano i corpi bramerei pur di fapere,per- 
<hè alla fletta nocevoli non fieno i corpi degli altri vomini , efl’endo pur 
erti corpi , lo fieno però quelli de’ Sacerdoti , benché corpi più non fieno 
di que’ degli altri .Mae come lòno i corpi nocivi ? Forfè, perché fi ci- 
bano ? E nons’ alimentano pure tutti quelli degli altri ? I corpi adun- 
que di tutti gli altri faranno alla Repubblica di ugual danno . Nocevoli 
forfè fono le mani de’ Sacerdoti-, perchè non s’impiegano in arare, ed 
erpicare la terra ? Quanti però ve n’ha , che non fi occupano in tal me- 
gere ? La più lecita perciò porzione della Repubblica dovrà dirli no- 
cevole alla medelima . Ma è difdicevol il fermarli in cole tali più lun- 
gamente: tanto ibno etfe atlurdc , e dalla retta ragione lontane . 

In oltre , che mai fi è quello ì Se i Sacerdoti prendon moglie , no- 
•cìono alla Repubblica, perchè di prole la caricano « le vivon celibi, pur 
le noci ino, perchè non fanno, quanto falli dagli altri .comunemente .E 
che politica ella è mai quella , la quale fi bruttamente l'eco Aeflaxom* 
batte? Chi foddisfarmai potrà alle maflime di colloro , che nel tempo 
Hello metton lbtt’ occhi bianco , e nero , e dalla detta bocca caldo e_.» 
freddo elàlano? Aggiungo ancor quello . Par, che la politica di alcuni 
miri a fminuire la gente. Coloro, che così penfano, fcioccamente 
bramano , che il numero fi feemi de’ Sacerdoti : dovrebbon anzi cercar 
di accrcfcerlo , acciocché cosi più pochi fodero quei , che avendo prole 
raoltiplicaifer ia gente , ed aggravallcro la Repubblica . 

Che fe dicono non bramar elfi , che più raro Ila il numero de’Sa- 
-ccrdoti ( benché anche quello etti vogliano ) mafol,che fi lminuilcano 
le loro fbilanze , rifpondo , che indi ne feguirà , che fi moltiplichino nel- 
la Repubblica ipoveri , c fieno più fcarli quelli, che gli alimentino.^ 
Poichècolui , nelle -cui mani patterà i! podere del Sacerdote , concilo 
iòftenterà sé fletto , la Moglie , i figliuoli , edaltri pochi , co’ quali ag- 
graverà la Repubblica, né farà Graniero alcuno partecipe de’ frutti di 
tal podere ; il Monallero intanto , o iLLuogo pio privo di quel podere , 
più n<j» potrà quelli, che ammetti avea alla l'uà l'ocietà , nè tanti poveri 
alimentare , né alla Repubblica altri fervigj predane, per nulla dir del 
culto d’iddio , e della falute delle anime ., Maoiò dovrà etter più accu- 
ratamente trattato in altro luogo . 
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ESAME X. 

Sei "Poderi) ed altri corporali ammiaicoli degli Ecclcftaflici 
nocivi fieno alla Repubblica . 

Qui propriamente ftà nafeofia' l’ulcera d’aftuni Politici , che li tor- 
menta . Conviene adunque fcoprirla > e fpremere il marciume . Pri- 
mieramente » le non m’ inganno » i poderi » i campi , i prati, i fiumi , i 
laghi , il danaro de’ Sacerdoti della fteifa natura fono con quei de’Nobi- 
li , e del rimanente de’ Cittadini , le non che foriè le campagne degli 
Ecclefiaftici fono un pò meglio coltivate , che quelle degli altri » Come 
accader dunque può,che poderi della fretta natura altri fieno di danno al- 
la Repubblica, ed altri nò ? Si è mai udito , che il pane de’Sacerdoti da- 
to agli Ofpiti, o ai Poverelli abbia ad alcun dato morte ? Non credo già, 
che il vino de’ Sacerdoti guafii ioliomaco, fe non fe bevuto fmodera- 
tamente j che i doni poi , le limofine , i fulfidj , i tributi de' Sacerdoti ' 
danno non rechino ai poveri , ai pupilli , ai Mobili , ai Prencipi , final- 
mente a tutta la Repub., dirafii in appretfo . 

Eh che non fono i Poderi Ile (Ti de’ Sacerdoti, che nociono . Sono 
eglino a detta de’Politici ltefli belli , buoni , fecondi. Il male foltanto 
ti è, che fonain manodelSacerdotc, non del fuo vicino . E che? Nella 
Repubblica non v* ha luogo, che il lòlo vicino del Sacerdote ? O la Re- 
pubblica in elfo Colo conlilTe ? Il Sacerdote adunque n’è la Repubblica ,. 
uè fi dee in effa contare in modo alcuno, ma egli è un non sò che di' 
abortivo , che nulla ha che fare colla loderà , 

Confetfò , che le ricchezze de’ Sacerdoti non fanno prò, anzital- 
vplta nociono. Contavafi , non ha molto, che uno ereditato avendo da 
un Sacerdote fuo congiunto molte migliaia di foudi, fcialacquate le avea 
in pochi anni . Allora un Nobile a me rivoltoli , veramente , mi dilfe 
H prov<irbio non falla , die le facoltà de'Sacerdoti non giovano. Anzi , 
rilpofi io , ma cadute in legittime mani : In mani poi non legittime, ra- 
re volte fanprò , anzi nuoctno , c non fidamente elle fen vanno in fu- 
mo, ma tiran anche feco in rovina le altre , eh’ erano fiate legittima- 
mente acquiftate , a guifa dell’ Oro Tolofiwo , eh’ è noti (fimo ne’Prover- 
bj . Sonovi tanti efempj ne’Prcncipi, ne’Nobili , nella Plebe » e ne’Sa- 
eerdoti medefimi , che troppo lunga colà farebbe il noverarli . 

E’ vero , dicono, che i fondi de’Sacerdoti non fono da per loro 
ftelfi noce voli , ma per la elènzionfc , che portan lcco , recano non po- 
co danno, poiché da efii nulla ne deriva, in comune ,cd a vantaggio <jel- 
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la Republica. Tn primo luogo rifpondo, quello adblutamente efTer falfo , 
ed evidentemente più fotto lo proverò : In fecondo luogo , pollo ancor, 
vero forte , che de’ fondi del Clero nudane ridondarti in comune ; fareb- 
bon elfi perciò noce voli alla Repubblica ? Le.cafe degli Orfani, gli Spe- 
dali degli ammalati , e de* poveri , i Soldati, ed i Capitani loro, che an- 
no dalla Repubblica grofli dipendi, i palazzi finalmente, le ville, le gran- 
di tenute degli {felli Prencipi nulla in comune contribuifcono, ma Ibi ri- 
cevono } fono perciò tutte quelle colè di danno alla Repubblica ? S’ è 
lecito ad un Colonnello,ricever dalla Repubblica ogn’anno quattro mila 
feudi per sè, e per pochi Servidori e cavalli, fenza render di quella , 
formila alla Repubblica nè pur un ioldo , ne ciò nuoce alla Repubblica , 
farà ella indegna cofa , e da non tollerarli , che un Collegio diventi 
Sacerdoti , per sè , e per molti lèrvcnti , minillri , poveri-, ofpiti , ar- 
tefici le: mila fiorini almenodalla Repubblica riceva ogn’ anno , ancor- 
ché di quelli nè pur un lòto ne sborfarte a cornun ufo ? Oggi giorno pe- 
rò la Repubblica non mantiene già ella a fue fpefe i Sacerdoti , ma il 
mantenimento loro dalla fatica « dall’ imlu Uria , e dalla coltura de’ ter- 
reni per lo più fi ricava . 

Avvi nelle Provincie tante migliaia di fervi di ordine differente, 
die anno vitto, vellito, falario, godono di molte efenzioni-, e rare_» 
volte qualche cola fomminillrano alla Repubblica; poiché ciò che anno , 
è mercede delle fatiche loro , cui defraudare colpa farebbe , che grida- 
rebbe vendetta al cielo . Chiederebbe il Clero forfè gran cofa , f e do- 
mandane , di edere almeno a’ fervi agguagliato , e di goder intero il fuo 
flipendio ? Se {limati non fon di danno alla Repubblica i fèrvi e ferve , 
che nulla pagano alla Repubblica, perchè dir fi dovrà , pregiudicarle il 
Clero , quando nulla contribuirti: ? Ma tal fi è la malignità di certuni , 
che anno per dannevoli i Sacerdoti , eziandio che moltiflimo contri- 
• huifeano . 

Dicono altri , le foflanze del Clero rifar limofine , c non fhpendj , 
il che rifar falfo ravvifar lo poiTono perfino i ciechi ; Poiché come può 
rifare pura limofina ciò, che dalli per le fatiche , per le occupazioni 
continue , per gP incommodi , e pericoli , cui uno fi. ripone ? Se Que- 
llo dir fi dee lrmofina limofina adunque ricevono que tanti Cortigiani 
pagati ,• per far anticamera al'Prencipe , e appettarlo, per accompa- 
gnarlo al giuoco , -al teatro , alla danza, alla caccia. Viveran di limo- 
fina i Mufici , che col canto , e col fuono , ed in altre maniere fervono al 
diletto de’ Prencipi- Se vorrafli all’efercizio degl’ lltrioni almeno ugua- 
gliare r impiego del Sacerdote, che o dal pergamo la parola divina pre- 
dica al Popolo , ò in coro canta lodi a Iddio, non gli fi dovrà .certamen- 
te-una mefehina limofina , ma lo flipendio . Ma 
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Ma pongali pur vero ciò » eh’ è falfo» le facolti del Clero edere 
pure limoline, che dedurre fe ne vorrà ? ElTcr elleno nocive alla Repub- 
blica perqueflo appunto , che fi>n limoline ? Ella è quefta una filolòfia 
affatto nuova , c degna di efferc confutata ampiamente , quando altrove 
fc ne prelenti la occafione . Finora, ed il cotnunlenfo degli uomini , e 
la divina rivelazione c’ inlegnava , clfere obbligati gli uomini di quello, 
che fovravanza loro , -a far limosina : Ora le limofine date per divino 
comando fono di nocumento alla Repubblica . Ma ond’è poi , che quelli 
ftelTi , i quali le facoltà de’ Sacerdoti condannano, come dannofe alla_j 
Repubblica, tanto fi adoprano , per ottener pingui Sacerdozi ai loro fi- 
gliuoli , e collocare ne’ Chioftri le figliuole loro talvolta ancora loro 
malgrado , ed importunano i Vefcovi , c i Monafterj , per trarne ajuto? 
Se danne voli alla Repubblica fono le limoline d«T Sacerdoti , non lo fa- 
ranno anche a coftoro , ed alla loro prole , che certamente membra^» 
fono della Repubblica? Di più con qual fede , con qual cofcienza , ef- 
lèndo ricchi , o altronde avendo , onde alimentare la prole , con quale 
cofcienza , dilli, conlègnar poflono un Gglioa vivere di limoline , e di 
limoline de’ Sacerdoti ,di quelle cioè , .eh’ e (ti giudicano , fiale nuocere 
alla Repùbblica ? O elfi peccano, poiché difonorano la loro prole , ed 
accrefeono alla Repubblica il danno, cui par, che deplorino: o pure 
è certamente vaniGima , c innocente quefta loro declamazione contro 
le lòftanze degli Ecclefiaflici . 

Che fè , ammeftb , che limofine foGero le facoltà del Clero , pia- 
cele atalun di conchiudere , doverfi quelle torre, o notabilmente di- 
minuirglifi, che Grana Loica farebbe ella quefta ? Diritta ragione info- 
gna ferie : fono flati a Sempronio donati fiorini mille : gliene fidtb- 
bono adunque levar fèicento, perché donati ? Mutato il nome di Sem- 
pronio , chi non potrà di cadaun di codefti nuovi Ragionatori con giufto 
entimema conchiudcrc : A te , o ai Maggiori tuoi pe’ loro infigni meri- 
ti è ftato dal Prencipe,odallaRcpubblica donato un tondo d’annua rendita 
di trenta mila fiorini ì Ti fe ne debbon adunque levar venti mila , per T 
che redi con fol dieci mila, 5 Ove fcritto , direfti, ritrovati codcfto gius? 
"Nelle dodici tavole ? Ncll’/it/o retila ? Nelle leggi de’Loogobardi , oin 
quelle di Tauro, o di Dracone , cui gli antichi diGero cflere ftate_> 
Icritte col (àngue ? :Come chiamar fi. dovrebbe a tuo giudizio colui, 
■che ad utì mendico la limofina toglielfe, etti egli (leflo , ò i fuoi maggio- 
ri , o altri data gliavetTero ? Certamente uomo giufto uol chiamerclli . 

Senonchè molte fòftanze del Clero, nè^itnofinc fono , nè doni, nè 
fakrj , ma guadagni legittimi, o artifiz vali » o naturali di fue.fatichel 
T Vefcovi gi> , i Collegi , i Monaci (tarparono -nella Germania orridi 
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bofchi , dilèccarono paludi , rillrinfero nel letto fiumi, che innondava- 
* no , aprirono (Irade , piantarono vigne , orti, giardini, feininarono cam- 

pagne , formarono praterie » popolarono il paefe , col fondare ville, ca- 
rtella , e Città. Quando ciò fecero i Coloni, i Nobili , i Cittadini , fu 
rtimato vantaggio pubblico , e ne fùron rendute loro grazie dalla Repub. 
Lo fte(To fatto dal Clero limefina fi chiama , e non foto non fe gliene sà 
alcun grado , ma fi cerca di fucchiargli il f udire , ed il [angue . Quan- 
to più giufiamente de*Sacerdoti noltri dir fi dovrebbe » quanto per certi 
vedi da sè comporti dille Virgilio . Sicvomon vobis . 

OmnselTo ancor quefto , quante foftanze del Clero beni fono , che 
diconfi Varfimoniali ? O chi non sà , che quant’uno col lùo rilparmio 
acquiftato fà fuo, ancorché fia fervo , ed anche condannato al remo , e 
che all’umanità è contrario il torglielo ? Si permetta almeno al Clero di 
godere dello fteflo diritto , che i forzati . Se non mi fi crede della parfi- 
monia del Clero , perchè non pochi ve n'ha troppo splendidi , od anche 
prodighi, fi vada alle cafe di molti , ed a Collegi, non già però come 
Ofpitc , che richiede trattamento magnifico » ma come umile Pellegri- 
no . Vcdrafli a cagione di efempia in un Monafiero pattarli quali la metà 
dell’anno in digiuno , la ri fczione poi elterc di poche vivande , e quelle 
le più volgari , e nè pur lafciarli in arbitrio dc’Monaci quel, che anno ri£ 
parmiato colla loro aftinenza . All’Ofpite intanto , che non lavora , 
e forfè si è portato colà per mormorarne, s’apprefiano le migliori cole , 
c da gran tempo ripofie , gli fi dà fior di vino , e quanto può crederli , 
potergli elfer grato. Ora quanto mal difpofto convicn, ch’egli fia, 
chi ha invidia di tali beni con oncllo rilparmio acquiftati? Ma quanto, 
peggio colui, che non lblo,ne ha invidia, ma anche incolpa chi li polfiede, 
o pur configlia , che gli fian tolti ? 

Ciò, che de’Monafterj fi è detto , ferve folp di elèmpto : Io licito 
Vedraffi in altri Collegi di Sacerdoti , lo Retto in molti privati . Quanti 
ven’ha, che con pane ordinario, e rape fòftentan la vita , per aver, onde 
mantener alle fcuole i loro congiunti , e provvedere di onefia dote le 
loro Nipoti? Taccio per ora infinite colè» che altrove forlè diranli più 
lietamente . Ora qui trattali folo di provare , che il Clero polfiede co- 
te fue , e non altrui . Eravi , non ha molto , nel Palatinato fuperiore 
( come ho udito ) un Prete di villa contento d’un tenue benefizio , il 
quale, non d’altro quali nutrirti per anni molti, che di pane» e d'acqua , 
e nulla quali mai , finché vifle , fomminifirò a* fuoi Parenti tuttocchè 
poveri . Ognuno immaginare fi può, quanti n’ebbe ad udire , e lòffrire 
motti, elcherni di coloro , che di fpilorcerialo accufavano ; Imper- 
ciocché o quando mai gli Ecclefiailici fanno bene ? Sono eglino liberali? 

Dicefi, 
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Dicefi , che fi abufano delie limofine . Sono elfi parchi ? Taccuini! di 
avarizia. Venne finalmente a morte il Prete, detto > finché ville, un__» 
avaraccio. Ma non efferegli morto della morte dc’peccatori , fu a tutti 
paicfe; poiché fu trovato il di lui cadavere in ginocchione colle mani 
aliate al cielo , in atto di chi prega , con una catena di ferro da molto 
tempo cinta intorno ai lombi ; ed era cofa collante , che da vent’annt 
mai non fi era pollo a prendere ripolo a letto , ma lèmpre fui duro fuolo. 
£ pur fi conta , che quelli con una parfimonia oneftiflìma ha lalciato 
trenta mila fiorini : la qual fomma fu da elfo in tre parti nel fuo teda 
mentodivifa, delle quali la prima paflafTc alla fua Chiefa , l'altra ai 
poverelli, la terza a’ fuoi congiunti perchè poveri anch’clli . 

Se quello racconto lòtto gli occhi cadelfe di alcuno della fcuola di 
Puffendorff , ò dell’Autore dello fpirito delle leggi , credo , che non 
fcnza fiomaco lo leggerebbe, e non fenza molto d’indignazione . Di 
quanto danno alla Repub. direbbe , è fiato un fol Pievano villanzone ! 
Trenta mila fiorini non farebbono fiati meglio ne’banchi di Amllerdaiu? 
Si potea con eflì ifiituir una caccia llrepitofai un vaghiffimo torniamcnto . 
Si potean con elfi premiare due bravi Colonnelli , od accrelccrla dote 
aduna nobile vitella ec. Che di giovamento ha recatoallaRepnb.ua 
fol Curato , fenonchè ha uffiziato una Chiefa villareccia parecchi anni , 
ed ha co’fuoi clamori dal pulpito Hordite le orecchie de' villanclli? 
Quelle, ed altre lomiglievoli cofe direbbono non già uomini probi , cat- 
tolici , e veramente nobili , cui fappiamo, elfere favorevoli al Clero, 
ficcome quelli per la vera nobiltà protettali pienodi rifpetto , ma uomini 
di molto differente carattere , ufciti dalla l'ofifiica fcuola de’ moderni Na- 
turali^ , che altro dilègno non anno, che al mondo da’noltri maggiori 
per tanti fecoli $1 ben ordinato dar nuova forma, e non altra , elle quella, 
ch’effi medefimi nel loro cervello anno lavorata a capriccio . 

Rifletter finalmente fi dee , che non tutti i fondi de’ Benefizi lòno 
fiati colle limoline de’fedeli collimiti; mentre fono fiati dagli Iteffi Sacer- 
doti fondati ò col patrimonio loro , o colla parfimonia principalmente . 
Molti Vdcovi, e Sacerdoti anno col loro danaro acquillati poderi, od 
annue entrate , onde poi viver potettero ora uno , ora più Sacerdoti , 
quando interi Monallerj , e Collegi . Date fono alla luce di tali fonda- 
zioni le autentiche carte , cui gli Eruditi anno lette , ò legger polfono ; 
benché ven'abbia aitai maggior numero di ripofie negli fcrigni , ò negli 
archivi , che non ancor an veduta la pubblica luce . 

Non tanto però , dicon altri , nocevoli fono le facoltà del Clero, 
quanto che fono foycrchie ; onde giufiamente l’Autore dello fpirito delle 
leggi vuole , che ficn decimate . Io non entro a giudicare , le fovcrchie, 
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ò nò, fieno le fofianze del Clero . Niuno però , fi: ’l debbe avera male» 
le il Clero in quello ne pur fi riporta al giudizio di chicchefiafi . Code- 
Ila queltione ella è ampliflkna,e troppo intereffail genere umano» perchè 
da pochi colla fola ragione, ( di cui gli Eretici , che trattano del natu- 
ralediritto , continuamente li fervono ) poffa effer deciti . Io penfo, 
che fe qualche Ecclefiailico pretendelfe troppo edere le ricchezze de’ 
Nobili, de’Mercatanti r de’Coloni, ò degli altri ordini, e gradi nel- 
la Repubblica, tutti gli fi opporrebbon, gridando, quello non effer giu- 
dizio da uomo di Chiefa , nè all’arbitrio di lui doverti alcuno attenere » 
doverli per lo contrario interrogare il comun fenfo , e conliderar la di- 
verta indole delle Provincie , e degl' Imperj . Nonfo, adir vero, fe 
più importi alla Repubblica l’aver nel tuo fenoaltri ordini, e gradi d’uo- 
mini , o pur gli Ecclefiaftici . Or nelle cote , che a tutto il genere uma- 
no appartengono , non la privata opinione di cadauno , ma il comun fen- 
lò de’Popoli debb’cfièr giudice . Più adunque ò meno importi al genere 
umano, l’aver Ecclefialiici , ò qualfivoglia altro grado di Pedone, il 
giudizio della quantità e mifura delle follanze del Clero dal comun fenlo 
degli Uomini , o fia de’popoii prender fi dee, quando pur non fiavi alcu- 
na divina Legge, onde aver ne poffa qualche certezza. Perciò nella-» 
II. Parte di quell’opera porrò lòtt’occhi , tjual tempre fia fiato, ed an- 
che fia il fenlo comune delle Nazioni , qualunque religione effe pro- 
filino , 

Senonchè è egli forfè troppo tutto ciò» cfteavvanza al vefiito,ed al 
vitto ? Che direbbefi , fe ciò fiopponeffe ad un Nobile, ad un Leggifia; 
ad un Negoziante è Per qual ragione a coftoro, ed a tutti gli altri niente 
è troppo , al folo Clerofubitoè troppo tutto ciò, che ne! cibo , e nelle 
vefii per lui non confumafi ? Non è il Clero compofio d’uomini ? Non 
v’ha in effo molti Nobili, molti Letterati , non pochi Giudici , o Dottori 
del Popolo ? Se ti par, che alcuna cofa fia loro foverchia come a’Sacer- 
doti , a’ fervi d’iddio Signore, da effo inftituiti , e chela fingolar prote- 
zione ne godono , non la invidiare almeno loro , come a Perfone dotte , 
Nobili, Giudici, c Mediatrici apprettò a Iddio, finalmente come ad 
Uomini , e tuoi fratelli - 

Come poi mi compiaccio di abbondar nel rifpondere, perchè le ca- 
vili azioni fempre più faltino agli occhi, e vedali più manifefta la debolez- 
za degli argomenti , vuò accordar anche quella, che troppe veramente 
fieno le ricchezze del Clero , cioè non neceflarie al vitto , ed al vefiito; 
anzi che oltre iT decoro abbia non poco folo, ma anche molto . Vorraffi 
quindi conchiudere , quello troppoefferdi danno alla Repubblica ? Ciò 
nego collantemente , ed appreffo dimoftrerollo ad evidenza , benché ne - 
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gare balhffe , quanto altri provar dovrebbe con Todi argomenti . A chi 
afferifee tocca provare; ma quella prora quando mai a ver fi potrà dagli 
Avverfari del Clero , cui lèrve di tutta ragione il capriccio, ed à certuni 
fpeffe fiate Tm ridia » 

Quando anche i Sacerdoti Crilliani tanto avellerò, quanto una volta 
i Sacerdoti predagli Ebrei , farebbe fors’egli troppo ? Come potrebbe 
ciò effer troppo ne’Sacerdoti Crilliani , quando non lo fu per gli Ebrei t 
E* ella forfè piùdifpregevole la condizione de’Sacerdoti di Crillo , che 
di quelli del Tabernacolo? Avranfi a tener dal popolo più rifiuetti quei 
Sacerdoti , che amminiftrano alle anime i Sagramene » ed il cclellc Ci^ 
bo Eucariilico , che i Sacerdoti del vecchio patto , che d’un vitello , o 
agnello facrificato > oltre la miglior parte , che loro toccava , il rima- 
nente pur li mangiavano coll’offerente . Di più: fe troppo fu quel, ch’eb- 
bero i Sacerdoti Ebrei , c pur non noque alla Repubblica, perchè fubi. 
t® le nuocerebbe , fe altrettanto avellerò i Sacerdoti Crilliani ? Nuoce 
adunque , perchè i Sacerdoti noflri Crilliani fono : fe fodero Giudei , e 
circondi! , non noccrebbe . 

Loileffo dicali de’Sacerdoti Turchi, Indiani, Barbari . Oliando air- 
che i nollri tanto poffed edera , quanto quei de’Turchi , e de’ Barbari , 
perchè per coftoro noa è troppo , ne pregiudica alla loro Repubblica 
pe’ noftri , ed è troppo , ed c notevole? Mirabil cofa : A niun Popolo 
Barbaro fono le ricchezze de’fuoi Sacerdoti nocive : ai foli Crilliani no- 
ciono . Ma non nuoce rebbono effe già , fc non vi fodero certi fpiriti mal 
tomiati , che il loro l'ape fc anno attinto nelle fcuole de 'Novatori fem- 
pre infelli ai Cattolid : che coitoro co' fuoi Maeftri a partito s’inganni- 
no , e che le facoltà del Clero non folo di danno non fieno , ma di grand’ 
utile alla Repubblica , prefio per me chiaramente dimofirerafii . 

ESAME XI. 

Se tor fi debbono al Clero le facoltà , perché imitatore 
fin degli Appofioli ì 

Poiché anche quella oppor fi fuole , che il Cteracioè ricercar non 
dovrebbe, anzi nè pur ricevere tante cofe, per imitare gli Appofioli , 
cui Crillo inviò non già con grada borfa , non già ad occupar campi , 
ville, e cadetta, non già ad aver in loro dominio tanti callaldi , tanti 
coloni tributari, tanti nobili vaffalli , tanti foldati armati, ma fine [ac- 
culo, fine pera , fi dee a quello con più di accuratezza rilpondere , c pri- 
mamente pollo ancora , che folle vero , che tali cofe fòdero contro lo 
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efprelfo volere , e comando di Crifto , che giovarebbe ai Politici ? Qui 
non fi cerca , qual fia il comando di Crilto , ma che fu alla Repub. di 
nocumento ? Principalmente ad una Repub. fu tai fondamenti fabbricata» 
quali elfi pongono, che prefeindono, cioè dalla dottrina di Crifto , e_» 
dalla religione rivelata, ad una Rcpubblica,cui ferve unicamente di rego- 
la non la divina fapienza , e volontà, ma la nuda, e fola ragione d'un no* 
s ò qual uomo , ordinata, a dir breve, fecondo il diritto naturale del 
Puffendorff, e del Vvolfio .Ora ad una tale Repub.che aver non dee per 
regola il volere di Crifto , come può efter l’abbondanza del Clero nociva, 
perchè non è alla volontà di Crifto conforme ? Chefe vuole la volontà 
di Crifto aver in quello per regola , per poter delle fue fòftanze fpogliar 
il Clero , perchè ammettere la ftelfa regola non li vorrà nelle altre parti 
della Repubblica . 

Nè vogliamo già, che i Sacerdoti fieno avidi , ingordi , infaziabili, 
ma per lo contrario frugali , modelti , contenti di poco , il cui principale 
ftudio riporto Ha non nell’ accumulare terrene lòrtanec , ma nel procu- 
rare in primo luogo la loro , indi la eterna falvezza delle anime altrui . 
Anzi quei, che operano diverfamente, gli abbominiamo, li riprendiamo, 
e meritevoli li giudichiamo non. già d’elfer ingiuflamente fpogliati ( poi- 
ché quello in niuna buona Repub. folfrir fi dee; ma di eflcr corretti , ed 
a miglior condotta richiamati . 

Che fe nel Clero avvi degli avidi , anzi degli avaracci , provar 
da ciò fubito non fi può effer coftoro di danno alla Repub. , quando colè 
notr polfedcltero con male, ed ingiufte arti acquiftate . Sortovi nella Re- 
pub. anche .certi altri Cittadini di varj ordini, affai ingordi , occupatili!- 
mi ncll’ammaffare , aliai riftrrtti nel far ufo dei proprio, e nello fpen- 
dcre molto fpilorci 4 e pur coftoro-, fe la giuftizia olfervano, dando ad 
ognuno il fuo , tanto è lontano , che ftimati fieno dannevoli alla Repub. 
che anzi molti , e quelli non già goffi , coftituilcono in elfi il nerbo , e 
la forza della Repub. Imperocché , fe concorranvi le altre cofe , e ric- 
-chiffi mi follerò i Cittadini tutti , che an qualche grado, e fuor del 
cafo di neceflità moderatile parchi , qual politico una tale Repub. , fe- 
lice non chiamarebbe , vigorofa , c poffente? Che importa poi al!a_j 
Repubblica, -che quei» i quali ricchezze poffeggono , Ottimati fi chiami 
no , ò Magnati , o Sacerdoti , ò Maeftri ec. purché Ila certo , eiTer 
■tutti della fteffa Repubblica Cittadini ? Chiaminfi, fe cosi piace , gli uo- 
mini di Chielà non Ecclefiallici , ma Cittadini, per me non ripugno.: 
Con qualunque altro nome li chiamino , faranno però tempre parte della 
Repub. , come fc altro nome diali ai Nobili , o altro al Prencipc . Che 
fe alcuno pretende , non trattarli del nome, ma della dignità, c di quella, 
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come pur del potere , che porta foco , doverfi fpogliare i! Clero , lèra- 
bra . che coftui ma! s’intenda di politica , c nuocer voglia alla Repub* 
collo fpogliare una delle principali lue parti. 

Ma vengali al punto di maggior pelo. Dico» effe r falli Almo, che ab- 
bia Crifto proibito agli Appolloli di polTedere terrene folìanze» che anzi 
loro, apertamente ha predetto, che ne avrebbon avuto di molto grandi ; 
la qual predizione , anzi promejfa giurata è llata da fedeli Difcepoli di 
Grillo abbondevolmentc adempiuta , chechè le abbiano macchinato 
contro i Difcepoli di certo fallo, e pcrverfo Dottore . Siccome poi man- 
car non può Crifto di fua promelfa , nè venir meno di lùa parola cosi , 
malgrado tutti gli sforzi in contrario delibo» nemico ,e anche quella di lui 
promelfa per l’avvenire adempieralli , cioè, che finché fu la terra là- 
ranvi fedeli Difcepoli di Cri Ilo, ai fuccefifori, ed imitatori degli Appollo- 
li faranno molte cofe fomminiftrate . Nc temo di affermare , anche..» 
quello elfer uno de’ fegni delia vera Chiefa > fe in qualche Chiefa Cri- 
ftiana per amore di Grillo abbondevolmentc fomminitrali a coloro » 
che in qualche cofa imitino gli Appolloli) e facciano quel, ch’clli fecero, 
poterli conofcere , appartenere eòa alla vera Chiefa di Crillo , poiché 
in lei mantiene Crillo le lue promdfe , che aver luogo non pedono in 
una falla . 

Ed in che conlillc quella imitazione degli Appoftoli, cui le terrene 
foftanze fono (late da Crillo promette , il qual.ben potè promettere, 
fendo egli di tutti , e di tutto il lòvrano Padrone ? Udiamolo da S. Luca 
c. xvi 1 1. Avendo un Giovane interrogato Crifto » che far dovefle , per 
giugnere alla eterna vita , cd avendo udito rifponderfi dove, per lui 
la divina legge ofl'ervare, foggiunlè di aver ciò fatto fin da luoi più te- 
neri anni . Allora Crifto : ^Adhuc unum tibi deejì ; omnia quacumque 
babes > vende &■ da pauperibus, & babebis thtfaurum in cttlo, & veni 
ftquere me . Hit ille auditi s lontriflatus ejì , quia diva erat v tilde . Vi- 
dens antera Jcfus illum trijlem fafium , dixit : Quam difficile » qui de- 
vitias babent , in regnum Dei intrabunt « facilini ejì enim , cmelum 
per foramen acujìranfire , quam divitem intrare in regnum Dei . 

Alcuno ciò udendo, tolto dirà: Lafcinfi adunque le ricchezze da Sa- 
cerdoti : altramente nel regno de’cieli non entreranno . Contentili però 
coftui di afcoitar ciò , che fegue . Stupiti gli Appoftoli dilfcro. E chi 
faivar lì potrà ? Allora Crifto rilpofe: Qua impoffibilia funi apud bomi- 
nes , poffibilia funi apud Deum ; dando con ciò ad intendere , di aver 
Iddio maniera di faivar anche i ricchi . Quantunque indubitato Ha eflfere 
lo fpirito » e la grazia d’iddio varia , e di molte guife , nè in una ma- 
niera fola , ma in molte poter al regno de’cieli giugner i ricchi , Crillo 
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però altra allora non ifpicgó , che quella , che tener volea co’fuoi 
Apporteli, e co’ loro imitatori , colla quale cioè deftinato avea , di rice- 
vergli inCielo, tuttoché ricchi,. E’qual fi è quella ? Avendo Pietro udite 
le parole di Crifto , immediate foggiunto d’aver egli co’ fuoi compagni 
Inficiato tutto, e di eflferfidato a l'eguirlo : rifipofie Crifto non a lui folo, 
ma a tutti" coloro , a nome de’quali interrogato lo avea: .Amen dico 
vobis m . Iberno efl quireliqnit domum > autparentes, aut fntres , aut 
uxorem , aut filios propter regnum Dei , & non recipiat MDLTO VLV- 
RA I7<{ HOC St&CVLO , & infondo venturo vitam ecternam . 

Chi per divino riconolce il Vangelo, e Crifto vero Dio, crede, e_» 
confetta (poiché or’a coloro non parlo , che nulla credon di quello) con- 
fiderinole fiuddette parole attentamente , poiché la prom e ila contengon 
d’un Dio, col l'olito giuramento confermata; Amen dico vobis , giuro, 
he voi, e tutti coloro, che fan Io lleflo, ricchi farete in quello fecolo; 
e non pertanto avrete certamente nell’altro la vita eterna , cui gli altri 
ricche, che non v’avranno imitato , difficilmente otterranno . La imi- 
tazione voftra fi è quella mia grazia, quella condotta ammirabile , onde 
ciò ch’è imponibile agli uomini , predò di me è lòmmamente poflibile . 
L’entrar un ricco nel regno de’cie li , predò gli uomini è imponìbile , 
cioè malagevole al fiommo ; ma chi la condotta tiene, che io gl’infegno, 
non lòlo può eflerne infie me ricco fu quella terra, c la beata vita poi 
confieguire in eterno, ma n’è ficuro , perchè l’uno e l’altragli prometto 
con giuramento . Io , che Padrone fono delle terrene follanze , e della 
eterna vita , e ben prometter portò ciò , ch’è mio , 

Che fecero gli Appolloli, che far deggior.o gl’imitatori loro , per 
adempiere ciò, che colle mentovate parole è Hata da Crifto infegnato. 
L’arte mirabile di eflèr ricco in terra, ed in Cielo poi eternamente bea- 
to, non confille ella gii neU’elfere fiaccato coll’affezione dalle ricchezze , 
dalla moglie , dai Genitori, o Ila nel lalòiar per Iddio tutte codelfe cole 
col cuore , cioè nello flimar coll’ effetto Iddio alfaipiù, che ricchezze, 
piaceri , e ogni altra cofa , poiché nè agli Apoftoli , nè a chiunque fe- 
riamente falvar fi voglia, è permeflò, nè aver l’animo a codelfe terrene 
cofe nella detta guifa attaccato , nè quel giovinetto Trencipe , eh’ orafi 
fatto ad interrogare Crillo Signore , partirti dogliolò , perche quelli co- 
mandato gli avelfe, di non attaccarfi alle ricchezze col l'animo pitiche 
a Iddio , nè che lafciar dovefle fui moglie , mentre , eh’ ei forte. celibe, 
raccoglier fi può di S. Matteo cap.xix. predò cui leggefi Adolefcent, 
potea però premier moglie . 

In che adunque ella è riporta codefta imitazione degli Appoftoli , e 
•le bell’ arte d’ aver inficine le terrcue ricchezze, e.poil’ eterno cé- 
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lette regno ? Indue cofe e che ambe fono grazia d’iddio: primamente 
neliafciare anche col corpo cafa , famiglia , moglie, nel non voler aver 
prole : In fecondo luogo y che ciò facciali pel Regno d'iddio, non fola- 
mente per T eterna vita , ma pel Regno d'iddio , cui Crillo , quando ciò 
dicea, collocò nella Trcdic azione del fuo Vangelo . Per la qual cafa__» , 
quei j che lafciate le cofe tutte > che prima avevano » la moglie , ed i fi- 
gliuoli , che aver poteano , ediilituir fiioi eredi fervono - alla Fede » al 
Vangelo di Crillo, alla Chiefa > fono propriamente quelli > fui fono fia- 
te da Crillo Signore oltre la vita eterna , nell’ altro promefTe con giura- 
mento le ricchezze in quello fccolo 5 nè qualunque j ma. affai piò ampie 
di quelle, che avean lafciate . Con qual eccetto -fieno, per riceverle , ed 
in qual porzione le abbia loro promette Criflo , lo dichiara S. Matteo 
cap. x 1 x. v. 29. Centuplum , ditte Criflo, & uitam aternam pojfidebit.. 
Ciò più didimamente per S. Marco fi {piega cip. jr. y. 29. Trento ejl 
qui reliquerit domimi , a ut fratres , autpatrem , aut matrein , a ut fi- 
Jios, aut agros PRQTTER ME , ET TROTTER Er^Cì^GELWM 3 
qui non accipiet centies tantum nunc in hoc tempore, DOMOS > ET 
FRslTRE S , ET SORORES, ET M- 4 TRES., ET FILIOS , ET *AGRQS . 
Tutto quello efpone lo Evangelica partitamente, perché non abbia il po- 
litico a dire edere liato da Crillo foto pane fecco prometto ai Sacerdo- 
ti . Ne ho già lavorato di mio capriccio la interpretazione di quello 
pattò , cui la tradizione perpetua dagli Appottoli infino a noi fende chia- 
ra e cotta n te . , 

Perdiflipar.però ogni dubio, onde trar fi può migliore , e più fi- 
cura fpiegazione d* una prometta, che dal di lei condimento ? Che ab- 
bia Crillo prometto agli Apolidi , ed a coloro , che per annunziare il 
Regno di Dio le cofe lue 1 alciattero, qual fia liato di tale prometta il fèii- 
fo , chiaramente rilevali da ciò , che diede . Se a’ miniflri fuoi non htu, 
dato ricchezza alcuna , dubitare forfè potraffi , fe le abbia egli promeP 
iè loro : ma avendole e, promette , e date in verità , bifogna , che cie- 
co fia , ehi nonconolce , quelle edere fiate da lui premette . 

Nè mi fiflia a dire, die anche i Religiofi degli Indiani e de’ Tur- 
chi fon ricchipiulla perciò di particolare ai Difcepoli fuoi Criflo ha pro- 
metto , poiché quando anche jn ciò concedetti, che ne vorrebbe a favor 
fuo trarre il Politico ? Forfè quello che fi dibatte , le le ricchezze del • 
Clero di nocumento fieno alla Repubblica. Salterebbe più pretto fuori Ba- 
.bilonia da un trepiede , che da quello argomento tal conclufione . Sieno 
pur etti ricchi , quanto fi vuole , i Religiofi degl’ Infedeli : le loro facol- 
tà fono fiate loro da Crifto-promeflè , odate loro. per Crillo, peraver 
.elfi pel Regno di Diolafciato il fuo? Quel che più mentala vita, xipè 
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del fecolo avvenire , l’ha egli Criflo a coloro prometta , che lo ignora- 
no , o lo beflcmmiano ? A chi della religione di Crifto è almeno , non 
poffonO le proniede di lui convenir: egli è Fedele a’ Cuoi : che poi per- 
metta, che accada agli altri, a non li appartiene , nè alla cauia dei nollri 
pregiudica , anzi giovar le può ; imperciocché , fé coloro , i quali fra 
gl’infedeli affettano vita religiola, lateia Iddio, che ricchezze godano 
nè prometti , nèpattovite , perchè mai un Crifiiano ai Difcepoli , e_» 
Miniltridi Criflo ricchezze invidierà, promette loro con giuramento da 
Criflo , Dio , c Salvatore di coloro , altresì , che non fono Sacerdoti ? 

Che poi la prometta di Criflo fi ad negli Apoffoli, e nel Clero adem- 
piuta , lo veggono per anche i ciechi , e fe ne adagiano i malevoli. 
Veggiamo che addivenuto fia , mentre ancor viveva Criflo morta!e_> . 
Mandando i Dodici da fe trafcclti a predicare non ai Gentili , ma ai foli 
Giudei il Vangelo , diede loro quella iflruzione : polite poffidere annuii 
ncque argentarti in Zonis veflrit , non per dm in via , ncque duas tuni- 
xas , ncque calceaiHcnta , neque virgatn : Matth. cap. x. Qui fubito 
efultà il Politico , quello» dicendo: quell’ è appunto quel, che fi v:io!e_j. 
Non abbiano gli Ecclefiaflici oro , cd argento , nc due tonache > e cosi 
gravi non faranno ad alcuno . Sieno poi efiì Apolfoli , o nò non importa, 
purché nulla abbiano . Rifufcitino pure i defonti , guariscano gl’infermi , 
Scaccino i Demoni , ma non potteggano alcuna cofa . Cofiui però mena 
trionfo , prima della vittoria . Per qual cagione vietò Criflo agli Apo- 
lidi da fe fpediti a predicar agli Ebrei, di portar feco danaro , ed altre 
cote , onde potettero abbifognare ? Benché varie ragioni abbia egli avu- 
to , due però foltanto nc ha cipolle egli fletto ; la prima , perchè gli Apo- 
lidi di nulla mancafTero , che fotte loro necettario . Nulla vuole , che fe- 
co portino, perchè tutto vuole, che ricevano dagli altri . Mandolli vuoti 
di ogni cola , perchè da coloro proveduti folferò , cui andavano a benefi- 
care , e ad annunziare la fua parola. Tale edere flato il di lui volere , 
egli è chiaro , poiché dopo il comando fatto agli Apoffoli , di nulla foco 
portar per iflrada , la cagione follo lòggiunlène : Dignns e[l enirn opera - 
rius cibo firn . Volle adunque Criflo, non che gli Àpofloli da fe manda- 
ti nulla aveffero , ma che anzi nulla maneajfe loro . Non volle già che 
dalla borfa comune , che Giuda avea , fotte loro fomminiflrato il viatico , 
onde comperar potettero il bilògnevole , nè che lo chiedeflero a chicche- 
fiali , e pur volle , che nulla loro mancaffe . E come quello volle , che 
dagli altri fotte loro fomminiflrato il necelfario lpontancamente , ficchè 
mancafTero di nulla . Perciò verlo il line della iftruzione , per inlègnare 
quanto pregevole fia agli Apoftoli di Grillo donar qualche cofa , onde lor 
•nulla manchi , aggiunte: Qui recipit vos , me recipit, & qui tue recipit , 
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rtcipit eum , qui me mijit . ... Et quicumque potuta dederit uni ex 
minimis ijlis c alitati aqua frìgida tantum in nomine Difcipuli , amen 
dico vobis non perdety mercedem fitam . Gran che ! Chi darà anche in no- 
me Ibi d’ nu Dilcepolo , a cagion di efempio > di S.PaoIo , di S. Giovan- 
ni , di S. Stefano , non farà privo di fua mercede : nè pur adunque co- 
lui , che torrà Iccofe date nel nome di Grillo , anderà impunito» che 
Iddio noi voglia . 

Non aver veramente voluto Crifto » che mancaffer g’i A portoli di 
tofa alcuna, comprovali collo fteffo avvenimento . Domandò egli loro 
una volta : Quando mifi vos fine facuh , & pera , & calcea mentis nun- 
quid aliquid defui t vobis ? Stilli di xerunt , nibil : Lue. xxi i. v. jf. 
Ed è ben rimarchevole il tempo ^ in cui fece loro l’ interrogazione-^ 
ap2i detta. Nell’ ultima cena , dopo ^i averli lodati , che fe co flati fof- 
fero collanti nelle tentazioni , ed avere predetto » che fovraftava lorq 
una tentazione maggior d* ogn’ altra , gloriandoli Pietro , d’effere pro/s- 
to ad efporfi alla morte per amor fuo , e lo lletfo dicendo gli altri tut- 
ti , riprefelo Criflo, e preditegli , eh’ ei ben tre volte negato lo avreb- 
be » che tutti gli altri loavrebbono vilmente abbandonato. Po/ per far 
loro conolcere , eh’ eglino benché ancora carnali , ed attenti alle terre- 
ne cole , non avevano raotivo-alcuno di abbandonarlo, torto gl’ inter- 
rogò, s’er^mai loro mancato nulla ì Per cosi colla propria lor.confeflìo- 
ne convincerli. 

Effettivamente agli Apofloli , eDifcepoli mai nulla mancò , quan- 
do inlieme con Crifto andavano Icorrendo per la Giudea . Dodici erano 
gli Apofloli , fettantadue i Dilcepoli, in tutto ottantaquattro perlònc. 
Collegio , a dir vero , b,en numerofo ; e pure tutti erano da divotc_» 
donne colle facoltà loro alimentati . Era Criilp convitato co’ Tuoi Apo- 
ftoli ora dai Farifei , ora dai Pubblicani : aveva altresì quel Collegio 
tanto in boria , onde non folo campare decentemente », jp* anche poter 
penfarc adiftribuire in limofina ai poverelli più di trecento denari, i 
quali non formavano certo una piccola foroma di argento , poiché fi 
erano , come abbiamo da S. Marco cap.vi. v.37. lulingati gli Apofloli , 
ali comprare con ducento denari tanto pane, onde poter fatollare cinque 
mila uomini , lenza le donne , ed i fanciulli. 

Che le alcuno, malgrado teflimonianze si lampanti della florbu» 
Evangelica oftinatamentc pretende , a^etp Criflo vietato il denaro agli 
Apofloli , nè altro loro accordato avere , che pane fecco , avrà coftui 
la temerità dinegare , avere Criflo ben intefo » quanto aveva prome£ 
fo, ed averlo intelò un pò meglio di qualunque moderno Politico, .e 
•di qualunque Eretico del naturale diritto. corrompitore . Ciò che Grido 
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fletto egli fece, non è egli una interpretazione legittima di quanto ditte ed 
infegnò? Che fece egli? Animile nel fuo Collegio denaro non Iblo ba- 
cante alle cotidiante indigeuze , ma da rilèrbarfi ancora per quel , che 
potette poi avvenire , ed anche foverchio , perchè deliinuto a far Iemo- 
fine . Poiché chi non sà , non poter un Padre di famiglia , o chi regge 
Collegio , far Iemolina fe non di ciò , che alle correnti ueceflità de’ ìuoi 
fovravanza ? 

Pietro altresì capo degli Apollolinon ha egli intefo la dottrina , e 
prometta di Criflo , e molto meglio , che certi Novatori, dai quali è fla- 
to il naturale diritto raiferamente corrotto, e che certi Politici fra i Cat- 
tolici da coloro ingannati ? E pur Pietro non folo ricevette moltilCmo 
denaro volontariamente offeritogli , ma quel , ch’eragli (lato prometto 
con tal rigore rifeotte , che avendone Anania e Safira fua moglie defrau- 
data una porzione , gli fece colla parola della fùa bocca ambi morir fui 
campo : Act. cap.v. 

Paolo poi il grande Apoflolosi mirabilmente ammaeftrato da Dio, 
e rapito fino al terzo cielo , ventura certamente , che non è toccata al 
Puffendorff, non avrà egli pure delie promette di Crii lo intefo almen 
tanto, quanto lo fletto Puffendorff, e certi altri Politici ? Paolo però 
non folo ricevette denaro , ma lo dimandò ai fedeli j e con predanti efòr- 
taziowi richiefeli di fuffidj più abbondanti . De collettis autem , qua 
fiunt in Santtos , fiati ordinavi Ecclefiit Galatia , ita & voi facite . Per 
unam Sabbati unufquifque veftrum apud fe ponat , recondent , quodei 
bene placuerit , ut non cum venero , tunc collctta fiant &c. Ingiugne 
con autorità , che fi faccian collette da trafportarfi anche fuori di Pro- 
vincia , poiché le cofè tutte fono di Criflo i. cor. c.xvi. Può leggere , 
chi n’ha piacere , S. Giovanni Grifoflomo fu quello patto , e fu quello 
del medefimo Appoflolo li. C. cap. ix., il quale a meraviglia efponc , 
con quanto di calore cforti l’Apoflolo quei di Coriqto , ad edere libera- 
li , perchè non abbia ad aver onta , fe faranno dati riflretti , e gli altri 
motivi , de’ quali fervefi , per eccitare gli animi loro , cofè , che , fe da 
alcuno de’noflri Sacerdoti fodero inculcate oggigiorno , qualche nuovo 
Politico chiamerebbclo fanatico , o cerretano . 

Lo fletto S. Paolo di chi parlava , quando dicea : guafi nibil baien- 
te s , & omnia poffidentes , e non lo! quello , ma ficut egentes , multos au - 
ttm locupletante! ? ir. Cor. c. vi. V. io. Non folo adunque agli Appo- 
floli nulla mancava , ma tanto ancora avvanzava , onde poter a molti tan- 
to dare , quanto baflatte ad arricchirli ; multos autem locupletante . Or 
tomo a chiedere , dichihadetto tali cofe 1* Appoflolo? De’ Religiofi 
Turchi ? de’ Mercatanti , o Nobili Criftiani , de’ quali molti gii ve ne_> 

aveva 
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aveva ncIIaChiefa a’ tempi di S. Paolo nell’ Alia , o nella Grecia ? Nò 

certamente , ma degli Appo (Ioli , c del Sacerdozio Criftiano . 

Sci’ antico Tellamento tutto fu ombra , c figura del nuovo , quanto 
pure alSacerdozio del vecchio patto accadde , quel 1 del nuovo a maravi- 
glia adombrò . Partitoli Abramo dalla Caldea , e falciata cafa , e paren- 
ti , per non contaminare la pura fua religione colle fuperilizioni de’ Tuoi , 
venne ramingo nella terra di Canaan , per ivi tralportar la fede del vero 
Iddio . Per quello uffizio quali di Evangelilla , promifegli Iddio non una 
parte fola , ma tutta quella terra , in cui aveva pollo piede; nè a lui fo- 
lamente , ma a tutti i Tuoi poderi , eh’ eilerdoveano innumcrabili . Dopo 
il giro di tre fecoli compie Iddio fedelmente si , ma inficine terribilmen- 
te la l'ita prometta ; mentre , per collocare nel detto paefè i difendenti 
di Abramo , comandò » che non fidamente facciati quiridi fodero , ma. 
anche metti a fi! di fpada tutti ì Cananei , uomini e donne maritate. Num- 
Cap. xxx. V. 1 7. ; e cosi la Uirpe di Abramo nelle Città , e terre in- 
trodotte da altri fabbricate e coltivate , e le lòllanze tutte degli amichi 
abitatori trasferì agli Ebrei . Quella lì era la mercede prometta ad Àbra- 
mo per la vera fede da lui propagata . 

Nella dillribuzione poi della terra prometta doveafi certamente la_* 
fua parte alla Tribù di Levi , che fra le dodici non era l’ infima , ma la 
terza in ordine . Ma avendo ella a favore de’ figliuoli di Giofeffo , e del- 
le altre Tribù rinunziata la fua eredità , e lecitoli per fua porzione Iddio 
Signore, al cui fcrvigio erafi fpezialmcnte dedicata , permife forfè Iddio* 
che nulla toccatte a’ Leviti è Per aver elfi ceduto non fitto alla loro ere- 
dità , ma per etterli ancora tutti confagrati al luo culto , rendette , come 
ad Àbramo , così ad etti a cento doppi fondi ampliflimi rendite immenfc 
da rifcuoterli fenza fatica . Ma di cofe tali poi a fuo luogo , ove de’ Sa- 
cerdoti Ebrei ragioneremo dilfufamente . Par. II. num. 172. ec Nè al- 
tramente veggiamoco’ noilri occhi da Iddio ricambiati nella nuova Leg- 
ge i Sacerdoti , e Minillri del fuo Vangelo. I Nàturalilli ciò aferivereb- 
bono al cafo , i Politici a mentecattaggine de’ fedeli , de’ Nobili , e de* 
Prencipi , le non fi leggeffe ciò molto primi predetto , e prometto da_i 
Crillo con giuramento . 

Benché però abbia Crillo a’ fuoi Miniftri, si grandi cofe promette , 
e per mezzo de’ di voti fuoi fedeli loro mantenute , etti però nè le rice- 
vono ,nè lo godono fenz’ amarezza . Potrebbe ciò fembrarc Urano, e_> 
noja recare agli Ecclefiaftici ; ma farà fempre loro di conforto , che il 
loro Sovrauo Signore , e Sommo Sacerdote in eterno non fitto pria di loro 
ha tranguggiate colè più amare , ma dell’ amarilfimo fuo calice una_» 
qualche parte ha falciata a’ fuoi Minillri , come preziofa porzione delle 
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loro eredità . Che abbia egli patito t non v’ à fra Criftiani , chi noi fip* 
pia. O cibaflefi > o digiunale , opredicaflfe, o taccile , o faceiTe mira- 
coli , (cacciando demonj , guarendo gli ammalati , ec. nulla mai facea_j 
di bene a detta de’ Tuoi nemici, da’ quali era chiamato ora maniaco , ora 
invaiato , quando Samaritano , quando fcducitore : condannato final- 
mente a vergognofilfima morte sii d’ un infame legno . 

Lo ftelfo predille egli iòvente , che addivenuto farebbe agli Appo- 
doli principalmente , ed a’ loro fuccelfori , anzi lo promi le , clafciò loro 
come certe eredità ; mentre nel Cap. XVIII. teftè citato di S. Luca > 
dopo di aver Crifto a quei , che ogni colà lafciata avellerò pel Vange- 
lo prometto in quello fecolo molto di più , immantinente fi legge : 
^ij[nmpfit autem Jefus dmdecim , & ait illis : Ecce afeendimus Jtro' 
folymaw , & confumabuntur omnia , qua / cripta funi per Tropbetas 
defilio bominU ; tradetur cnim gcntibus -, & illudctur , & ftageltabi- 
tur , & confpuetur ‘ & poflquam flagellaverint , occidtut emù , & 
die tenta refurget . Ciò ditte loro fubito dopo la promelta de’ cento 
doppi in quella vita , perchè imparattero , che goduto non avrebbono 
di tale ricompcnfa lenz’ angolcie, e fenza elfere da’ fuoi paefani mede- 
fimi perlèguitati ; mentre s’ egli , che il centuplicato prometteva loro , 
da’ iùoi Concittadini dovea eifer dato in mano ai Gentili , perchè dopo 
di averlo lordato di fputi , e flagellato lo crocifigelfero , come vorreb- 
bon fottrarli a fomigìiante forte quei , cui avea egli prometTo ? Accioc- 
ché però quindi non fi «trilla Itero , fece torto menzione del gloriofo luo 
riforgimentojcui tutte le folferte ingiurie non avrebbon potuto impedire. 

Allora veramente gli Appoftoli uihil barata intcllexerunt , & erat 
verbum iflud abfcoaditum ab eis , & non inttlligebant qua dicebantur . 
Lue. c. XVIII. V. 34. Ben P apjxreferq indi a non molto , e l’uno, c_> 
1’ altro provarono l’ adempimento , cioè dèlia prometta > de’ cento doppi 
non meno, che delle periècuzioni . Predo S. MarcoO. X.V. 49, legge lì 
più elprelfa, c dillinta quella promefla, di periècuzioni , ed ingiurie: 
•Amen eleo vobis : nomo efi , qui reliquerit enmum , aut f-atret , pit 
fororet , aut patretjt , autffaBpUUt-egtoiprtyter. tufi , & Ev angeli um , 
qui ma accipiat centits , 'tantum in tempore hoc douioi , & fratres > 
& fcrores , & filint , & agro* CVM'PEli$ECVTI 01 {lBVS , &■ in fa- 
culo futuro vitata eternata ; -Canapi-, ed altre cote in quella vita pro- 
mettono accntp dopiji ,- m^ iniieme VEQSSCVZIO MI . Dopo Le perfe- 
cuzioni poi', e I^Jingiprie uufelice riforgimento , e 1’ eterna beata vita • 
A compiere P una , e 1 ’ altra di quelle promeltei Criftiani ancora tempre 
'concorrono : alfri-adempiono la promelta del .centuplicato nelle follanze , 
s pinelle perfeeuzioni . Se il Clero in entrambi adempiè 
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II Tuo dovere * Criflo nelle promette Tue fedele nella milizia della pre- 
fente vita lo regge , e conforta , c nell’ univerfale rìforgitnento farallo 
federe feco a giudicare ed i benefattori fncti , ed, i Tuoi perfecutori . 
Matth. xvi ii. v. 28 - 

Baftar potrà il fin qui detto a ribattere ciò , che di lèpri fu oppotto , 
dover il Clero attòmigliarfi agli Appottoli , i quali iftituiti furono da Cri- 
fto , perchè nulla avellerò , nè om In borfa , nè pane in tafca il chc_* 
fetterfalfirtimo , anzi it comun Signore aver voluto tutto 1’ oppofb , par 
ini di averlo pollo in chiara luce . Rifponder però ancor potrebbe!! d’ ài- 
ira maniera , ma temo , che la rifpofta debba riulcir poco grata . Se ve- 
ro fotte , che i primi sacerdoti della Legge Evangelica , cioè gli Appo- 
floli anno condotta vita dentata e mendica , il che è falfo , perchè i Natu- 
ralilH Riformaiori di qucfto mondo la principale , anzi quali 1' unica loro 
cura rivolgonoal folo Clero . Se riformar pretendono il mondo d’oggidì, 
e richiamarlo all* antico coftume > perchè vogliono elfi cominciare dagli 
Ecclefiailici» forfè per là (ingoiare tenerezza ed amore, che han per etti? 
Ma li prego , ( ed è ben giuda la mia preghiera ) chedi quello amore..» 
dieno prove in primo luogo verfo di loro ftefli , poiché quella fi è della 
legge di natura la prima legge > anzi P unica a detta dell’ Hobbes d’amar 
te llertò , delle altre cofe poi o non curarti affatto, 0 folo dopo di te . Si 
confideri P antica Nobiltà della Germania , il tenor di vita fenc difamini s 
Lo fteffo facciali degli antichi miniftri de’Prencipi de’ Preticipi fletti , 
de’ Cittadini , della Plebe , degli uomini di villa , e di tutte le altre mem- 
bra della Repubblica , facciali delle antiche colle moderne colfumanze_» 
unefatto confronto . Qual vado campo qui mi fi aprirebbe di giuftiflime 
riflelfioni ! Ma pudore me ne trattiene , e riverenza , non avendo io pre- 
fa la penua , per rinfacciare , o far ingiuria a chicchefiafi , ma Ibi per 
rilpigncrla ■ 

Chieggo però, che i Ce n lòri del Clero tifino la ftelfa equità : è 
giuflo ciò , che chieggo , e negar non fideggiono le cofe giufte . E’ ella 
adunque predo codefli Riformatori 1’ autorità degli antichi , o la fola_j, 
pretefa ragione di qualche pefo ? Se l’ autorità , mi fi dica , perchè ella 
anche mal applicata nel folo Clero debba aver luogo , nè punto valere_» 
negli altri ordini ? Se nulla pretto loro conta P autorità degli antichi , 
perchè alla fletta , e male intefa , e peggio applicata , ridurre ciò non 
pertanto fi vuole il Clero ? Se poi la fola rtgione , e qufcfta ancora di al- 
cuni pochi , dee valere negli affari del mondo, mirabil cofa , che cofloro 
per tuutogli altri ordini della Repubblica trovino ragioni a bizzeffe , per- 
chè nuove delizie ogni giorno procurino, e nuove mode ritrovino , polle 
in non cale , e rigettate le antiche ; pel folo Clero poi niuna trovare^» 

ogni 
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ogni giorno , nè poflouo , onde di ragione affatto {preveduti , par , che 
affretti fieno a ricorrete alla fola antichità , e quefta ancora mal conofeiu- 

ta . La ragione di cofioro ella è fcliciffima nel ritrovare » e flabilir colè 
nuove per tutti gli altri , pel folo Clero è infeliciflima , e affatto Iterile . 
Cofa , torno a dire , maravigliofa , cui io confeilb, forfè per cfTere io na 
,pó (lupi do -, di non poter capire in conto alcuno . Finalmente fe tutti co- 
loro , che fomiglianti non fono agli antichi , fpogliar fi debbono delie.* 
cofe lazo, oh la gran cataflrofe , che fovralla al popolo r Ora e [fendo 
quelle d’ordinario nocevoli alla Repubblica , quello configlio di fpo- 
gliar chi pofliedc , debbefi contar fra i nocivi, o almeno pcricolofi . 

Che le anche ai novatori politici piaceffe di toccare quello taflo della 
bi faccia del Clero fenza denaro e fenza .pane , avrei, a dir toro una pa- 
rolina , ed a far loro una piccola interrogazione . Perchè ai Dindi fpe- 
diti alle mi filoni nel Tranquebar anno non foto fomminiflrato tanto foldo 
da portare feco nel viaggio , ma ogni’anno loro ne mandano in copia • 

anzi ne’Tempj de’Luterani communcmente fi fan collette per toro ? So! 
aio eglino fomiglianti agli Appofloli? Diafi , che in tutto il rdlo lo fieno " 
Ala chi portò Ziegenbalfc autore della detta Miffione , .dopo aver pair a .* 
colà molti anni , a navigare di bel nuovo in Danimarca , cii indi poi 
•tornare nell’India non fòl col cuore trafitto dall’amore d’una fanciulla 
ma colla flefTa infieme già divenuta fua moglie? Appoflojico {pirico forfè 
lo molto a venir a cercare nella patria un mobile sì acconcio , e necef 
torio a. convertire gl’indiani ? Evvi pericolo, che defolati refiino que’ 
Pacfi, fe i Miflionarj non vi trafportano dall’Europa appendici di audio 
fecondo genere ? 1 

Mae la vita de! Clero, dirà taluno., troppo lauta . Siali, com’egli 
■vuole j nuoce forfè qucflo alla Repubblica ? Ma a chi ? Al Re ? Egli uer 
lo pm lauto trattamento de’ fudditi ne riporta più d’utile dalle gabelle . 
*At Cittadini ? Ma quanto migliori fpefe fi fanno gli Ecdefiaflici , tanto 
^jiu Cittadini ne fono a parte • Principalmente però , come mai può addi 
noftrieflcre ula-Repubblica notevole il luflo, poiché non ha molto 
che il Mandevill Medico inglefe , lafciata la briga ad altri di purgare 
co folutm il ventricolo, ed applicato il fuo gran talento , a curare 
la Repubblica , ha pretelò di dimoflrare fors’anche matematicamente 
a render fiorita e, beat a la Repubblica e/J'ere ivizj ne<ejfari ugualmente’, 
chela fame , onde /limolati fumo a prender cibo ? Non nominoli li- 
bro degno di eterno filenzio , ed obblio . 

Per altro ella è cofa da fiupirfi, che il Clero.fcmpre fia dannne vo- 
Je. Nuoce fe mangia , nuoce fe aflienfi, nuoce fe difpenfa , nuoce al- 
tresì , fe rilerba. Non e poco , che anche ilfiato di lui non fia noce vo- 
lo . 
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le , e pefolente . Nè è meno di maravigliarli , che la fola fontuofità 
degli Ecclefiadici venga fornata nociva , non quella del Prencipe , del 
nobile, delPuomo di guerra, del cittadino , della donna da partito ec- 
e che la fola lautezza del Clero fu ia pelle delia Repubblica . Peraltro, 
chi la cola vorrà difaminare più d’appreffo , vedrà , che più partecipano 

f ;!i altri della lautezza del Clero , che quello di quella degli altri . Qual 
uogo dunque v’ha a lamenti ? Pollo ancor, che uguali follerò le partite, 
farebbevi luogo a querele ? Se con uguali porzioni vicendevolmente 
ci onoriamo , perchè unodi lagna, c l’altro fi accufa . 5 ò l’uno e l’altro 
fi acculi, ò più tolto ni uro fi lamenti . Non lagnaraifi, a dir vero, chi 
vorrà con giuda bi lancia pefar la co fa . Gii Appoitoli , qnando furono 
da Grillo mandati fine pera , fine f acido , fine calce amentis , erano fol- 
tanto provveduti dai fedeli , ed elfi non alimentavano alcuno . Gli Ecclc- 
fialtici noftri fono anch’efli pafeiuti , èd efli pur ciò conofcono, e perciò 
portano i peccatori del popolo ; ma Eglino Icambievoìmentepaicono 
moitifiimi, eli paCcon o di qnello , ch’è fuo , cui potrebbono afeonder 
negli fcrigni, o a piac intento fmpiegar in altri ufi . 

Senonchè ella è molto ambigua quella lautezza degli Ecelefiallici., 
poiché altri di eccedo , altri di fpilorceria gli accufano • Taluno convi- 
tato dagli Ecclefuflici niente in volata trova di fuo genio ; il pane non è 
abbaftanza leggiero, 11 Erodo non ben condito, acido il vino, benché 
iquilito , nulla ha fapore , minore della efpettazione il numero delie 
vivande l’appreilamento, e l’ordine delle portate goffo, e mal dilpolfo . 
Ben pafeiuto ciò non pertanto, portatoli al folito ridotto, biafinia al- 
tamente il tulio degli Écclefiafiici , che flrage , dicendo , d’ogni forca di 
quadrupedi , ,di volatili, di pelei, veramente alia ghiottoneria del Cle- 
ro nulla balla . De’ fòli avanzi tutta la mia famiglia avrebbe avuto, on- 
de campare per tre giorni . Alcuno altro poi opera tutto al contrario. 
Finché Cede a menfa , ed è trattato fplendidamente , vi dicendo , che 
troppo fi fa per luù.partitofcne, non iafeia di iparlare con altri della lcar- 
fc zza. Quanto meglio entrambi farebbono , e per la Repubblica e per 
loro medefimi , fe alla menfa degli Ecciefiadici con animo non mal difi- 
pollo portafienfi , e nè/partilfero con gratitudine. Sarebbono certamen- 
te bene trattati più volentieri , e n’avrebbono ogni altro onore . Guar- 
dimi però Iddio , che io approvi la troppa fplendidezza , o il lulfo, fc in 
■qnalche parte regna { , che anzi Lo difapprovo , e condanno ma dime nc- 
-gli Ècclefiafoci . 
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Se alla Repubblica pregiudichino le fi/lanze del Cleri , 
perchè alienare nonfi poffono ? 

Egli è ritrovato, maffima regola, coflumanza de’faggj, e giudizio* 
fi Popoli , non poterà alienare certi fondi, e fuppelletcili , ò fu paca- 
re adulo differente da quello, per cui furono concedi. Ora e (Tendo 
grave prefunzione, anzi nelle civili cofe certo ed indubitato argomen- 
to , che utile fia » nondannevole alla Repubblica , quanto è dato da 
molti faggi , coftuniati Popoli iflituito , generalmente la perpetuità di 
alcune colè nella Repubblica è cola vantaggiofa, e giovevole al pubbli- 
co Bene . Se ofèrà alcuno di negare tal prefunzione, fappia colini; 
che io lui , e certi altri nati jeri l’altro portò in un bacino della bilancia, 
nell’altro portovi Greci , Romani , Egizj , Ebrei , ed altri molti, il cui 
pelò tanto abbatterà una parte , tanto l’altra folleverà , che que’ pochi, 
che in elfa fono , slancerà fino agli fpazj immaginari , per fervi re di 
ludibrio a tutto il mondo . 

Facciamoci dal pii antico , fenza ertene però proliffi . La terra 
di Canaan alienare non poteafi dal popolo di Israele, perché Iddio pa- 
drone del tutto data l’avea ad Abramo , ed alia dipendenza di lui , fin- 
ché da elfa nato fotte iLMeffia . Quella perpetuità fu di tutta la Repub- 
blica degli Ebrei la bafe , e il fondamento : Ad elfa appoggio (li il te. 
{lamento da Giacobbe fatto a favore de’ dodici Tuoi figliuoli . Quella fi 
fu la cagione , percui , malgrado ii divieto del Re Faraone , gli Ebrei 
lafciarono l’Egitto , ed al giogo fottrafferfi adultamente , checlié vada- 
no chiaccherando certi politici. Quella altresì fu la ragione, onde giuda 
fu la guerra dagli Ebrei fatta agli Ammoniti , e ai Cananei , e di co- 
delli popoli lallragee lo Iterminio . Quella finalmente impedì , che an- 
corché averte fratte altre genti luogo la preterizione , nulla però quella 
giovare potefle ai Cananei . 

Polla una volta per fondamento della Repubblica, di tutto il popolo 
Ebreo quella perpetuità de’ terreni, qual maraviglia, s’ ella divenne 
legge fondamentale di cadauna Tribù , ond* era vietato , che la eredità 
alTegnata ad una partarte all’altra , o che le fofianze d’ una famigliaad un 
altra comunemente fi trasferiffero? Per confervare quella perpetuità , 
ceder dovettero te leggi confiietc del matrimonio , e fu concerto agli 
Ebrei di prender in moglie le vedove de’ fratelli , ed altri Tiretti con- 
giunti , per averne prole , che dei defunti erede folte . Nello flette) po- 

' polo 
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polo altresì alienare non poteanll principalmente le poflfe Aloni de* Sacer- 
doti , le calè cioè , ed i beni podi nei Sobborghi delle Città ; ed aliena- 
ti di fatto, come parlano i Giuriti! , doveano poi di diritto , e di fatto 
tornar ai Leviti; Levit. cap.xxv. 

Quell’ iftituto prelìo gli Ebrei sì cofhnte, ed antico'debbe l’origine 
fua a Iddio , e ballar bene potrebbe averne indicato 1 * Autore per edere 
immobilmente periuafì , che da lui nulla ufeir può cf ingiallo , e di no- 
ce vole ; e che perciò ci potremmo bene difpenfare dal recare ajeri elèni» 
pj. Ma perchè predo i nollri Avverfarj aver fogliono più di pelò !e_# 
umane, che le divine cofe , madame che avvi tra edi certi allievi del 
Puffendorff , e del Wolfio , coi ridicola cofa fetnbra , e degna lòltanto 
d’ingegni mefehini l’applicare al gorcrno delle Repubbliche il divino 
volere , aggiungeremo dranieri , e profani efempj, onde redar ne debbo- 
no confali . 

Predo gli Egizi , popolo certamente giudiziolò , e làvio , e maedro 
di quafi tutti gli altri , anche de’ Greci , perpetue erano le podcf- 
doni Sacerdotali , e nè pur allo dedo Re vender poteanll . Stretto da cru- 
dele fame tutto il paefe , vennero gli Egizj tutti al Re chiedendo pane , 
cui per avere , vendettero al Re armenti , calè , campi , e le perfone_» 
loro, e la libertà offerirono a perpetua fchiavitù: Trater terram Saterdo - 
tum , (ju.t a I\ege tradita fuerat eh quìbus , & fiatata cibaria ex bor- 
reis publicis pnebebantur , & ideo nonfunt compulfi vendere pofjeffìo- 
nes fuas s Gen. xvi r. v. 22. La edrema necef&ti legge non avendo , 
avrebbono potuto , e dovuto i Sacerdoti Egizj vendere anch* edi i loro 
campi , maflime al Re . E pur quelli non volle , che li alienadero, per- 
ciò iomminillrò egli del Tuo tutto il bifògnevolc ai Sacerdoti . Quale cre- 
diamo noi , cheli fode di quel Re il giudizio della perpetuità de’ fondi 
predo i Sacerdoti ? Che di nocumento fode alla Repubblica? Vorremo 
noi dire , che meglio intendanli di politica certi recenti Scrittori , chc_» 
quel Faraone , e GiofefFo ? Di tal luo fapere non anno finora colloro da- 
to alcun faggio • Sappiamo bensì, aver eglino colla loro politica rovina^ 
te tal volta molte cofe , rifiorate poi , e confervatc ben poche . 

Per non avere a ridire due volte lo dedo, mi aderrò qui dal de- 
icrivere la mafiima , e pratica di altri popoli intorno alia perpetuità de* 
■fondi Sacerdotali . Ove tratterà Hi delle facoltà, onde da quali tutte le 
nazioni del mondo fono dati iSacerdoti arricchiti , troverà il leggitore 
non poche colè della loro perpetuità . 

Di più : fe di nocumento non è, anzi di vantaggio alla Repubblica 
daconfervazione perpetua d* altri poderi per quell’ ufo , a cui defiinaó 
furono da principio, ed .è data per quello utile appunto introdotta , per» 

- £ a che 


Digitized by Google 



\ 

16 RICCHEZZE DEL CLERO 

chè nei fòli Sacerdoti , Chiefe , e cofe facre ella è nocevolc , e veleno- 
la ? Gran che ! Tutto -giova alla Repubblica , per fino le fceileratezze » 
che anzi fono a renderla beata necelfarie , come poc’anzi udimmo dal 
Medico Mandevill : delle cofe fole , che per amor d’ Iddio li fanno > o 
alni fi danno, niuno giova alla Repubblica, tntte nociono . Non sò cer- 
tamente, con qual fronte i Politici di quella guifa il nome portino di Cri- 
ftiani > e quale idea s’ abbiano d’iddio , e del fùpremo dominio di lui fo- 
pra le cofe tutte . Gentili , e barbari , cui diciamo non conofcere Iddio 
pel nome almen d’iddio che danno ai fuoi idoli » moltidime cofe confa- 
grano , ed anche le loro fteffe perfòne di buoni (fimo grado : alcuni Cri- 
lliani poi perduto (limano , e perito alla Repubblica tutto, anzi blamen- 
te quello , che al vero Iddio , cui almeno colla bocca dicono di conofce- 
re , e di credere , o per amore d’ Iddio non già elG » ma altri , o diede- 
ro , o danno . 

Non fono altresì le cofe del fifeo* ed altre molte inalienabili > ben- 
ché foventc acquiftate ingiullamentc > c colla fpremitura del fangue^» 
degl’ innocenti , non dico già per colpa de’ Prencipi , ode’ fommi Ma- 
giftrati, ma degl' infimi fervi » e de’ birrovieri ? E pur perrientenza 
de’ politici tali cofe non nociono alia Repubblica , le giovano unicamen- 
te . Le cofe per lo contrario offerte a Iddio , o perdi lui amore ai Sa- 
cerdoti concede , non già per far ingiuria ad alcuno , ma per impedir- 
la , o efpiare le fatte a Iddio per fentimento d’alcuni Politici fono dan- 
ne voli alla Repubblica , non già perchè alienare non fi poffono , ( poiché 
anche quelle del fifeo , ed altre molte , che pur flimate fono giovevoli» 
anno la fleffa legge ) ma perchè date fono per Iddio . 

Ma il Clero dicono, può foltanto acquisir , nè mai perdere . Non 
è ella quella ingiufta cofa ? Primieramente fè non è quella legge iniqua, 
ma giuftiffima pel fifeo, ed altre colè , ragione mi fi dia, perchè per Id- 
dio , e per le «ofe di lui abbia ad elfcre iniqua ? In fecondo luogo , e_» 
egli giullo , per cagione della Città, o della Repubblica» mandar alla 
guerra tante migliaia per lafciarvi certamente la maggior parte la vita ? 

Se quell’ è giudo , come lo è in fatti , riflettali , che quelle tanta migliaia - 
d’ uomini perifconoalla Repubblica , nè ricuperar più fi poffono , alie- 
nati per fempre fono dalle famiglie loro , ugualmente che dalla Re- 
pubblica, nè fervir più poffono ad alcun ufo . Se non è colà ingiuda, ren- 
dere per la Città una gran parte della Repubblica affatto ed in perpetuo 
inabile ad ogni ufo della medefima , perchè avrà ad effere cofa iniqua , 
parte fol di colè caduche , e vili non didruggere , e confumare , ma fepa- 
rar in maniera, che ad altri ufi non ferva , che a quelli, ai quali è defli- 
nata , e per queft’ ideffa ragione Ila di maggior utile alla Repubblica , 

e per 




\ 


Digitized by Google 


UTILI ALLA REPUBBLICA : 37 

e per bene di lei più ficuramcnte conlèrvifi , meglio fia colti vara , rechi 
più frutto per comune utilità , il che avverarti nelle tenute degli Eccle- 
fiaflici , dimollrerafli più lotto copiofamente ? In fomma : S’ egli è giu- 
fio per una focietà mortale , o fia per una Città diftruggere eferciti 
interi d’uomini , che che non torneranno mai più ad alcun ufo della me- 
defima , non farà egli giullo , per la eterna Calvezza delle anime donare,, 
e metter da parte pel culto d’iddio, ed alimento de’ lùoi Miniilri alcuni 
poderi , ficchè più non tornino ad ufi profani , ed alienar non fi poflono 
ad ufo fagro ? Non è ella cofa giuda , e Canta , certe cofe ad onore d’id- 
dio interamente diftruggere , e render per fempre affatto inette ad ogni 
ufo degli uomini ? Per atteftare il fovrano dominio d’ iddio Signore sii 
tutto il creato , non era ella lodevoliffima cofa nell'antica legge, ab- 
bruciar , e incenerir animali , de’ quali cibar fi poteano gli uomini è 
Quanti v* ha uomini da bene , e pii , che fanno ftrugger incenfo, cera cc. 
in ollequio dell’ Alti (Timo , benché tali colè conCumate non portono più 
aver altro ufo? Nuoce ciò forte alla Repubblica ? Quante cofc illudo 
de’ ricchi Icialacqua a capriccio? Quante fi confumano per folooftcnta- 
re magnificenza ? Se per far pompa del dominio degli uomini fi confu- 
mano tefori, non sò vedere , perchè nulla abbia a confumarfi per Iddio . 

E’egli poi vero, che i fondi del Clero fieno fuor d’ogn’ ufo dellsuj. 
Repubblica, e ch’egli foltanto acquifti , e nulla mai perda , cioè nulla 
inai dia ? Ciò efler falfiffimo , prefio proverafii ad evidenza . Dà anche 
il Clero, e perde foventemente , perchè dà ad ingrati , od a chi delle 
cofe dategli fi lèrve male : anzi nè pur allora egli perde , ma tutta degl’ 
ingrati è la perdita , e non del Clero . 

Non s'accheta però il Politico, ed oftinatamente folliene , efler in- 
giufta cofa , che da’ Nobili , e dagli altri portano nel Clero partire i fon- 
di , non però da quello ne’Nobili , od in altr’ ordine della Repubblica . 
Perciò va dicendo , eflèrc fiata giulìiffimamcntc introdotta la legge di 
ammortizazione , con cui fr vieta , che fi vendano (labili al Clero , o gli 
fi laici alcuna eridità . 

Ma porto ancor , forte vero , che portano dai Nobili partir le tenu- 
te al Clero , fenzachèda quello portano tornare ai Nobili, e quindi in- 
ferir fi voglia o ingiullizia , o nocimento alla Repubblica , l’una , e l’al- 
tra di quelle confeguenze mi fembra falla ; mentre, fe ciòèingiullo 
negli Ecclefiaflici , debba cflere ingiufio pure in quei beni , eh’ in altri 
ordini della Repubblica alienar non fi poflono. Che importa, che que- 
lli , di cui fi tratta , fieno uomini di Chiefa ? Importa però mokiflimo, 
fe abbiali riguardo a Iddio , che è la vera cagione , per cui i Popoli an- 
no riconofciuta quella perpetuità delle golfo fifoni Sacerdotali , e non de’ 

Nobi- 
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Nobili . Se poi indi dedur fi voglia danno della Repubblica , mi fi fciolga 
1’ argomento del fifco , e d’ altri . D’ altra maniera ragionano i Turchi , 
i quali ammettono , tutto appartenere al filco del Prencipe , nè poterli 
alienare. E* ciò nocivo alia Repubblica ? Si chiegga al Turco , e non 
a me . Che fe il Politico del numero foflc di coloro , che portano pare- 
re , anche in un Popolo Crilliano , e libero , i beni tutti de’ Cittadini et 
Perdei fifco, fiechè niuna alienazione del Prencipe polla aver luogo, 
c qualunque cofa egli abbiadato pofla ripeterla. Picchè ricever foltanto 
polla , e non perdere , coltui collo ite tlo Può pugnale trafiggerebbe!! , 

poiché a parer Può tale perpetuità non Polo è giuda , ma utiUnàirui alla 

Repubblica , mentr’egli quella ripone nel filco. 

Falfiflimo per altro egli è , che il Clero Polo riceva, e nondia_,. 
Chi v’ ha frà Politici , che non Pappia in tutte le terre Cattoliche dell* 
Europa la nobiltà d’ogni grado, Pomroo mezzano, ed infimo polfeder 
moltifiimi ed ampliami fondi avuti in feudo dai Velcovi , Abati , Prela* 
ti , e Collegi ? Leggali la Curia di Fulda data in luce dallo Scannato, 
il codice diplomatico del Falkelliein , lo Spicilegio Ecdefiallico del Lu- 
nigio , la Storia di Frifinga del Meichelbek , ed altre raccolte diploma- 
tiche , c doriche . Molte ve n’ ha di già pubblicate ; ma molto più non 
anno veduta ancora la pubblica luce , che legger fi poifono ne’ libri feu- 
dali de'Prencipi Ecclefiaftici , de’Monallerj ec. Se non altro balia olfer- 
varc, quanti, venendo a morte un qualche Prencipe Ecdefiallico , 
quanti , dilli , vengono a chieder de’ loro Feudi la invelliturz al Succef- 
Pore > ond’ è fuor di dubbio , avere il Clero quafi dato più fondi ai No- 
bili , eh’ efTo ritenuto fiali per ufo proprio . Or chi delle cole ricevute 
più dà agli altri , che per Pe Aedo ritenga , come accufar fi può d’ in- 
giullizia , come Pe voglia fidamente ricevere , e mai non dare ? 

Non fi dee finalmente con tanto di franchezza Ppacciare efler i be- 
ni del Clero affatto inalienabili . Siccome non debbono quelli , così non 
polTono alienarli malamente , dillrarfi , venderli • Se un Prelato per 
trafeuraggine > per lòvcrchio ludo , e per altre llrade meno buone i beni 
della ChicPa Icialacqur, e venda , gl i fi ha da permettere ? Non è ella 
retta , e giuda cofa , che gli lì ponga freno , o le cofc per lui malamen- 
te tutte fi annullino ? Tanto non è giulb, che le cole al divin culto , e_> 
fervigio , ed alla Chiedi dedicate per colui fi dilapidino t ^henonn’è 
padrone , quanto che il Procuratore del filco venda a Può capriccio ciò , 
eh’ è dei Prencipe . QpanJo per lo contrario la necelfità della fteir«_j 
Chiefa , o del Pubblico , cui altramente lòvvenir non lì può, lo richie- 
de , allora alienare fi poifono i beni Ecclefiallici, a condizione però, che 
il -bi fogno fia vero, lodevole i’ ufo, che l'en vuol fare ; il che per ri- 
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velare più fieramente fonovi leggi di ogni genere , che v* acconfentano 
gli altri Sacerdoti di quella Chiefa , o fia il Capitolo , eh’ anch* il Pren- 
cipe nè fia intefo, che abbiali dal fommo Pontefice la licenza . 

Di più la Chiefa tutta ammette benvolentieri, che in più altrc_» 
miniere concedali l'utile de’ beni del Clero , ed in altri fi trasferita, 
Prencipi , Nobili ec. per cagione d* efemgiocon enfiteufi , livelli , feu- 
di , donazioni anche onefte , e decenti , nel qnul genere , quanto fia__» 
fiato, e fia liberale il Clero, è cofa manifeftiflinia, come gii poco, an- 
zi pregammo ogn’ uno a riflettervi , ed a chiarirfene . 

E S A M E X I I I. 

Se pregiudichi alla Repubblica l' effer le Toffejfioni del Cleri 
aW arbitrio foggette del Papa , e de' Sagri Cartoni ? 

Ciò concordemente affermano i Novatori , ed anche certi Politici 
Cattolici lafciatifi incautamente per coloro fedurre . Echè ? Il Papa_, 
un Sacerdote flraniero debbe aver diritto di difporre delle tenute nel no- 
ftro regno , e paefe ? Dov’è la Repubblica, dove l’indipendenza? Ella 
è fatta della Repubblica , fe ciò ammetter fi voglia . Nafte tofio lo fia- 
to nello fiato , di che non v’ ha nel mondo cofa più mollruofa . Dei fo- 
llimi del Puffendorff , mentre va Ichiamazzando in quella guifa , poche 
cofe per noi fi fon dette nel libro : Larva juris naturx detraila , ov’an- 
che {coprimmo , quel fuo detto dello fiato nello flato elfer un vanilfimo 
fpauracchio , dimoflrando , non effer lo fiato nello fiato impoffibile , e 
chimerica cofa , ma che è fiata in realtà , é , e faravvi per 1* avvenire 
effer altresì necelTario , nè già poter noi vivere d’alta maniera , quando 
non ritornili al primo , fe mai vi fu > felvaggio , e lolitario fiato . 

Ebbero una volta gli Ebrei la loro Repubblica nella quale il lòmmo 
Sacerdote avea autorità , diritto, e potere diverto affatto da quel del Re- 
gno , anche fopra i fondi Sacerdotali , (òpra i Leviti , fopra le decime . 
Lo fiato adunque nello fiato nonè una cofa immaginaria , ma reale .Di- 
vifo poi in due il regno degli Ebrei , feguitò il Sommo Sacerdote , il 
quale rifiedeva in Gerofolima nel Regno di Giuda , ad elèrcitare il fuo 
diritto fopra i Leviti del Regno d’ Ifraele , cioè dell* altre dieci Tribù 
nè allora i Politaci del Regno d’Uraele difTero, effere moftruola cofa Io 
fiato nello fiato , ed effer da temerli dalla Repubblica , delle dieci Tri- 
bù d’ uno flraniero Sacerdote la podeftà . 

E’ vero , che Geroboamo primo Rè delle dieci Tribù per una falla 
indegna politica formò nc’ confini del fuo Reame due vitelli di oro , per 
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divertire così I Tuoi fudditi dal frequentar il tempio di Gerofollma, e_» 
parve , che averte in conto di Armieri Gerufalemme , il Tempio , i Sa- 
cerdoti . Che ne avvenne ? Pe’ Tuoi idoli , e profani altari ,e pel difpre- 
gio del Tempio fanto, e del Sacerdozio legittimo furono primieramente 
le dieci Tribù ftrafeinate dagli Aflirj in una lagrimevole fervitù ; indi 
a non molto le altre due > che aveano il perverto efempio loro feguito , 
involte furono nella rovina Aerta , e cosi tutta la Repubblica degli Ebrei 
andò miferamente a lòqquadro . Quello A è il bel vantaggio, che reca ai 
pubblici affari il configlio del Puffendorff di aver in difpregio il Sacerdote 
ftraniere , cioè il Papa : cosi quel puerile Tuo moAro , e fpauracchio 
dello flato nello flato va a terminare collo Aerminio di quegli dati, cui 
avea fondati Iddio medefimo . Piacelfe al Cielo , che le dicci Tribù « 
e i Re loro tenuti fi fodero nella dovuta dipendenza dal Sacerdote llra- 
niero ,ch’ era in Gerofolima , nè per Scuoterla fabbricati Sfodero falfi 
Numi , ed eretti facrileghi altari , nè fiati fodero in pratica i Puffenffor- 
diani l Non avrebbono certamente colle tollanze perdutola libertà , nè 
farebbono fiati condotti l'chiavi lungi dalle contrade loro . Ma, poiché 
fecero quel , che il Puffendorff dalla fpcrienza fteffa non emendato, non 
ceda d’ inculcare , e nella fuddetta indipendenza collocata la loro Repub- 
blica furono i Re privati del regno , c tutto il popolo pel fciocco confi- 
ggo de’ Re degli averi , della patria , della libertà ; e cosi venne a pe- 
rire la Repubblica , calzando bene anche loro quel del poeta : 

Quiiquid delirane l{egcs , pleSuntur Schivi . 

Peraltro, eh’ è lo fiato , fe non una certa condizione di vita ? Lo 
fiato naturale dell’ uomo fi è quella condizione di vita , cui tragge dal- 
la fieffa fua nafeita : Lo fiertò ipotetico quella condizione di vita , che 
uafee da fatto proprio , o altrui , come le un uomo naturalmcnjc libero 
da un altro fia prefo , o eg'i fletto con altri fi leghi in focietà . Varj fono 
gli fiati ipotetici , fociale , economiio , ove vivefi in famiglia coniugale , 
od anche lenza moglie , come ne’ Collegi > e Monaflerj , ed anticamen- 
te nella fcuola de’ Profeti , pretto gli Etl'eni , cc. flato /odale compoflo 
fi é una Città di molte famiglie aggregata : flato fociale non compoflo , 
V ordine } efifiema di molte Città collegato , qual fi è la Repubblica_j 
delle Provincie unite , de’ Svizzeri , de’ Grigioni ; L’ Impero Romano 
Germanico fi è uno fiato grande di quella natura ; Tale flato pure , ma 
affai più vallo fi è la Cattolica Gliela lotto un fol Capocolla fua Gerar- 
chia , cui aggregate fi lòno molte Città , e Regni . 

Orchi dal primiero fuo fiato paffa ad un altro , col fatto fuo pro- 
prio non perde già egli il primo fuo flato , ma in alcune colè lo ritlringe, 
in altre lo perfeziona , alcune gii aggiugne . Cosi dii dello fiato natu- 
«Sirib ' cale 
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raìe patta all’ economico , circonfcrive la libertà > aggiugne l’ obbliga- 
zione ve rio la moglie , o compagni , cui prima non avea , ma acquilla 
intìeme 1 ’ ajuto de’ Socj , di cui avanti era privo . Non perde però per 
quello lo dato naturale interamente , nè del di lui diritto rimane affatto 
privo , nè delle obbligazioni deilo flato interamente li fpoglia ,folo Ie_» 
modifica.: Nè purper quello ftabililcc egli lo fiato economico nel natu. 
rale , quello pel contrario ftabilifce , e riduce all’economico: Evvi 
bensì fiato nello fiato , ma non l’ economico nel naturale , ma quello 
in quello . Non altramente , quando varj Regni pattano alla Chiefa_» 
Cattolica, acquillano nuovo fiato: Non diviene però la Chiefa fiato 
ne’ regni , quello fiato divengono nella Chiefa . Evvi adunque fiato 
nello fiato , ma affatto diveriò dal fogno del Puffendorff , con cui 
penfadi atterrire gli uomini, non peròiiavj . Ma già di quello altro- 
ve più ampiamente . 

Chechè però ne Ha : O fieno i Novatori , cd i Politici da efii in- 
gannati all’ autorità del Papa favorevoli , o rigettino , o tìnganli fiato 
nello fiato , o quello flavi in realtà , che monta quello pel argomento , 
di cui fi tratta? Si dibatte fra noi la queftione del nocumento della Re- 

f mbblica , cui ci debbon’ etti permettere , che mifuriamo non dalla.» 
oro malevolenza , e da loro fogni , ma dalla natura ficllà delle cofe . 
Per quella firada dimoftreraffi per me brevemente , quello diritto del 
Papa su i poderi del Clero non ettere alla Repubblica , comunque ella 
prcndafi , di nocumento. 

O quello potere dal Papali efercita nel ferbare illefe le foftanze^ 
del Clero , o nel trasferire le flette dalla Chiefa in mani , ed ufi di Per- 
fone non Ecclefiaftiche . Se il potere del Papa in quello s* impiega -, 
che fieno alla Chiefa con fervati interi i fuoi fondi , mira il Papa a ciò , 
quelli fondi fàr-poffono nella Repubblica . Ora non potere i fondi delle 
Chiefe fare alla Repubblica danno alcuno , fe intatti confervinfi per 
quei ufi legittimi , che furono dai Papi , e dai Concili prelcritti , anzi 
confervati in tal guifa portar grand’ utile alla Repubblica , lo porremo 
lòtto gli occhi in tutta quella noltra operadimofiratoad evidenza . Non 
pi:ó egli adunque nuocere alla Repubblica quello poter del Papa sù 
i fondi delle Chiefe , le mira a confervar intatti beni sì utili alla Repub- 
blica . Clic fe poi tal potere impiegattefi nel trasferire lenza la dovuta 
moderazione a’ mani laiche i Beni Ecclefiaftici , direbbe forfè il Poli- 
tico ettere il Papa nocevole alla Repubblica ? Noirha egli per fifienta 
tornir a vantaggio della Repubblica , che i Beni del Clero li dividano 
fra gli altri . 

Lo (letto vuoili dire , fe non de’ fondi medefimi , ma folo fi tratti 
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de’ frutti loro ? Quante volte è llato da’ Papi ingiunto al Clero di foc- 
correre con grafie iomme di contante i Prencipi , o per la guerra contro 
ilTurco > o perla difefa della Cattolica Religione contro agli Eretici , 
o per andar al riparo delle pubbliche calamità ? Non rammemoro già 
cofe inudite , ed ignote , benché il Clero (ledo appena ne faccia motto , 
nè fio qui a noverar le Provincie co’ danari del Clero fbwenute , né 
a chiamarle per nome» acciocché non paja , che rinfacciar io voglia , 
quanto per comando del Papa contribuite» il Clero ad ufi pii , e legit- 
timi ben volentieri . 

Diflì però ad ufi legittimi $ poiché , fe il Clero vegga ( non è egli 
certamente una talpa ) che il danaro al culto d’ Iddio , ed al lòflcnta- 
mento fuo , e de’ poveri desinato , e donato da altri , forfè dilpergafi 
inutilmente > qua 1 maraviglia , le ciò non (blamente non approvi , ma 
le ne lagni modellamente ? Non folo ciò cuoce vivamente agli Ecclc- 
fiafl'ci « ma anche ai popoli , ed ai Coloni , che veggono vanamente 
vetfarfi i loro fudori , eh’ efli per amord’ Iddio di buon grado fparfi 
avevano a prò del Clero. Se na dolgono a ragione i poveri , perché 
temono , che collo iciaiacquo » che dell’ entrate del Clero da altrui fi 
fa » fi fceiui loro la limofina , che indi ne ritraggono . Dovrcbbon do- 
lertene anche gli fteffi Politici » fe veramente a cuore aveflcro gl’ in- 
tere fE della Repubblica , e la comune utilità : 

Ma , e non può , dicono colloro , di quello fuo potere il Papa abu- 
farfi ? Non fi può eflò adunque ammettere prudentemente . Grande-» 
Iddio! Che foggia di argomentare ? Tutti poffono delle facoltà loro 
abnfarfi , Mercanti , Nobili , Re , e delle facoltà efleriori non folo , ma 
anche delle intcriori potenze dell’ anima , de’ fenfi , c delle membra-» 
del corpo : Che adunque ? Ammettere prudentemente non fi potrà » 
che anima , e corpo abbiano gli uomini , danaro ai Negozianti > tenu- 
te i Nobili » armi i Re » ed i Prencipi » poiché tutti pollino di quelle-» 
cofe fare cattivo ufo » non meno che tutti gli uomini delle membra del 
corpo, dell’intelletto » e della volontà abufare. Se di quella filofofia 
il mondo aveffe d’ uopo > ne dovremo uteire tutti , e cercarli alloggio 
nella Luna, oin Saturno, e pregare il Signor Vuolfio, che compia- 
cere fi voleffe , d’ ivi affegnarci de’ territori , a patto però, che ivi 
di quelle nuove facoltà acquillate abufar non poffiamo . 

Ma é egli veramente abulo tutto ciò , che fembra tale ai Politici , 
che i lorodivifamenti agii iflituti tutti lode voliflìmi de’ maggiori > ed 
alla venerabile gerarchia della Crifliana Religione antipongono ì Quan- 
te cofe pel contrario , che da efli commendate fono , ed approvate , 
fono veri abufi ? Quante altresì portano alla rovina della Repubbli- 
ca , 
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ca , eh* elfi configliate aveano , come unicamente neceflarie per la 
medefima ? Ond’ ebbe 1* impero de’ Greci la maggior fpinta all’ ul- 
timo fuo eccidio , che dal non volere l’autorità del Romano Poih 
tefice riconofccre ? E pur collantemente erano peritali i miferabili , 
ebe falva mantenuta non fa rebbi: fi la loro Repubblica, le fiata foffc_* 
foggetta al Papa . 


ESAME XIV. 

Se perito fio alla Repubblica , e quanto al Clero fidài 
Se le nani degli Ecclefiafiici fieno morte ? 

Parlerò qui naturalmente fenaa colori , abbigliamenti , e figure , 
come vuol la cola , benché .credo di avere ciò fatto fin qui . Prima 
di ogni altra cofa llabilire fi dee, che dire fi voglia» il perir qualche cofa 
alla Repubblica . Le navi , che da naufragio adorbite vanno a! fondo 
coll’oro , e coll’argento , colle merci » e colle vettovaglie, quelle, pa- 
re » che alla Repubblica fieno perite affatto . Cosi i bofcht de’ Pirenei 
confumati già da piò fecoli da voracilfimo incendio, allora perirono agli 
Spagnuoli. Ma conCervatefi le radici, ne germogliarono indi a non molto 
altre piante, che finora ballate fono al bi fogno . La femente del gra- 
no dalPagricoltore fparfa , e poi coperta di terra perifee, e muore, nè 
di e£fa fi può iàr pane ; i morta , come dice Crilto nei fuo Vangelo; ma 
poco dopo poi riforme , nè riforgerebbe , fe morta prima non folfe , nè 
riforge femplice e loia ; ma con abbondevole ufura , poiché altra ren- 
de i cento, altra i trenta doppi- Se perita non folle, non renderebbe . Ella 
adunque non peri veramente . 

Il cibo pure, chellritolatoe tnafticato co* denti «-aggettali nel ven- 
tricolo, parche perilca: e pure la migliore parte di lui in follanza anche 
migliore fi converte , in chilo , in fàngue, in carni , in offa , in cervello, 
in nervi , ed altri firomenti di nohìliffime azioni. Dieci , venti , trenta 
mila Soldati re fiati fui campo di battaglia periti fono , ma colia morte 
loro effendo fiato ò dipinto , ò arrefiato il nemico tanto , che gli altri 
anno potuto ritirarli in luogo ficuro, ed a più valida difelà apparcchiarfi, 
periti interamente non lòno, perchè il rimanente dell’armata fai vaioli 
alla morte loro è debitore della vita e cofe fue . Qiielie cofe adunque, 
cui o la terra ingoja , o il mare afforbilce , ò fiamma divoratrice al fat- 
tamente coniù ma , che nè fieno effe pii di alcuno ufo , nè di effe altre fi 
facciano, ne per loro altre ficn conferva te quelle veramenje perite fono. 
Quelle poi , che fi iafdano di effere* che anno però utili avvanzi , ò al- 
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meno per loro avanzi giullamente contare si può > quant’è flato colla di- 
flruzione loro ferbato, quelle a dir vero perite non fono alla Re- 
pubblica • 

Aggiungo anzi , e con ragione , fe il Puffendorff mel permette , 
che ne pur perite fono alla Repubblica quelle cofe , delle > quali ridotte- 
affattoin cenere, nulla retta pel vitto , e veftito degli uomini , fè fono 
Rate a Iddio offerte , ediftrutte , per atte Ha re il di lui fovrano domi- 
nio . Perl forfè quel preriofo unguento , dalla donna peccatrice verfato 
fulcapodel Redentore? Sarebbe egli perito , quantunque la fragranza 
di lui per la fala tutta de! convito fparfa non fi fotte , nè avette a Simo- 
ne , ad a convitati recato il menomo diletto ? Tutte le genti ( anche 
gli Irochcfi ( tranne gli Atei ) conofcono non effere piccolo vantaggio, 
il potere la fiiggezione al loro principio , che conofcono, lignificare , 
ancorché per lo fàgrifizio , che gli offrono , nulla tornare dovette a loro 
prò , nè pel vitto , nè pei veflito , e niuno altro bene ridondare loro da 
tale offerta . 

L'uomo , che non è Ateo , ma sà » d’avere da Iddio ricevuti ali- 
mento , velli , anima , corpo , ed un mondo pienotti dovizie, non rieb- 
be già da Iddio efigere , che pel fuo fàgrifizio alcuu’altra cofa gli ren- 
da , nè penfare eflèr perito il fàgrifizio , e divenuto affatto inutile , fe 
nulla gliene torni in fuo prò j mentre , benché nulla perciò vengagli ri- 
cambiato , quello fletto fàgrifizio però ei non ha fatto del fuo, ma di 
cofe da Iddio avute . E non è per lui un vantaggio , che da Iddio gli £ 
lafcieno godere tante altre cofe ? Pongo un efèmpio . Ad un mefehino, 
che non avea che pochi flracci, il Re adegua un podere di dieci mila feu- 
di d’entrata. Dopo averne goduto coflui per venti anni, incomincia a 
riconofcere il benefizio , e per dare dell’animo fùo grato qualche ripro- 
va , fa ardere una macchina di fuochi artifiziali , con illuminazione lire- 
pitofa di fiaccole , fontane di vino , di cui la maggiore parte feorra per 
terra, e fi perda, moneta, e pane buttati alla plebaglia ec.Or fé per tutta 
quella grande fpefa nulla il Re gli dette ( e nulla daragli certamente, fe 
è favio ) interroghi coflui i Politici, fe tutte codette fpefe fiate fieno inu- 
tili , perite a sè e nocevoli alla Repubblica ? Io prego a chi legge a_» 
a fare dì quello piccolo e Tempio cogli uomini , che da Iddio anno l’ef- 
fere , e il tutto , un fenfato paragone , ed a portarne poi un giudizio, 
dieui gli fteffi barbari e fèlvaggi Hotentoti ben abbiano a riderli , o a 
ftomacarfi . 

Elpofte quefte cofè generalmente , mi faccio ora a ricercare , fit 
perite fieno le facoltà date alle Chiefe , ed al Clero per amore d’iddio ? 
Perite non farebbono , benché tutte foffero fiate date alle fiamme , per 

effen: 
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e (Te re intéramente divorate, o gittate in fondo a! mare , benché ciò per 
riguardo del Divin Nume , e per amore e culto di lui forte accaduto , ci 
ancorché niuno affatto ne aveffe tratto profitto alcuno , nè Iddio per tali 
cofe ad onore fuo confunte alcuna cola reudeffe . Perite nè pure fareb- 
bono , fe il Clero di effe foltanto fervide!! per proprio comodo y nè 
parte faceffene a chicchcfia , aè pure d’unfoldo, ò d’un boccone di 
ne . Ora , come dir fi poffono periti que’ beni , benché fagrifizj non 
foffero , la cui minor parte ferve ad 'ufo del Clero, la maggior per ali- 
mento di altri molti, e perle necefiità comuni della Repubblica s’ im- 
piega ? 

Quadra pur bene a certi Politici iniqui il lamento fatto da un Nova- 
tore de’ Crilliani a confronto de'Gentili , ed Infedeli . Quelli fi è Alef- 
fandro Rofs Inglefe, che nella natia fua lingua un libro fcriffe, tramon- 
tato poi nella Francefc , che ha per titolo : Les Religioni du Monde : 
Le Religioni del mondo , in cui nella Prefazione num-illl. cosi parla: 
„ Nell’ efporre le Religioni tutte poffo avvertire , che i figliuoli di 
„ quello iecolo più faggi e prudenti fono in gentratione fua , che i fi- 
H gl iuoli d’iddio, poiché quelli , di quanto viene loro da’ fuoi Sacerdo- 
„ ti c Sapienti comandato , niente anno a vile , niente ricufano , niuna 
„ fatica , niun pefo . Non v’ha mezzo , che non ricerchino , per pote- 
„ re giugnere alla beatitudine • Efli poco e leggiero (limavano , quan- 
,, to per fervigio de’ fallì fuoi numi aveffero fatto: da noi perduto iti- 
,, mali, quanto nel fervigio del vero Iddio s'impiega. Eglino ubbi- 
,, divano , e granrifpetto portavano ai fuoi Sacerdoti . I noltri da noi 
», ingiuriati fono , nè afcoltati . Coloro molte fede celebravano , per 
„ onorare i loro idoli : noi mormoriamo , fe al fervigio del vero Iddio 
„ donar fi debbe un qualche giorno : “ Quelle cofe l’Inglefe . 

Certamente che diranno i Barbari , i Turchi , fe verrà nuo a fape- 
re , che a’ Sacerdoti di Crifto s’invidiano le limofine, e gli dipendi delle 
loro fatiche, e che da alcuni, e quedi pur Cridiani , cercati di fpogliarli 
di ciò , che fu loro da al tri dato? Se ciò la religione di Crillo permette, 
diranno effere la Cridkna religione un ladroneccio: fe poi noi permette, 
veggano coloro , cui forfè prenderà qualche volta si reo talento , che 
potranno a Crido rifpondere nel fuo giudizio . Se i Turchi , ciò che pe’ 
Miniitri della foro Setta (pendono, contaffero per perduto , e danne vole 
alla Repubblica , (è gli fpogliaffero o in tutto , o in parte di quanto anti- 
camente fu dato loro , che diremo ? Diremo certamente , che I.-uj 
religione de’ Turchi è i (limita foltanto pc’caduchi beni di queda terra , 
non per gli eterni , che ella è fàlfa , e che i Minidri di lei indegni fono» 
cui fi dia mercede alcuna, nè per le mani loro pallino all’altre membra 
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dalla Repubblica le limoline » poiché tali fono i Sacerdoti i quale lare* 
li gioite', che i Monfuhnani medefimi delia propria religione poco 0 fida- 
no , mentre ne trattanfi male li miniftri » ed altre molte foraiglianti co- 
le diremo. Ora fe co’ miniftri della Criftiana religione lo ftelfo fi pra- 
tichi , non da raffi ai Turchi anfa, che di efla dicano lo fteflfo ? 

Rimane ora a vedere , quali fieno del Clero le mani , le vive cioè, 
0 morte ? Non deggiono certamente dolerli gli Ecclefiafiici di edere-» 
avuti in conto di morti ; poiché &. Paolo gli ciòtta .eli prega : Roj# 
voi imitatore s mei ì eflotc ficut ego Cbrifii i. cor. c. i v. n. t<5. Ma_* 
in che ? Poe’ anzi di sé ftelfo , e de’ Tuoi Colleghi parlando , a vea detto 
v p. Tuta cairn , quei Deus not *4 poflotos noviffimos oftead.it tamquam 
M'jEJI DESTIT^aTQS ) e degli ftefli parlando II. ai Cor. c. vi. v. 8 . 
diffe : morientes , & ecce vivimus , ut caftigati , dr non mor- 

tificati , &c. Se non altro, morti fono gli Ecdefiaftici , che non gene- 
rano alcun «rode de’ beni loro, e cosi tutto la&ianoagli altri , come 
fe elfi (lati mai non fodero nei mondo . Quelli però , che delie mani 
morte del Clero parlano , la morte non prendono nel fenlò teftè cfpo- 
fto . Nulla cale loro dalle mani, o de’ piedi dei Clero . Vivano elfi o fie- 
no morti , che importa a colloro ? 

Morte adunque non dicono propriamente le mani dei Clero , nu 
quelle terrene cote, che alle mani del Clero pervengono. Anno oro, 
od argento i Cittadini, i Mercanti, i Coloni ? In mano loro è vivo , 
vegeto , fano : Si porta ali’ altare, o deponefi in mano di un JEcclefiafti- 
co ? Mirabil cofa ! Tolto perde la vita , muore . Lo italo dicali de’ po- 
deri . Predò ogni altro ordine della Repubblica vivono , poiché ger- 
mogliano , e rendon frutto : Morti fono nelle mani del Clero . Se al- 
cun di coftoro però pondi nelle mani del Clero , quanto to rnano degli 
altri , ma il doppio i La Hello campo poffeduto dall* uomo di Chicli , 
non rende già trenta , ma cento per uno : Tanto grandi, e foverchio 
llimano del Clero le facoltà . Onde però tal divario ? Non già nelle-» 
cofe fteffe , ma ne’ differenti occhiali , che per gli uomini fi adoprano . 
Qualor danaro da altri elfi ricevono , lo mirano con un crilhllo con- 
cavo > che fminuifee gli oggetti ; qualor io danno ad un Chierico , od 
è della Chiefa , col raicroicopio lo guardano , che Anglicano fi dice , 
con cui la foftanza non già , ma l’ apparenza notabilmente fi accrefce . 
cosi veggiamo pur troppo fard talvolta » e giudica rfida alcuni . 

Ma Ideiamo le baje , e feriamente ragioniamo , ed amichevol- 
mente, Bramiamo in primo luogo , che i Chierici nulla dilprcg ino , 
od abbiano a vile, anzi ogni benché piccola cofàcoa rendimento di gra- 
zie ricevano , e filmino granae , per elicne un fagrifizio a Iddio offer- 

to 
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to, benché mercede infieme dadi giuilizia , mentre per amor d’ Iddio 
fi rende loro quella mercede , e da’ fedeli quefia giuilizia fi elircita . 

Non debbono poi i fedeli ftimar perduti i loro fàgrifizj , eie mer- 
cedi per amore d’ Iddio 1 ed in nome di Crifio rendute , altramente-» 
guafterebbono « quanto diedero , e mofirerebbono di eflferfi pentiti di 
aver dato . E come fperar da Crifio potrebbono quell’ ampia mercede , 
e di ndire quel dolce invito , cui egli farà alle pecorelle porte alla_j 
fua deftra nel dì eftremo : Venite Benedici , percepite la mercede an- 
che per una tazza di acqua fredda data iu mio nome , ed in nome anche 
d’ uno de* Dilcedoli , ec. ì Matth. c. x. & xxv. Che fe mai i fedeli 
fi pentiflero di quanto anno dato , od invidiaflèro a* Chierici le co('e_» 
date loro da altri , c bramaflero , che o fminuite , 0 tolte interamente 
loro fodero , qual mercede afpettar fi potrebbono ? I Chierici però » 
nè anche acoftoro bramar deggiono , che male avvenga , ma pregare 
Iddio per la eterna falvezza loro . 

Chi adunque la cola attentamente confiderà , troverà , che co- 
loro , i quali morte chiamano le terrene cofe , quando alle Chiele » e_» 
Luoghi pii fono pervenute , non altro vogliono , fe non che allora tali 
beni periti fono alla Repubblica , periti al popolo , feparati , e ad ogni 
ufo umano fottratti , nè piò alla Provincia , o al Regno d* alcun van- 
taggio . Di quello sì poco ragionerai fentenaa fi è forfè già per noi 
detto abbaftanza . Refia però ancora a rifponder ai Politici , che non 
cedano di opporre, morte dirfi le colè date, o comperate dal Clero , 
perchè nulla di loro tornar può agli altri ordini della Repubblica » dive- 
nendo effe inalienabili . 

Quantunque a queflo pienamente foddisfatto già fiali nell ’ efame 
duodecimo , ci piace non pertanto di aggiugnere , che dato ancor , vero 
forte, cb^ de’ fondi del Clero niuno ad altri mai non parti , i frutti di erti 
però quafi tutti gli altri ritornano , e più abbondo volmente , e ooftan- 
temente , che quei degli altri . Ora la Repubblica , c il popolo nou_» 
campa già ne’ fondi ( poiché niuno di terra fi ciba ) ma de’ frutti , cui 
i fondi ftertì bea coltivati producono ; Rimane adunque ne* fondi Eccle- 
fifiici , nè è morto il vero utile della Repubblica , ficcomc ne’ fondi 
degli altri , che i terreni , o da per loro fteflì , o per altrui mezzo col- 
tivano . Anzi fe colla induftria , ed economia de’ Chierici fieno meglio 
coltivati i terreni , e dilpofti a rendere frutto più ubertofo , vivemmo 
più di quelli degli altri , poiché più vivace è quel campo , che più por- 
ta di frutto , e più d’ ordinario ne rende quel , che meglio vien lavorato. 

La verità però fi è , che molti fondi Ecclefiafiici fono tornati ad al- 
tri • Qual fi troverà antico Collegio Ecclefiafiico , che intera or parteg- 
gi 
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ga la dote , con cui tu fondato , e di cui buona parte pallata non Ha a__» 
mani llraniere ? Quanti fondi pure , come gii altrove fi è detto, fono 
itati dati a godere alla Nobiltà , o in feudo , o a livello , ficchè da elfi 
tutto l’utile alla Nobiltà ridonda , e non al Clero , che di tal utile volon- 
tariamente fpogliofli ? Finalmente i Coloni degli antichi Benefizi furo io 
quafi lchiavi , nulla aventi di dominio , e di proprietà ne’ fondi , ed in 
alcun’ altra cofa , nì pure nei frutti de’ fondi ileffi , ma contenti del fa- 
lò mantenimento a modo di lchiavi fervevano ; per la qual cofa fino alla 
metà del fedicefimo fecolo , cioè fin dopo 1’ anno ijoo. comunemente-» 
detti fono die Armen Lcuthc , Taupetts terra , poveri delpaefe . Leg- 
ganfi la Cronaca del Tritemio , ed altre llorie di quei tempi , legganfi le 
innumerevoli carte degli archivi , che tutte portano lo lidio . 

A quelli medefimi fchiavi furono poi dati fovente a godere i fondi, 
finché vivano ; finalmente alla maggior parte dati in eredità , riièrban- 
dofi il Clero un piccolo annuo canone , tutto il refto de’ frutti lafciando 
ai Coloni. Indi arricchiti fi fono i Coloni di più Provincie , ed i Padro- 
ni divenuti più poveri . Anzi nel pagamento di quello canone , o cenfo , 
fe falfi in danaro , reftano andte oggi defraudati i Padroni ; mentre-» 
avendo 300.0 400. anni fono, pattuito un qualche Padrone, che dal 
lùo Colono gli fi pagartero ogn’anno trenta denari , oggi riceve trenta.., 
non danari,™* Tfenning , o fia oboli , trenta de’ quali appena un danaro 
fanno di quei tempi : poiché negli antichi libri de’cenfi trovandoli fcrit- 
to in lingua del Paefe trenta Tfenning ^denari) oggi per denari trenta_» 
fi pagan oboli miferabili; quando il denaro d’ argento di quei tempi ugua- 
gliava non tanto di grandezza , quanto di valore il grotto d’ oggidì, di 
Baviera , o dell’ Aullria • Ma il trattar qui di cofe tali più fidamente , 
farebbe fuor di ftagione, nè quello è avvenuto al Clero folo , ma anche 
ai Nobili . 

Le facoltà, c le mani degli Eccl diadici diconfi morte , poiché, de’ 
loro fondi non s’armano foldati : cosi il Politico non però conformemen- 
te al vero : poiché armar un faldato , non è già il vcfiirlo foltanto di co- 
razza , porgli in capo il cimiero , dargli in mano la fpada , o il fucile . 
Lo arma benillimo quegli , che al Prencipe contribuifce danaro , onde^ 
faccia leva di faldati « c d’anni provedagli , che vettovaglie , c pafcoli 
fomminillra all* cfercito , e meglio così arma il faldato , e fa più di be- 
ne alla Repubblica , che fa cadauno fornilTe, ed alia. guerra mandatfe i 
fuoi Coloni . 

Vtiolfi perciò qui dillinguerc tra U malizia del nofiro , e degli an- 
dati tempi. Quando pel pa'Xato avevafi a muover guerra, chiama- 
va il Prencipe gli ordini della Repubblica , ed i Padroni de’ fondi. I po- 
poli 
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foli della Città , cd i Coloni de’ poderi erano così ne* pubblici regiflri 
deferitti , che oltre l’annuo canone di danaro, ed altri frutti fi prefentaf- 
l'ero i allorché il Prencipe lo comandava , armati, per fcrvirc in perfo- 
ra ; i facoltofi cioè armati di celata , di Corazza > d’atla , e di Ipada con 
feco altresì un carro a quattro cavalli con tutto il biiognevole > i meno 
opulenti poi fomiti d’alta italamente , e di fpada , e con un carro a due.» 
cavalli . Così leggefi nei libri de’cenfi , sì de'Nobili , che de* Monade- 
,, rj ec. „ Giovanni Partei Colono cc. è foggetto al Monaftcro nella..» 

„ perlona nella armadura nella vettura ec. ,, A quella fiagione adun- 
que i Monaltcrj fieili annavano uomini , cioè i Coloni co* frutti de’ loro 
poderi ben armati , chiamavano a si , e poi li con legna vano ai Capita- 
ni.. Allora perciò i loro fondi morti non erano , ma vivi., poiché parto» 
ri vano armati . 

Avvertire ancor (idee , che a quei tempi i Coloni niun tributo pa- 
gavano, o raro , e ben piccolo , perchè col corpo, c colle armi fue mili- 
tavano , lalciate le famiglie loro cipolle a pericolo : nè pur gli ordini 
delle Prpvincie , e fra elfi i Sacerdoti Primari , ed Abbati fomminiftra- 
van danaro perla guerra, fe non pregati dal Prencipe ec. Erano però 
i Velcovi , e gli Abati dell’Impero tenuti a ieguitarc in periòna l’arma- 
ta , o la Corte dell’Imperadore , veramente non tutti ma alquanti , che 
Jifali diceanfi; e. così nè pur all’ Imperadore cola alcuna pagavano, 
poiché eglino iteifi fcguitavanlo co' l'uoi Valfalli , e Coloni . Sannoi 
periti della antichità , che io.cofe vere rammemoro; ma qui campo 
noti mi fi apre a poter con autentici documenti dimoftrarc ogn’unadi 
quelle cote . 

Oggi poi ,-che le Provincie , cd i Prencipi tìella Germania in piedi 
Tempre tengono armate , ed in ette quafi fòli uomini vagabondi cd ozio- 
fi , o volontari fi arrotano , la cola a mutato faccia; la qual mutazione^» 
ai Padroni de* fondi utile non è certamente, ed ai Coloni lìelfi, cd ai Cit- 
tadini non Tempre gradevole . A quello luogo non appartiene lo cfporre, 
qual.danno indi ne lègua : fpiegherò foltanto , come anche oggi armili 
la milizia dal Clero. Perlo patiàto andavano i Coloni del Clero all a_» 
guerra , la quale dopo tre , o quattro meli terminata , i fopraviventi a(* 
le cale lore tornavano. Oggi giorno per il corpo Tuo pagan danaro, non 
per quattro meli quanto ballar polTa ad un Soldato , ma per . un anno in- 
tero , nè Tol in tempo di guerra., ma ancor di pace , Tempre , poca ò ou- 
merofa lu la malizia , che fi mantiene . Spctle fiate oltre il Toldo fom- 
miniftrar debbono vettovaglie, vetture , palcoli . Ciò non pertanto deb- 
bono i'oveniemente inficmc col danaro elporre anche il corpo , o « loro 
figliuoli alla milizia , che Ttvvintiale fi chiama , obbligare. Indi n’av- 
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vicn, e che deteriorino i fondi, ne divenga più difficile la coltura , ed 
i Padroni per molti anni privi rettino dell’ annuo canone Lenza lperanza 
di poterlo ricuperare. In oltre i Padroni fletti de’ poderi , roaflìme gli 
Ecclefiaflici , o lovrafti guerra , o akra publica ucce flit A lo richieda-, » 
contribuilcono nou poco foldo , talvolta certamente non di mal animo , 
quando fè neconolce la giuda cagione , ed avvi fperanza di un buon_» 
ufo , altre volte mal volentieri , quando il contrario fi teme . 

Tolgami dalla mente Iddio , che riprenderqul voglia la Repubbli- 
ca , o i Prencipi , o i tributi , o la perpetua milizia , o le contribuzioni 
del Clero. Duri tutto quello, fia utile, fia ueccffario : io non mici mi- 
fchio . Parmi foto, di avere maBifcftamente provato l’argomento, che 
ho per le mani , cioè che il Clero , ficcome ne’tempi tralcorfi ha paga- 
to de’ fondi Tuoi la porzione per tetta alla Repubblica , cosi feguita a__» 
contribuire la fletta molto più copiola anche oggi giorno , e clic perciò 
rimangati ancora aliai di vita per bene deila Repubblica . 

Diri forfè alcuno , che morte fono le mani del Clero , perch’egli 
ftertò alla guerra non va , nè combatte ? Se alcuno foffevi , cui in mente 
cadette fcntimcnto stravagante , ben inoltrerebbe , che poco, o nulla 
intcndcfi di buona , e Lana politica . Nocquero forfè alla Repubblica , 
od ebbero morte le mani i Sacerdoti , e i Leviti pretto gli Ebrei > chc_j 
non portavanfi al campo di battaglia' , per maneggiare la fpada , ma fol 
per portare , ed accompagnare l’ arca del Tellamento ? Vanno ora forfè 
alla guerra i Cittadini , i Coloni , i Nobili a titolo de’ loro fondi ì Non 
fi si , che non vanno, fe non con nuovi dipendi condotti ? Dicefi forfè , 
tutti colloro effer morti , o nocevoli alla Repubblica ? E chi non ha con- 
tezza di quella regola pretto tutti ricevuta , e notittima : Stìmafi , tbcj 
faccia da per si fteffo rii , che per mezzo d'altri alcuno fa ? Se non che , 
quando la Religione fia in pericolo , od in ellrema neceflki la Repubbli- 
ca , e non prende anch’egli il Clero , le armi , e le funzioni elercita del- 
la milizia? 

Penlo, che iLLeggitore Cnttiano non vorrà qui aferivermi a colpa , 
le traferivo , quanto nel Crirtianifiimo Regno Ji Francia è rtatoinqueft* 
affare da molti lècoli inabilito . Servirornmi del libro , cui' il Linineo del- 
le cofe di Francia ha comporto tanto diffuiàmente , che liupiti fi fono i 
Franccfi , come abbia potuto un Tedefco veder sì chiaro nelle cofe di 
Francia differenti non poco da quelle della Germania . 

Ecco , quant’egli Ieri ve nella notizia del Hegno di Francia 1 . ! ir. 
,, c.v. ,, Grandi filmi in Francia fono i beni degli Ecclefiaftici , le cui 
,, rendite però varie fono fecondo la fertilità degli anni , ed i tempi di 
,, pace , o di guerra , e nel defcriverle nè pur fri si convengono gli 
j, Scrittori , che anno voluto darcene la fomnu i ,» Afcu- 
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,, Alcuni attribuiscono al Clero la metà de’ proventi delR^gno; 

„ cosi 1 ’ Haillan li v. 1. del Etatdes affairesde Francep. 75. Delloffato 
,i degli affari di Francia : 

,> Altri de’beni del Regno la quarta parte : Brctdè ia Sovraniié 
„ duRoi; Della Sovranità del Re l.i.c.xiv. p. 110. 

,, Altri quali due terzi: Bodino della Repubblica lib. v.cap. ti. 
1» p* 830. 

>, Altri due quinti : Niccolò Machiavelli pare. 1 1.. della fua ope- 
>, ra p. I2a. 

Altri più ili cento milioni di feudi d'oro: Le Cabinet duRoi: 
„ Il Gabinetto del Re Li. p.4. e j. 

11 Altri affai di piti : predo lo dello L 1. p. 1 2. 

Altri vogliono , che fieno le entrate del Clero aliai maggiori di 
,, quelle del Re ,e che il Clero cento volte più riceva , che il Re , fic- 
,, che. le oggi le rendite Reali calcolanfi cento cinquanta milioni , quelle 
„ del Clero l'ono quindici mila milioni: e quelle folta nto tratte dai po- 
ti deri, ed altre profane cole : Taboet Paradoflì Reali fez. 1. p. 4., il 
,, quale in Francia due milioni novera di Taroccbie . 

,, Altri al Clero afiegnano fei milioni di feudi di' oro : La Relation 
„ del Etat della Relig. : Relazione dello dato della Religione c. 1 1 1. 
» P-»g- «98- 

,, Altri quindici: De la Nove aux Dilcours Politiques , & militoì- 
>, rea : nei dilcorfi Politici , e Militari Difc. 1 v. p. 1 40. 

,, Altri dietiotto milioni di lire Turoneft : Ranchin Tom.i i* de la 
delcription de I’Europe lit. Royamede France , Artic. Ricchedes de 
„ ce temps 1 Delcrizione dell’ Europa , alla lettera J{egno di Francia , 
,, nell’ artic. Ricchezze d' oggidì p. 27. 

,1 Altri venti milioni di lire : Da la Nove Difc. xx. p.509. 

,, E’ dato da alcuni notato il tempo, in cui fono date di vent’otto 
,, e più milioni diminuite in Francia del Clero l’entrate : Memoires 
,, desadàires du Clergè de France niife* cn lumiere, cc. Memorie de- 
„ gli affari del Clero di Francia polle in buon lume , ec. 

1, Alcuno vuole, che il detto Clero lia all’ultima miferia ridotto : 
„ Relation de l’ Etat de la Religion : Relazione dello dato della Rcli- 
», gione Olii. p.198. 

Fin qui dal Limnco , ove vuoili ofiervare la differenza non folo da 
per fe della grandiflìma de’ fontimenti » ma fatta rifleflione agli Autori, 
lcoprir facilmente fi poflòno le ragioni ,.che a tai Pentimenti portaronli. 
Oll'ervifi , come le cofeelàggerino il Bodino, il Machiavelli , e lo Icono- 
iciuto Autore del Gabinetto del Re . Di colini tnaflimamentc quanto ià- 
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ni la politica fbflefi , c giudiziofa , ben comprenderli può dall* accnfsu, , 
onde anche per quello capo aggrava il Clero , che da terreni infecondi , 
paludofi, pietrofi cavi frutto , onde niun’ altro fperato avrebbe di rica- 
varne • E* quello da condannarti da un accorto , e fàggio Politico > o da 
averne invidia , c farne fchiamazzi , onde altri ad invidia ti muovano ì 
Lo fletto Autore fi lagna ( giudichi ognuno > con qual fenno ) che un__» 
Abbate da una officina, in cui lavorati il ferro, tratto ne avelTe grolfo gua- 
dagno » e che altri Chierici adefempio di lui piantar voleflero di iòmi- 
glianti , benché già troppo ne avellerò . Con quale giullizia poi lo fletto 
i Chierici chiami fanguifugbe del popolo , ed altamente fi lagni , che_» 
troppo da etti ti confumi di butirro , e di cafcio , e gli fe l’vegga . 

Con piti di ragione noi ci terremo ai moderni Autori dello fpetta- 
eolo della natura , uomini non foto periti, ma infieme probi , come.-» 
abaflanza apparifee , e fenfati, à quali fembra, poterti le rendite del 
Clero di Francia alla quinta parte dell’ entrate del regno ridurre, com- 
putati non i foli proventi dè fondi, uia quanto ancora può altronde tocca- 
re al Clero. Riferifce però il Limneo colla autorità del Bret, che gli Ec- 
clefiaflici , i nobili , i commenfaii, ò fia domcllici del Rc> della Regina^ 
e dè Prencipi del fangue ec. efenti fono dalle contribuzioni ordinarie-» 
delle taglie , che da fondi loro non ti rifcuotono; nè gli Ecclefiaflici 
però, nè i nobili mancano ti bilògni del Re , e del Regno . I nobili dè 
fondi loro non pagano al Re , perchè vanno in perlina alla guerra , e 
difendono il Regno : Limneo 1 . 4. c.i 1 1. 1 . 66. dal Loifcau 1 GliEceie- 
fiallici poi; oltre la fpirituale attinenza, che ai Popoli prcilano colla dot- 
trina , colle preghiere di giorno , e di notte , e in altre guifè pagano 
anche danaro , ora ordinariamente , ora fuora d’ordine , al Re . 

La ordinaria contribuzione chiamati decima t già da molto tempo 
concetta al Re , per refpignere colla forza gli eretici , che della forza 
fervi vanti contro la Chiefa , ed il Regno . Limneo I. 1 1. c . ix. cita le 
feguenti parole del Signor Da Crot , che in un picciolo libro deferifle i 
/affidi 1 taglie , e gabelle , che fono in Francia pag. 7. e fèg. >, fovente 
„ i Re di Francia anno per le grandi pubbliche necetfità rifeofle le deci- 
„ me da tutti indifferentemente i loro fùdditi , si dagli Ecclefiaflici, che 
,, dagli altri . Spette fiate fotto Filippo il Bello ed altri Tuoi fucceflòri fa 
,, replicata quella decima , piti moderatamente però fecondo i bifogni 
r, de’noftri Re , finché volendo gli Ecclefiaflici da quelle efimerfi , e 
„ conofcendo di eflervi Tempre flati foggetti, e di non potere contraddf- 
„ re , fenza parere di mormorare contro la divina ordinazione eco- 
,, mendo, trattarono col Re Francefco I. , ed obbligaronfi a pagare a 
„ lui, ed ai Re Tuoi fucceflòri ogni anno certa fòmma, chiamata la Tajfa 
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Va fa itali n a , ch’era la ordinaria decima leggiermente Rimata , cui 
„ efli impolèro a tutti quei , che benefizi godevano, a proporzione delle 
,, rendite di cadauno . Ciò rilevali dalle lettere, patenti , e dalle tran- 
,, fazioni fatte l’anno iyi6. nella minoriti del fuddetto Re Francefco I., 
,, o fia al nuovo fuo avvenimento alla corona . Vedendo poi , che quella 
,, ordinaria decima li raddoppiava , ed anche a quattro doppi crelceva 
„ fecondo le varie neceffitàdi guerra ec. trovarono la maniera di can- 
,, giare quelle decime , ed ammortizazione , ed altri Reali diritti ir» 
,, qualche genere di ricognizione da farfi ogni anno, e llabilirono il 
„ pagamento d’un milione , e fecento mila lire, di che lhpuloflì in__» 
,, PoilTy contratto legittimo l’anno i jdi. nella minorità del Re Carlo ir 
,, come crafi già fatto ne’ principi del Regno di Francefco I. Fu poi dal 
,» Clero in varj tempi rinuovato k> l{edo contratto , c quello anche og- 
„ gì fulfille , ed è quel, che comunemente dicefi /tenta du Clergè , Ben 
,, ta, che dal Clero ricavafi , ‘‘ 

Un milione e lècento mila lire è del valore a un dipreflu di feicento 
quaranta mila de’ noftri fiorini , la qual lèmma fe , con quella para- 
gonali degli annui proventi del Clero , comunque ella prendafi , nou è 
grande, a dir vero; panni però, che balli a far si che le mani, cioè 
i fondi del Clero , dir non si poCfono morti . Imperciocché , fe ponga- 
li , elfere l’anzidctta fomma. la decima parte delPentrate del Clero , 
quelle monteranno a fei milioni, e quattro cento mila fiorini : Quando 
poi vogliali , che le rendite tutte del Clero fieno altrettanto, tredici mi- 
glioni cioè di fiorini , la fuccennata fomma della pendone , che dallo 
llclfo ogni anno fi paga, non farà la decima, ma la ventefima parte delle, 
entrate , il cinque cioè per cento , come volgarmente fi dice . 

La lloria di quelle decime più diligentemente fed ampiamente è 
cipolla da Loyfeau nel fuo trattato de' diritti degli Vffizj 1 . 1 1. c. ìx. 
predo il Limneo 1 . il. c. vii. lei. ccccc , Dichiara egli quelle deci- 
me edere fempre fiate da’ Papi concede , ò dai Prelati lpontancamente 
fomminillrate a richieda del Re , lòtto Carlo IX. aver ede cominciato 
per la prima volta ad edere annuali per le continue guerre contro gli 
Ugonotti; l’an. 1580. aver il Clero acconfentito per lei anni di pagar 
ogni anno un milione e trecentom'Ia lire, nell’an.iygd. avere continuato 
la lteda fomma per anni dicci ; con proteda però fempre di non edervi 
tenuto, edere (lato dai Papi concedo ai Re di Francia l’efiggere quelle 
decime, ed anche fuflidj llraordinarj pe’ Angolari meriti di quc’Re verfo 
i Papi , che anno fempre trovato in Francia un afilo contro i loro perfe- 
cutori. Veggafi Limneo 1 . 11. c. vii. let. ddddd. 

Molta più poi fuor d’ordine ha contribuito il Clero di Francia al 

Re . 
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Re . Limneo 1 . 1 1 . c. x. deile fpelc trattando dei Re di Francia , dallo 
fcrittore Francete de Taix , che ha dato in luce le memorie di quel Cle. 
ro , le tegucnti parole traterive : ,, Dall’anno 1560. tin’all’anno 1575. 

' lotto il regno d’Arrigo II. fl trovò , aver montate le Ipcte a cento 
„ ottani jcììjijuc milioni , dellquali il Re l’anno 1 57 6. era ancor debito* 
„ re di cento e un milione , che a pagare gli Tettavano . Gli Ecclefialti- 
>, ci nell’intervallo di quei quindici anni contribuiti avevano per parte 
loro , e sborfati fettanta milioni : venti altri ricavati fi erano dalla 
>1 vendita degli uffizj ; E pur rimaneva ancora il debito mentovato di 
v cento , e un milione . “ 

Offervar qui fi può , le Regie fpefe efifere giunte a milioni cento 
Ottanta cinque , cui avea il Regno tutto fomminittratiial Re. Di quelli 
quante parte ne diede il Clero co’ Tuoi fettanta milioni ? La terza ap- 
punto . Porto adunque » che vero fotte ciò , che alcuni fi fono infinto , 
pofledere lui la terza parte de’proventi del Regno, chi giuttamente po- 
trà di lui lamentarli, «'egli ha pagato a puntino la porzione , che gli toc* 
cava ? Ottervili in oltre , che il Clero di Francia é da tributi e taglie 
cfentc , c pur paga tutto . Non gli fi fi adunque torto, quando fi vi di- 
cendo , non effier egli bene affetto alla Repubblica ? Anzi lo è meglio 
degli altri , mentre puntualmente contribuire ciò 1 ond’ è dente non 
per un telo , ma per molti titoli anche oncrofi . 

Fallò poi ettendo , che il Clero la terza parte goda dell’ entrate 
del Regno, quando n’ ha tei la quinta > quanto più crefce la propor» 
zionedi ciò, eh’ egli contribuì? Mentre , fe la Intiera fontina de* mi- 
lioni 1S5. in cinque parti dividali > toccano a cadauna delle parti tre ut a 
fette milioni . Quanta farebbe ftata la porzione da pagarli daj Clero , 
s’ efeute non fotte: con tutto ciò, benché efente , ne pagò fettanta , 
cioè quafi il doppio, che gli altri ; mentre i fette milioni ,chc fono oltre 
i trenta , io gli detraggo per le limoline, ed altre cole al minittero del 
Clero dovute , cui turpe cofa farebbe voler aggra var di tributo . Dopo 
quello , e tant’ altro, che per me potrebbe!! agg itgnere, pregoti, obe- 
nevolo Leggitore , che laceramente tu dica in faccia a quanto v’ ha nel 
mondo di uomini onclli , fu morte fieno fiate le mani del Clero di Fran- 
cia , te le di lui facoltà uocevoli alla Repubblica ? 

Quello ho efpotto del Regno di Francia , cui il Clero tien rigillro 
in comune delle lue fpelc , onde ignorar non fi poffono . Sò , che del 
Clero di Germania pollò dir altrettanto , benché facile cola non fia , 
aver dittinta contezza dello fpete da lui pel Ben pubblico, perchè car 
dauno tiene in privato i fuoi conti, onde faper non li pott'ono minuta- 
mente tali fpelc , fe i rigiftri non fi veggono di cadauno , eh’ è difficile . 

Sò 
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Sò i alcuni (agri Collegi aver a’ Prencipi data in pochi anni quantità 
incredibile di foldo , quanta entro lo (ledo fpaziomai non daranno gli 
altri , o Nobili ,o Plebei , che anno venti volte più di entrata : E pur 
ciò t'ecefi in continge nae (blamente (Iraordinarie * 

La matricola però dell’ Impero ella è conta a tutti . 1 Ve/covi , ed 
altri Prencipi » e Prelati Ecdefiaftici anno erti pure li loro contingente 
di fuflidj da fomminiftrarc alla Repubblica : Morte adunque non lono 
le loro tenute , c vive foltanto quelle degli altri , mentre anch’ egli- 
no deferitti (ònonel ruolo de’ viventi , di coloro cioè , che -al Pubblico 
contribuirono . Ne pagano (blamente la loro porzione i Prencipi Ec- 
clefiartici ; mentre , quante volte dopo aver contribuito, quanto per 
decreto dell’ Impero doveano , (ollccitati furono da Miniftri Imperiali 
a bella polla perciò fpediti , a fomminiftrarc fpontaneamente qualche 
altra cofa ? Nè li rimandarono giù vuoti quelli , che mani morte fi di- 
cono . I Vclcovi altresì , ed altri Prelati , quante volte anno per 1 ’ 
Impero (òftenute ambafeerie , ed altri fomiglianti impieghi > e mante- 
nuto a fpefe martimamente delle loro Chiele il decoro, c la Maellà 
dell’ Impero , degl’ Imperadori , e de’ Re ? SÒ , che anno fatto anche 
lo dello Prencipi, Nobili, Laici : quanti pochi però a loro fpele ? Pollo 
ancor, che lo (ledo fatto averterò interamente a proprie fpefe , non_* 
farcbbeclla ciò non pertanto ingrata quella Repubblica, che gli (ledi 
fervig; negli altri gradirti , come da Perfonc predati vive , ed utili , 
inninn conto ne’ Prelati gli averte , come fatti da cani morti . 

Prendali per cagione di elempio la matricola dell’ Impero pub- 
blicata dal CortreioTom. (• del Diritto pubblico Par. V. delle matri- 
cole dell ’ Impero p. 7. e fcg. fecondo la quale 1 ’ aano 143 *. (otto 1 ’ Im- 
perador Sigilmondo gli ordini dell* Impero pagarono furtidio > per far 
la guerra agli UtTari , che le Provincie de vaila vano barbaramente . Da 
erta ho diligentemente raccolti i conti de’ Prencipi Ecclcrtallici , ed Ab- 
bati , fcparatamentc da quei de’ Laici , Prencipi , e Conti , lafciat* 
intanto le Città dell’ Impero . 

Tanto aver gli Ecdefiaftici contribuito per quella guerra - - Se. 2300; 

I Laici per U fine medefimo - -- -- -- -- Se. yooo. 

Ognun vede, ohe la metà della contribuzione fu pagata dagli Eccie- 
fiartict . Indi , fc dall’ una , e dall’altra parte con ugual diritto fi vi- 
verti- , ne feguiredbe , che dovefle anche il Clero la metà de’ fondi 
godere , cui portino i Laici . Quarto diverfamente vada la bifogna , 
ognun lo vede . I beni adunque degli Ecdefiaftici , c le mani loro morte 
non iòno all’ Impero , ma di quelle de* Laici il doppio più vive > quan- 
do vienfi a (pendere per ilPubblico . 


L* un- 
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L* aiuto altresì 1467. implorando Federico III. Imperadore l’ aiu- 
to degli ordini dell* Impero per guarentir contro il Turco le Provincie 
A ubriache dalla matricola di qacila colletta predò lo dello Cortreio 
p. 10. raccoglici! aver il Clero contribuito! 

Soldati a cavallo . - 

Pedoni. ayoJ * 

IXaici , non comprefc le Città dell’ Impero, avere fomminidrato . 

Cavallerìa. - - a 77 8. 

Fanteria - - 6-107. 

Onde li fcorge aver il Clero contribuita la terza parte della Somma data 
dai Laici . 

Ma chi erano que’ Laici , chi quegli Ecclefiafiici ? Qnefti furono 
Arcivefcovi , e Vefcovi , che aveano territori molto ridretti , fra quali 
i Vefcovi di Chimai , di Luben , e di Gurch . Laddove fra i Laici fuvvi 
in primo luogo lo dedo Imperadore , Re di. Boemia infieme , e d’Un- 
gheria : fuvvi tutta la Cala d’ Aullria , che vadidimi fondi da Levante 
a Ponente nell’ Impero, podiede , Duchi di Borgogna , di Savoja , c_» 
di Lorena . 

Al folo Imperadore co’ Duchi di Savoja , di Lorena , e di Borgo- 
gna erano dati adegnati foldaù a cavallo 1300. , a piedi 25:50. . St_* 
quedi grandi , e portenti Signori dalla Somma de* Laici fottragganll , 
vedradi quanto .piccola porzione da data dagli altri contribuita , dagli 
Elettori dell’ Impero , Prencipi , Marchefi , e Conti . 

Ragioniamo cosi : Cavalleria di tutti i Laici - - - . 2778. 
Cavalleria de' più podenti *che de* Pottrarfì - - » _ . 1300. 

Reda Cavalleria degli Elettori , Duchi , ec. - - . - . 1478. 

Paragonata con quella Cavallcrla-degli Elettori , ed altri Laici quella^, 
degli Eccleliadici, vedeii aver dato il Clero Soldati accavallo - a6<r. 

I Laici 4 7 3. 

Onde confiderate attentamente dall* una, ledali’ altra parte la propor- 
zione delle tenute , e de’ fondi , veggalx } come ben didribuiti furono 
fra i Laici , e il Clero i peli . Se i Laici , che à paragone poco diedero, 
morte non ebbero le mani , ma vive ; perchè morte diranfi del Clero 
le mani , che a proporzione il terzo , o il quarto diè più di quelli ? Lo 
deffo nella Fanterìa li lcorgerà ; poiché {attratta quella de’ Prencipi 
più potenti dalla intiera Somma di 6107. che rimane agli Elettori , Du- 
chi , Prencipi , c Conti , che 3557. pedoni ? 

Somminidrarono i Laici dunque fanti . - - - - „ jet? 

Gli Eccleliadici . - - - - 2503* 

Avvi proporzione tra la contribuzione di quelli , c le rendite loro, c ’ 
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le loro entrate ? Bifogna , a dir vero , che molto vivaci fieno fiate le_> 
manidcl Clero , benché più gracili.» poiché anno potuto operar più, 
che quelle de* Laici ben più robufic . 

Molto vive altresì furono le mani degli^ Ecclefiafiici , quando i' 
anno i486, altro fuflidio in danaro contribuirono, come Ieri ve il Cor- 


treiopag. 24. 

. . I tre Elettori Ecclefiafiici diedero fiorini 46800. 

I Velcovi . - -- -- -- -- -- -- 66700. 

x Gli Abbati. - -- -- -- -- -- - 19400. 

Gli Ecclefiafiici tutti infieme ------- 132900. 

I tre Elettoai Laici diedero : 46800. 

Gli Arciduchi, Duchi, Conti, ec. - - - - - 85200. 

Somma 132000. 


Vedefi aver dato gli Ecclefiafiici più di tutte quelle Reali cdopu- 
lentiflimc Cafe . 

Chiunque vorrà le matricole tutte , e le contribuzioni degl* ordini 
dell* Impero dalla prima fino all’ultima Icorrere ,loftc(Toda tutte rileve- 
rà , fc ora quello libro é ruolo di vivi , ia elio effer fedelmente deferitti 
à nomi degli Ecclefiafiici . Or fc l’Impero debbe faper grado ai Prenci- 
pi Laici pe’ fuflìdj al pubblico fomminifirari , non sò vedere , perchè fi 
abbia ad aver afiia per gli Ecclefiafiici > che fanno lo fieiTo . 

Nella matricola pure della camera Imperiale di Spira, o fia di Wez- 
lar contribuiscono fedelmente anche gli Ecclefiafiici ; mentre da quella , 
che nc prelcnta il Cortrejo p. 193. apparifce, che tutti gli Stati , Laici , 
Elettori , Duchi , Prencipi , Conti, colle fiefie Città dell’Impero di lo- 


ro porzione pagano fiorini in circa - -- -- -- - 23000 

Gli Ecclefiafiici, Elettori, Vefcovi, Abbati fiorini in circa 12000 


e quelli ricavati dai fondi di gran lunga meno ampi , e fors’ anche peg- 
giori ; che però , fe v’ha alcuna mano morta, quella non è certamente-» 
quella del Clero , che dà migliori legni di vita di quelle degli altri . 
Benché avelli potuto dimoflrare lo fieflò con molte più recenti collette 
del Clero pe’ bifogni dell’ Imperadore , o dell’Impero , o infieme d’en- 
trambi,ho voluto però lèrvirmi più torto delle antiche matricole, per ef- 
ferlc recenti cofc più foggette all’ invidia . 

Sò , che non vi manca chi dice , che gli Ecclefiafiici lon bravi eco- 
nomi, i quali dai fondi fanno ritrar frutto , e colla parfimonia accrelcerc 
Je Portanze, che codefie pecore anno molta lana, biiògna perciò tol'arle . 

H • Chi 
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Chi però così chiacchera, non capifce > che fe vorrà (Ti folo tofare a ca- 
priccio , e la lana in vani , e nocevoli ufi convertire a piacimento, labia- 
to in tanto da parte Iddio , fe ne dovranno non gli Ecclefiallici fedamen- 
te , ma gli uomini tutti da bene , e tutti i fani Politici . Se per i bi fogni 
della Repubblica, perdifefa della Religione , per andar al riparo de!le_» 
pubbliche calamità , è veramente neceffaria codetta lana , tofifi pure , 
che le pecore non fe ne lagnano , ina in guifa fi tofi , che crefcer potta 
di nuovo ; altramente , e le pecore periranno , e più mifera ne diverrà 
la Repubblica . Quanto accade, fè il popolo di tributi fedamente fi aggra- 
vi , tanto non accader non potrà, fe (prefeindendo da ogni diritto, ugua- 
gliando tutti i poderi , ) troppo fi carichi quella parte di Repubblica , che 
à detta degli Avverfarj, ha migliore economia . Ciò che in Francia ad- 
divenuto fia , a fuo tempo ce lo deferive in poche parole il Loyl'eau nel 
libro degli ordini cap.v 1 1 1 . preffo Limneo 1 . cap. 1 1 . c. 1 x. ,, La nottra 
,, Francia ( dice ) oggi è piena di mendichi ben robutti di corpo , per lo 
,, eccetto dell* taglie, checoftringe gli operarj a lafciare più totto il 
„ tutto, ed andare birboneggiando , e viverli così in ozio lenza pen- 
,, fiero alcuno , a fpallc altrui , che con fatiche continue lucrarli lena’ 
„ acquitto alcuno , mentre tutto divorano le fole taglie .Se a quello di- 
„ lordine non s’ applica opportuno rimedio, due grandi mali dalla coti- 
„ diana trabochevole moltiplicazione di cotcfta feccia d’ uomini nalce- 
,, ranno : celierà Pagricoltnra » più non ettendovi.chi voglia efercitar- 
„ la , nt pe’ viandanti faranno più ficure le ftrade , ne pe’ Villani lc_» 
„ flette loro cafe „ Che , fe nella tteffa maniera s’aggravino anche i fon- 
di degli Ecclefiallici , che oltre al notabile ajuto predato tante volte alla 
Repubblica , anno fin ora fervito al foftentamento de’ poverelli , non po- 
trà la calamità non divenire più generale , ed allora finalmente fi feor- 
gerà , che le mani del Clero per 1 * innanzi vive fi fono , per dir cosi, 
amortite . 

Rimane per ultimo , che fi ribatta la nera calogna , onde il foventc 
citato Limneo quello di Francia non folo , ma tutto generalmente il Cle* 
,, ro annerifee L IH. c.v. fcrivendo ,, non nego , aver la Chiel'a molte.» 
„ cofe con ottimo diristo acquittate a quella itagione principalmente, in 
„ cui, nella fede, e nei coftumi pura ancora era, ed illibata. Ma sò altresì 
,, avere lei,maffime Roma, dopo poi molto più con male arti accumula- 
,, to „ e totto prende a combattere la donazione di Coft amino, di cui non 
anno bifogno i Papi , che fono abbattanza ficuri di quanto pofleggono 
per le donazioni di Pipino , e Carlo Magno » confermate poi dagl’lmpe- 
radori Ottone I. Ridolfo I. 

Poiché 11 Clero reo fi vuole di male arti , ed all’Attore fecondo 

ogni 
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ogni regola tocca di provar l’accufa, provi il Limneo , provino quei, che 
non cedano di andare fpacciando lo Aedo , il delitto , che al Clero impu- 
tano: altrimente avrà quelli tutta la ragione di gridar altamente alla 
calunnia aU'ingiu/ìizia : che teftimonj adduce Limneo di quello Tuo det- 
to ? Uomini di pochidima , o niuna fede , un Boriino dichiarato nemico 
della Chiefa,un ^Arrigo Stefano Calvinifla hnpegnatilfimo, uno Sleidano 
dallo dedb Imperador Carlo V. dichiarato bugiardo , finalmente un Sii- 
bon Politico Francefe , il quale non condannando , che l’avarizia , e fi- 
nioniadi alcuni Chierici è ben lungi dal confermar la generale calunnia 
del Limneo, il quale iniquamente pretende , tutto univerfàlmentc il Cle- 
ro avere afidi più conmalvaggie , che con buone maniere acquillato . 
Per noi non fi nega clfervi talora alcuni dati , talora anche molti Chieri- 
ci troppo avidi del danaro , i quali col vender anche le cole iàgre,fi lbno 
arricchiti , nè di quedo fi fa quedione . Il Clero fol guidamente efigge , 
che dal Limneo , o da chiunque coll’ autorità di tedimon; , o documenti 
certi fi provi , maggior farle de' fondi Eoclefìajlici edere data con inde- 
gne , e facriltghe arti ottenuta . 

Quando ancor dubbio folamcnte fofie aver il Clero adoperate pra- 
ve arti per arricchirli , nè potelfe la Chiedi del luo podedimento pro- 
durre alcun titolo , che perquedo! Ogni diritto non vuole egli , che niu- 
no in dubbio pod'a edere fenza ingiullizia sbalzato dal polfeifo di ciò che 
gode , de prove non fi recano più chiare della luce del mezzo di ? Men- 
tre, de per privar alcuno de’ beni fuoi, balla concepire lòlpetto , o gittar 
parole in aria, c chi farà in tutto il mondo ficuro del duo anche un gior- 
no dolo? E quelli poi fono i bei princip; cui fi appoggia la dottrina dei 
Novatori , c de’falfi Politici : quando pur anche riulcid'e di allegar lc_» 
prove richiede dal Clero, e non potrà lervire alla Chieda per conlèrva- 
re il duo civile dominio , e le due immunità la prel'crizionc di molti , c_» 
molti decoli ? Benché quella per diritto delle genti non fia mai , per el- 
fèr pacifica, e lenza contrailo, non ha ella certamente luogo nelle cofe 
rùu/7/;imperocchè di tutti quali gli uomini dir non fi può il medelimo, che 
diedi, cioè la niadima parte, qualche colà ha confèguito con ingiuria ad 
altri fatta? 

Dovevafi pur ricordare Limneo della bella rilpoda di Francefco I. 
cui egli dedo da Florcmondo Remondo 1. i v. cap. i x. dell' origine delle 
«, erefìe cosi riferilce „ Ragionando un giorno alla prel'enza del gran Re 
„ Francelco I. due grandi Uomini di quel tempo il Cartellano , ed il Bu- 
,, deo , dell* origine , c mezzi , co’ quali aveva la Chieda condeguite le 
,,-luc ricchezze , in quede parole il Re finalmente proruppe : Eccocc- 
,, celienti titqli , co’ quali S- Pietro podìede il luo . Se rivolganli tutti 
, H 2 „ i do- 
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j, i documenti de’ miei archivi , e tutti i titoli de’maggiori Prencipi del 
,, mondo , appena fé ne troverà di più vecchi , ed autentici , poiché 
„ quelli anno per fondamento DOld/iZlOJ^I antichiflimc , e liberalità 
,« d’Imperadori, Re , Prencipi : quefte conquide fatte in guerra , o più 
,, tolto VSVBJPJZIO'I^U e violenti occupameli deinodri Maggiori: „ 
Quedo dille quel dotto, giudo , e magnanimo Re • 

Dicendo poi il Limneo effer data altre volte la Chiefa Tanta , ed al- 
lora aver con ottimo titolo molte cofe acquiftato, fembra , che voglia^» 
( vecchia cantilena dei Novatori ) aver pofeia degenerato . Ma non ri- 
flette il Limneo , che quando ciò gli fi concedere ; egli da perle lidio 
trafigge rebbefi colle Tue armi • Imperciocché farebbono forfè degene- 
ti i foli Ecclefiadici , e gli altri tutti col Limneo inficine perfeverati co- 
flanti nella vita Apodolica ? Sarebbe certamente un gran miracolo, men- 
tre dicefi per proverbio ; Sicut populus fic , &• Sacerdos . Che rinfac- 
cia dunque Catilma a Cetbego ? Potè a tempi di Lutero divenire la Chie- 
fa fomigliante all’ antica diverfamente però da quel , che penfa il Li- 
mneo: ficcome ne! primo , fecoodo, c terzo fecolo della Chiefa ulci- 
rono dalla della ere fic in gran numero cosi todo , che Lutero die fiato 
alla tromba , c molle guerra alla Chiefa , da elTa ufeirono molte perver» 
le Sette Amili all’ antica , come vovo , a vovo • Da quell’ altro para- 
gone però della Chiefa di oggidì coll’antica non potrà mai sbrigarfi il 
Limneo . Siccome la primitiva, l'anta, e buona aver da quello ravvifafi , 
che fommamcntc follecita di confervar, l’unità della fede, rimirò Tem- 
pre , e ributtò, come flranicri, ed alieni da Grido coloro , che diverfa- 
mentc con pertinacia fentivano , così la Chiefa,che oggi gli errori dei- 
fi condanna riconolcer fi debba per buona , e Tanta : E le l’antica Chiefa 
giudamente acquidò per quello capo , come par , che a fieri Ica il Li- 
mneo, perchè fu buona, la Chiefa d’oggi giorno non meno buona ugual- 
mente, bene acquiderà . Gli Ecclefiadici però non mirano a nuovi acqui- 
lli : Bada loro, che fieno in fai vo gli antichi : Quelli ( come confetti il 
Limneo ) fon buoni : Qyedi adunque , le ha qualche forza il diritto , e_> 
la ragione , debbonfi confcrvare . jjL 

ESAME XV. 

Se tolte al Clero le facoltà , e diflribuite agli altri , fojfe per ceffare 
la comune povertà. 

Odonfi lpefTe fiate gravi doglianze della generale povertà degli 
uomini , e della penuria delle cofe ; foiidanfi quede nella gran moltitu- 
dine 
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dine de’Pitocchi , ne* grolfi debiti , onde comunemente aggravate fono 
non meno le intere Provincie » ed i Regni , che i Privati , ed in altre_> 
cole • Quello , a dir vero , farebbe un belliflimo campo , c delio lludio 
d’ alcuni Politici ben più degno , chè il ricercare le llradc tutte , onde 
elleuuati rollino i Cittadini , ed il numero creici de' Poverelli . 

Io uomo ofeuro ed ignoto troppo corto fono di talento , per dire sù 
di quello il mio parere , ne è acconcio , trattarne ampiamente in quelto 
libro crefciuto già oltre quel > che m’era profilo . Tutta\rolta , poiché a 
niuno , che Ila uomo, è difdetto , di elporre modellamente , quanto 
ilima per la falute dell’uomo in tutte c due le fue parti opportuno , leci - 
to fiami di foltanto dire , fèmbrarrai , che la maggiore parte delle llrade 
da alcuni additiate menino lontano molto dal termine» ed aita povertà pie- 
ghino più torto . % 

Alcuni per rimedio.di quella conligliano la mercanzia; Ma io fono 
perfuafo , quella eflere la cagione principale della povertà , che da 
qualche tempo in Europa regna , e nell’altre parti de! mondo , e più re- 
gnerà quanto più crefccrà quella negoziazione . Quello lì è il prima 
paradello . 

Altri per rimedio della univerfalc povertà nuove maniere tutto 
giorno penlano , e propongono di cavare danaro . Se dirò , che anche 
quello porta ad accrefcere la povertà , non fembrerà cola llravagante » 
ed incredibile. Vaggafenc un chiaro efempio nella Francia pretto il Li- 
mneo del Reame di Francia I. 1 1 . cap. vii. 

Altri finalmente fono di parere , nalcer la pubblica povertà dal pofi- 
fèdere gli Ecclefiallici tanti fondi , tolta perciò di mezzo quella cagione, 
ed, ò levati alla Chicla i poderi , e ripartiti frà gli altri, ò fmunti, ed 
efaullifcolle contribuzioni , dovere celiare la povertà , e ritornare per 
tutto il fecolo di oro . Tanto pare, che fi prometta il Sortita Autore del- 
lo f perito delle leggi , 

Efpongonoìa opinione di coltoro gli Autori dello fpett acolo della . j 
natura, e rifondono,, di eCfere ficuri che abbracciato quello configlio , 
,, non folo il Pubblico non diverrebbe ricco, ne averebbe il bìfognevole, 
,, ma che maggiore comunemente farebbe la povertà “ Non il'piegano 
diffufamente , nè confermano quella loro rilpofta , perché velocemente 
partano ad-altro , a configliare cioè le maniere » oude tirare a forza i po. 
veri dall’ozio , e infingardagine, e provvedere al loro foftentamento . 

Quantunque lufingare forfè mi porta , da quanto fin ora per me fi 
è detto, pollo ancor, che di quello punto didimamente nulla dicefi, po- 
tere ciò non per tanro fallare agli occhi , che le facoltà del Clero non 
fono alla Repubblica di nocumento , nè della pubblica povertà la origine} 

che 
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che quella perciò non ceflarcbbe , quando anche non avelie il Clero alcun 
fondo j niente di meno obbligato io fono a ciò comprovare qui più evi- 
dentemente con alquanti argomenti , perchè porto parere aver in quello 
la Repubblica molto d’intereifc . 

Prima ancor che il Clero Crifliino avelie fondi , fin da quel tempo 
che da Crillo mandati furono gli AppoftolijJwe [acculo , fine pera , fine 
calceamcnth , poveri » e biffinoli di tutto , il mondo della povertà 
lamentava!! , ed allora eravi in fatto gran numero di poveri j e gran 
miferia , in quei Paefi appunto , i quali fecondo il fuggerimento dei mo- 
derni Politici attendevano più di propofito al comerzio , alle ani , ed ai 
comodi di quefla vita , quali erano la Grecia , l’Italia , l'Afia , l’Egitto. 
Ivi appunto quanto abaltanza dì poverelli vi fofle » e di gente, non per 
altra cola utile alla Repubblica , che per figliare , facilmente dalle an- 
tiche ftorie Caper fi può . Generalmente adunqne dalle ricchezze , e_» 
fondi del Clero non deriva la povertà : fpogliato adunque di fue follan- 
te il Clero, ficcome non torrafli della pubblica povertà la cagione , cosi 
quefla non celierà . 

A tempo degli Apposoli quei primi Crifiiani in qualche maniera 
tutti erano poveri co’ Sacerdoti inficine , cioè cogli Appolloli , e Preti 
della legge Evangelica . Allora la povertà degli Appolloli non arricchì 
certamente i Criltiani : Gran portento farebbe oggidì, fe ridotto ad una 
intera povertà tutto il Clero , ricchi ae divenilfero comunemente i Cri- 
fliani . Non fecero veramente gli Appolloli ricchi i primi Criltiani , fe- 
cero però, che non patiUero penuria, nedel necelTario abbilognafifero , 
e così il Sacerdozio cagione non fù della povertà , anzi laUolfe, e prov- 
vede i primi fedeli del bifognevole . Convertitoli dopo la prima predi- 
ca di S. Pietro alla Crifiiana. Fede tre mila Ebrei , abbiamo da S. Luca 
adì. Apofl. c. vii. v< 44. Qmnes ctxnt periter, & habebant omn'uij 
(ornarti a i pojfejjionct & fubflantias vendebant omnes , & divìdtbant 
i Ila omnibus , prò ut cnique opus erut . Gli Appolloli forfè le pof- 
fclfioni loro vendettero . 5 Già molto prima aveano elfi lalciato tut- 
to , per feguire Crillo : Non d’altri adunque , che de’ novelli Cri- 
ftiani ciò debbe intenderò . Che Jè quei di oggidì vogliono ridurre 
il Clero alla povertà degli Appolloli, rifol vanii elfi prima a vende- 
re ad imitazione di quei buoni Criltiani , quanto anno , perchè ali- 
mentati ne fieno i poveri , e ciò per mano degli Appolloli ,ò fia degli 
Ecclefiailici • Se nulla anno gli Appolloli , nulla dai ricchi altresì loro 
fi fomminiilra da «àilpenfare .come ibvvenire potranno ai poveri ? Dallo 
fieno S. Luca abbiamo , come predo i primi fedeli tolta foife dagli Appo* 
fieli di mezzo la povertà : Ncque quifquam erat egeaus inter illos . A£t. 

cap, 1 v- 
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cap. iv. v. 14. Perché ? In qual modo? Quotquot enim poffefforet agro * 
rum , *ut domorum erant , vendente s atferebant preetia eorum , qua 
veniebant , &■ ponebant ante pedes A pojlolorum : Dividebatur autem 
ft/jgulis » prout cuique opus erat . 

Ma perchè , dirai , non ne faceano tolb i venditori fletti la divifio- 
ne ? Perchè, ne portavano agli Apposoli il prezzo ? Quello è contrario 
alla politica . Cosi s’arrichifcono gli Apposoli contro la regola della po- 
litica , la quale vuole , che poveri fieno gli Appofloli . Se ricchi diven- 
gono, abbonderà di poveri la Repubblica : DalPcttere ricchi gli Appoflo- 
li nafee la povertà : non fi ponga dunque nelle loro mani delle cofe ven- 
dute il prezzo . 

Non cosi però quei primi veri Crilliani . Perchè del prezzo delle 
vendute follanze la ripartigione non faceflcro eglino fletti , varie ne po- 
teano edere le cagioni . Unalubitone manifclta lo fteflo S. Luca c. v. 
Icrivendó : Vir autem quidam nomine ^ Anania s cum Sapbira uxore fu a 
vendidit agrum , & fraudavit de pratio agri , confcia uxore fu a , &■ 
afferens partem quandam ad pedesidpoftolorum pofuit : Dixit autem Te* 
trus . Anania , enr tentavit Satanas cor tuumi mcntiri Spiritai Sondo, 
& fraudare de predo agri ; Isonne manens tibi manebat , trvenunda- 
turu in tua erat potevate ? Quare pofuifli in corde tuo liane rem ? T^on 
es rnentitus lioininibut , fed De » , Una delle cagiooi adunque, per cui 
x agli Appofloli portava!! allora il ricavato delia vendita de 'poderi, si fu, 
perchè degli altri ugualmente nonpoteano fidarli i Crilliani . Poiché fé 
coloro, che a Iddio dedicate aveano le colè Ine , come Anania , alla 
tentazione cedettero , e parte del prezzo s’appropriarono, quanto più fa- 
cilmente avrebbono altri alla fletta ceduto , fe fodero Itati leciti, a far ta- 
le ripartimento ? Ma negli Appofloli tutti interamente fi ripoi'avano, poi- 
ché effondo etti i promotori di opera si pia, e colle prediche cd elòrtazio- 
ni loro indotti avendo i doviziofi a disfarli delle lòflanzc, per ripartirle ai 
bifognofi, come non dovea la moltitudine tutta vivamente bramare , che 
etti medefimi depofitarj fodero de’ poverelli ? 

Venendo ora alle cofe de’ giorni noflri , fe il Clero tutto ridurafli 
a povertà , nulla gli fi laici , o gli fi dia di fuperfluo da diflribuirc_> 
ai poveri , Getteranno di etfervi Chierici , poiché niuno può vivere 
d’ aria : cederanno con etti infieme le prediche , e le elòrtazioni , dalle 
quali più non eccitati i Crilliani lafcieranno di abbondare nelle limo- 
fine : mancate quelle , non dovrà necettariamente crelcere la niiferia ? 
Se avranno a fperare i poveri le limoline non più dalle mani degli Eccle- 
fiaftici , ma da quelle foltanto di certi profan i fimili ad Anania , la è fi- 
nita per loro -, imperocché > che iperar da coloro , cui non sò qual rio 

ge- 


tf 4 RICCHEZZE DEL CLERO 

genio tenti a tenere non (blamente ben rtrctto il lùo , ina anche a confi- 
gliare , che fpoglifi il Clero di ciò , chcfugli da altri dato , e pe' bi- 
lògei fuoi , e de’ poveri conlàgrato a Iddio coll’ aggiunta di orribili 
imprecazioni contro chiunque 1’ ardire avelie di utùrparlo ? Che fperàr 
da coftoro , fé pur alcuno ne n’ ha , di cui nè pur le terribili maledizio. 
ni de’ fondatori , dalla mal nata cupidigia ritraggono dimetter le mani 
sù le facoltà al Clero concede , per poter meglio alle indigenze de’ mi- 
lèrabili fovvenire ? 

+ Altra cagione di recar agli Appoftoli le limofine da diftribuirfi fra 
i poveri , ficcome fcrive S. Luca A3, v. > la emulazione , e contefa fra 
i Crifliani di varie nazioni , per calmar la quale gli Appoftoli ileflì , e 
poi i Diaconi da efii desinati a tal impiego la dillribuzione fedelmente^ 
ne fecero . Fida vanii tutti de’ Diaconi , e così venne a ceil'arc la gara , 
e le doglianze , fapendo etfer eglino uomini di tutta probità , pieni di 
fapienza, e di Spirito Santo eletti co’ fuifragj comuni , e dagli Appo- 
soli confagrati colle preghiere , c colla impofiz ione delle mani . 

Da ciò fi Icorge , che il comune de’ fedeli , per aver gli Appofloli 
molto j che molto era fuperfluo, non ne divenne più povero, anzi ven- 
ne a celiare la povertà , finché feguitofli a portare abbondevolmente_> 
agli Appolloli , che dividere ai bilognofi . Prima degli Appolloli regna- 
va predo i Gentili, e gli Ebrei la povertà, poiché loro mancava il 
pojjente motivo, percui qualche cola fi fottraedero , per darla al profli- 
rao ncceditofo. Di quefio li lervirono gli Appodoli , per efficacemente 
dedar la pietà de’ fedeli , e quedo motivo altro non era , che Crido 
medefimo , ed il regno d’ Iddio • 

Ma già rifonder fi dee a coloro , i quali lulinganfi., efpcrano, 
che tolte al Clero le facoltà , e ripartite fra gli altri non avranvi piu po- 
veri . Ma fi riduce qui fubito alla memoria la favola della pelle dell’ 
orlo, che divider fi dovea , mentre a chi toccar deggiano i fondi del Cle- 
ro ? Al fìfeo ? Ma quedo non è la Repubblica , come qui lòpra fi è di- 
modrato . Non sò vedere adunque , qual vantaggio tornar indi ne polla, 
e qual rimedio alla pubblica povertà ? 

Se dicali , doverli le ledanze del Clero trasferire alla nobiltà, per- 
chè polla vivere con più di ludro , c di comodo , poca lpcran za di mi- 
glior forte aver ne polfouo i poverelli . Quando anche tutti i Nobili 
con quella aggiunta Prencipi divenidero del Sacro Romano Impero , 
credo nondimeno , che ancor rimarrebbonvi molti poveri , anzi ve. ne 
farebbon forfè di più . 

Non è certamente da fpcrare , che i beni del Clero didribuifronfi 
fra i Terrazzani , odi Coloni ; e quando pur ciò facellcfi , codoroin- 

gran- 
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f ;randiti cosi , diventarebbono Nobili , e vorrebbono vivere Con più di 
urto , verrebbono a moltiplicarli i poveri , quei » che già pur troppo 
vi fono i reltarebbono privi di aiuto - 

Penfate poi , fc v’ha ia menoma fperanza, che i beni tolti al 
Clero fra gli fteffi poveri diilribuilcanlì . Nè pur farebbe faggi»., e pru- 
dente cofa , nulla cllèndovi di più vero del notiffimo Detto . ^tfptrius 
nihilefl bumili , tumfertur in altum . Temo , che colloro trovandoli 
tutti in un colpo arricchiti , non potendoli più contenet e , ni Ilare in 
cintura , divorarebbono anche gli altri . 

Gli Avverfarj poi , quando abbiano ut» fido filicina di dottrina , e 
non cangiante confefl'ar deggiono , che farebbe di danno alla Repubbli- 
ca , le i beni del Clero ad un altro ordine , o Ila di nobili , o Ila di pove- 
ri li trasfonderò . Non dicono elfi averne danno la Repubblica , le al- 
cuni fondi de’ Nobili , o de’ Cittadini paffano in roano del Clero, perchè 
vengono torto a morire per gli altri Ordini, il che certamente é falfo ? 
Vicendevolmente adunque , quandoibeni JelClero trafportanli ad un 
altro ordine , confedar debbono , ciò effer nocivo alta Repubblica ; poi- 
ché vengoriò quei beni a morir per il Clero . Che fc ciò ricufano di con- 
fettare , danno a diveder chiaramente , che regolane con difuguali prin- 
cipi » e che le colè rimirano , e prendono , non quali fono .di natura.» 
loro , ma quali le le fingono fecondo i varj affetti loro . 

Ma non andarebbe ella beniffimo la biiogna , fe talfaceffeli delle 
ioftanze del Clero ripartigione , che la fua porzione ne avefle il Ftfco , 
la fila la Nobiltà, gli altri ordini ancor la l'uà, e cosi ognun dilatati* C-» 
i Tuoi fondi. Per me credo non averne giovamento alcuno la Repub- 
blica , fe ad un membro fi taiga, e diali all’ altro . Diverrebbe egli 
più ricco un uomo, fe una boria d’argento , che ha nella dritta, tralpor-v 
taffe alia Anidra mano ? Che di vantaggio altresì da tale patteggiamen- 
to ai poveri ridondarebbe ? Mi credevo , che il loro fòvvenmiento foffe 
a cuore ai dilcepoli del Puffendorff : Ma ora mi avveggo , che coftoro 
alla propria fervono più torto , che alla caufa de’ poveri .. Mentre tutti 
quei , che toccaffcro i beni del Clero, direbbono : Di quelli fondi tanto 
darne in limofina , quanto nè da va il Clero , e non più . Poniamo , che, 
la promeda mantengano , e tanto veramente difpcnfino , quanto il Cle- 
to prefentemente : Che ne avverrà ? Cederà forfè la povertà ? Se_» 
quanto ora dal Clero fi dà per limofina, baftade a torre dal pubblico 
la povertà , non vi farebbe alcun povero.: Ve n’ ha purtroppo , ben- 
ché il Clero tante limoline faccia, quante ne fa : Durerebbe adunque-» 
anche allora la pubblica povertà,quando gli altri Cittadini de’fondi del- 
la Chieià partati alle lor mani tanto deffero , quanto ora il Clero . 

1 Quan- 
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Quanto de’Ctttadini tutti generalmente fi è detto , intender fi vuo- 
le di cadaun ordine de’ medefimi . Se tutti , o alcuni fondi della Chiefa 
nelle mani pallino del Fifeo,o del Prencipe,indi fomminiftrerà egli ai po- 
veri tanto , quanto faceva il Clero . Non sò , fe Iperar ciò fi pofla . Se 

10 fletto darà , e non più j che il Clero , quello certamente bade vole non 
fari a far nel pubblico celiare la povertà . Lo Hello dicali dell* ordine-» 
de’ Nobili , de* Cittadini , e de’ Coloni . 

Ma già è da venir alla confiderazione della Repubblica > per dimo- 
flrarc ,che il configlio di codelli Politici non diminuirebbe punto la pub- 
blica povertà , o forfè maggiore la renderebbe . Avvi , fe mal non mi 
appongo , due clafli di pertone > che vivono del proprio , i Padroni cioè 
de’ fondi , ed i loro Coloni . 1 Padroni viver debbono del fondo , perchè 
è fuo , di coloro eflendo i frutti , de* quali è la cofa > onde nalcono : I 
Coloni debbono altresì viver del fondo , quella eflendo la lor mercede , 
ed a quello patto annodai Padroni ricevuto i fondi, o a livello , o in pro- 
prietà , con obbligo però Tempre di riconofcer i Padroni . 

Poveri farebbono gli altri Cittadini, fe non fodero da quelli due, 
da Nobili cioè , e da’Coloni alimentati . Il Cojajo , a cagione di efem- 
dio , quantunque le pelli con tutta indullria conciate avefle , non potreb- 
be però di quelle cibarli, poiché il cuojo non fi mangia , nc fa frutto . Lo 
vende ai Calzolai , da cui n’ha danaro , col quale però ancor fi morreb- 
be di fame , fe dai Panattiere portandoli non ne comprafle pane , il qua- 
le a quelli pure colla danaro , perchè il grano , onde ha fatto il pane , Io 
ha comperato , o dal Colono , o dal Padrone dello llcflb • 

Il genere de’ Coloni fempre farà Io fteflo, così quello de' Padroni , 

11 quale può efler uno , ed anche vario , e di molte fatte . Quello però 
u^lla Repubblica non importa , purché ferbifi il mezzo , cioè nè troppo 

vi fia , nè poco . 

Secondo lo fiato prefente delle cofe pretto di noi avvi tre clalfi di 
Padroni : Prelati Eccleliaftici, od anche alcuni privati Parochi : Nobili 
di vari gradi: perfone finalmente non del ceto de’Nobili , i quali certi 
poderi villerefchi pofleggano - Di quelli ultimi , per efler pochi , noru j 
terremo dillinto conto , ma con buona pace de’Nobili nell* ordine loro li 
riporremo , per efler loro limili non già in dignità , ma almeno nel do- 
minio . 

Cominciamo ora a diftribui re le facoltà tutte della Repubblica fra 
tutti i Cittadini . I fondi ai foli Padroni appartengono: De’ frutti loro 
parte nc tocca ai Coloni: Quel, che poi per infinite arti di quelli frutti 
lavorali , vien ai Padroni , ed ai Coloni venduto dai Cittadini » e dai 
Terrazzani r i quali coll’ indullria fua guadagnane parte delle fofianze sì 
de’ Padroni , che de’Coloni . Por- 
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Porta altresì la condizione delie cofe dal diluvio v o forse anelici 
dal principio del mondo infino a noi , che le facoltà non fieno ripartite 
ugualmente, ma la fovrana Previdenza hailabilito fra gli uomini difu- 
guaglianza di ordine , benché quelli abbia più , quegli meno , Chi ciò 
confiderà attentamente > feorgerà quell’ efler fiato occafione di mol- 
ti mirabili effetti , cui fterminata^cofa farebbe 1* elporre in quello 
luogo . Qualche colà ne anno toccato gli Autori dello /penatolo della 
natura . 

La llefla ragione poi quelli perfuade , che abbiano quelli più di fo- 
fianze , i quali anno più uomini alla cura loro raccomandati , non già 
perchè i Padroni abbiano a trattarli più lautamente $ ma perchè cura__» 
avendo di altri , ragion vuole , che gli ajutino , e foccorrano , quando 
fia d’uopo . Indi ne feguc , che quantunque maggior fia de’Coloni il nu- 
mero , che de’ Padroni , non però a quelli fi debbe maggior porzione , 
che ai Padroni , perchè i Coloni di pochi fidamente anno cura , e dee ba- 
llar loro , che a tutto il loro ordine tanto fi alTegni, quanto ai loro Padro- 
ni , benché più pochi . Per altro sò , che in alcune Provincie i Coloni 
più pofleggono, che i Padroni , e dove ciò ha luogo , crederei non efferfi 
ciò fatto alla balorda . 

Stabilite cosi le cole , le facoltà della Repubblica a porzioni uguali 
in quattr'ordini ripartiamo ,due cioè di Padroni ,e due di coloro , che col- 
la fatica delle mani fi guadagnano il tutto. I due Ordini di Padroni fono 
gli Ecclefialiici, ed i T{obili\ I due ordini di Lavoranti fono i Terraz- 
zani, ed i Coloni . Il quart’ ordine làrà de’ poveri , i quali nulla anno , 
o pure tanto non anno di quanto abbifognano . Vietando 1* umanità , che 
codefii mifierabili con un fallò al collo fi buttino in mare , conviene , che 
anch’ efli campino ; nè potendo del proprio, campino delP altrui , che^' 
viene ad efler loro dovuto . Acciocché adunque anch’ elfi vivano , fono 
per diritto di natura tenuti gli altri quattr’ordini della Repubblica a_j 
contribuire del proprio al loro fioftentamento , poiché così ha dilporto , 
e cosi vuole del fovrano Nume la previdenza. 

Che fe que’ quattri ordini mentovati uguali porzioni godono de’ 
beni della Repubblica, fembra ben giufto, che di ciò , che loro awanza , 
uguali porzioni fomminifirino al mantenimento de’ Poverelli . Noi però 
non la guarderemo si per lottile , nè terremo fcrupolofamcnte il mezzo , 
come dicono della co/a, ed una rigorofa uguaglianza: faremo anzi la 
condizione dell’ordine Ecclefiaflico peggior degli altri , aflegnandogli 
uguifrrcndite coll’ ordine de’Nobili, con quello de’ Cittadini « mà limo- 
fine diiìiguali, cioè maggiori a porzòne . I giudi (limatori delle colè co- 
nolceranno aver noi aflegnato agli Ecclefialiici quanto fanno in verità , 

v I a negar \ 
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negar non potendoli giuftamente , che il Clero più di limofina faccia , che 

gli altri . 

Per venire adunque al punto, poniamo una piccola Repubblica, dal 
cui diligente efame rilevar fi potrà un retto giudizio d’una maggior , ef- 
fondo in entrambe la Ile (fa ragione , e proporzione . Poiché , le mi figu- 
ro una Repubblica di otto mila perfone comporta , ed avente otto mila-, 
d'entrata , di vifa ugualmente in quattr* ordini la detta fortuna , verrà 
ciafcun ordine ad aver due mila di rendita , Se poi una Repubblica-» > 
JTt’immagino, avente otto milioni di uomini con altrettanti milioni d’en- v 
trata, fatta di quelli ai quattr’ ordini uguale dirtribuzione , avrà cadatm 
ordine due milioni di rendita , non e (Tendo vi in quella feconda altra pro- 
porzione di membro a membro , che nella prima . 

Siavi una Repubblica d’otto mila perfone , che abbia di entrata tre 
milioni , e ducento mila denari , di qualunque fatta elfi fiano . Riparti- 
ta ugualmente ai quattr’ ordini quella fomma, toccano ad ogn 'ordine ot- 
tocento mila danari . Da quelli ft. d’uopo , che ognuno dagli ordini qua 1 - 
che cofa fottragga, a formar una quinta porzione , onde alimentare fi 
porta il quint’ ordine d* uomini , cioè i poveri . Fingiamo , quelli erter 
mille , ed alTegniamo loro venti mila denari , de’quali otto mila ne' fom- 
minillri il Clero, gli altri tre ordini la metà fidamente , cioè quattro 
mila . Ripartiti fra mille poveri i venti* mila denari , viene ad averne 
ognuno per terta venti , fe la divifione Ha uguale : certo però ederella 
difuguaie » ertendo ben di dovere , che più fi dia ai più pezzenti , meno 
a quei , che non di tanto an bifogno . lntendcrarti quello più facilmen- 
te , fc lo porremo lòtto degli occhi . 
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Supponendo , elTcre cosi difpofla la Repubblica , non andaremo molto 
lungi dal vero » rilegandoci però a poter dimollrare in altro luogo , che 
la privata condizione degli Ecclefiafiici è molto più rillretta di quel , 
che la facciamo qui comparire , e che da elli ciò non pertanto più van- 
taggio , che dagli altri ordini la Repubblica ne ricava . 

A qualche Politico però 1 * efpofto filicina non piace > e vuol , che 
vi fi muti alcuna cofa . Ma qual di grazia ? Non penlò già che nei trc_i 
ultimi ordini cambiamento egli voglia , mentre fono lcmpre 'a parer fuo 
beni filmo llabiliti, quello foto degli Ecclefiafiici non può finir di piacer- 
, gli. Facciamo nulla meno > poiché egli così vuole» varie mutazioni 
per tentare» fc cosi andar meglio potraffi al riparo delia pubblicaci 
povertà . 


Ecclefiafiici 

Nobili 

Capi 

\ 

1009 

Terrazzani 


2000 

Coloni 


4000 

\ 

Somma 

7000 


Rcn- 


Digitized by Google 



RICCHEZZE DEL CLERO 

Rendite di tutti 

i ( 5 ooooo 
800000 
800000 

Rendite di cadauno 

Somma 

g 200000 

1609 

400 

200 

• 

Somma 

2200 

Limoline di tutti 

• 

12000 

4000 

4000 


Somma 

20000 

Limoline di ognuno 

* a 

21 

2 

I 


I poveri faranno mille , vi fàran di più mille Sacerdoti anch’ erti po- 
veri , poiché nulla è flato loro alfegnato dalla malfa della Repubblica, ' 
la lèmma perciò di venti mila denari ad alimentar due mila poveri non 
ballerà , maflime un migliaio di Ecclelìallici > che agli rtudj , all’ ora- 
zione , ed apromuovere lafalute delle anime attendere deggiono . 

Vuoili qui offervare, che in quello fiftema crelciuto elfendo de’ : po- 
veri il numero , non le limoline, è crefciuta altresì la miferia , fenra 
che da quello dimembramento tornato ne fia alla Repubblica il meno- - 
mo vantaggio , elfendo rimafte I’ entrate di lei , com’ erano prima di 
tre miltioni, cioè ducento mila denari , ed in oltre Ibernato il nume- 
ro di coloro , che avrebbono potuto giovare alla Repubblica, e con- 
tribuire in comune la porzione de* loro proventi , fèndofi a mille Ec- 
dcllaftici ricchi , che avrebbono ben volentieri portato ajuto , foliituiti 
mille poveri , che nulla giovano , e fono a carico . E 1 quello un far be- 
ne alla Repubblica ? Cosi alla pubblica povertà li rimedia co!P aggiun- 
gervi il pelo di mille Ecclefiaflici ì 

Che diranno altresì di me i Nobili, che ho importo toro dodici mi- 
l%.di Umolina , quando non ne davan prima , che quattro mila ? Ho im- 
pollo loro veramente la porzione delle limoline del Clero , perchè 
dello ftelfo avea loroalfegnato l’entrate. Erti però non lafcicranno di 
querelarli, troppo grave elfere quello pelò , perchè, fc di ottocento 
mila , che g : à godono , non davan , che quattro mila , fembra toro 

ingiu- 
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ingiufla cofa , che degli altri ottocento, che loro delle follarne del 
Cfaro li aggiungono , dar nedeggiano ottomila) pretendono perciò , 
di quella aggiunta di non dar otto, ma quattro mila . E che diranno 
elfi ancora degli (teff fondi del Clero, avremo noi a contribuire quei fuf- 
fidj , che non di rado lo lieffo Clero fomminidrava decime , danaro 
contante , vafid* oro , e d’ argento per la falvezza della Repubblica ? 
Se de' proventi , che a noi dal Clero pafifati fono , dobbiamo anche que- 
llo fomminiftrare , fi fceme ranno elfi di molto, e pure ci *’ impone il 
doppio di limofina , il che non è giufio . 

Diranno in oltre , che io mi fono pur il car’ uomo , che loro prò* 
metto liberamente ottocento mila d’entrata, onde viveva il Clero 
fcnza additare i mezzi , ed i modi , per cui debbano confeguirli , men- 
tre fe lo ileflò non faranno , che fi iacea dal Clero , nè pur v’ ò fpcran* 
za , che abbiano la defila entrata . E che diranno , dobbiam noi predi- 
care , cantare in coro , afcoltare confezioni , lafciare le mogli , per- 
chè badar ci polfano 1* entrate per le private , e pubbliche fpele ? 

Noi dilli io , che fe alla Nobiliti le fodanze del Clero fi trasferi va- 
no , io temevo , queda fcufata farebbcfi dal fare a proporzione quelle 
limoline , cui i poveri alpettano , e ricevono dal Clero ? Le deflTe fcu- 
fe facilmente trovcrebbono i Terrazzani , le le facoltà del Clero loro 
fi ripartiffero , come quei , che hanno continuamente in bocca di non 
poter fare limofina , anzi d’ cflTere afiretti a vendere le cofe loro ad 
alto prezzo, perchè hanno a pagare le gabelle , ed a portare altri peli. 

Facciamo adunque un altra prova , e liabiliamo un altra ipotefi . 

, . , , . Ca P* 
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Poveri mille, ecinquecentodel Glero divenuti poyeri., per effe re (Ut* 

tolta loro la fua porzione. Divifi * mille cinquecento poveri ventidue 
mila denari in limoiìna , quattordici, e mezzo ad ognuno nc toccano • 
Venti ne fa rebbon toccati loro a teda nelle altre ipotefi : ora ne ven« 
gano a toccar loro più pochi., Collo feemare adunque la porzióne.* 
del Clero , e ere feiuto de’ poveri il numero , ed indente Ja miferia . Dì 
più non fo , fc qua ndo alPammaeftramento del popolo, ed alla cura-» 
dell’ anime , mille Eccledadiciprima badavano appena , ora frano per 
badar cinquecento . Ma quedi forfè fono gli ultimi pende ri dell* uom 
Politico . 
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Ripartiti fra mille poveri ventun mila denari , non n’ha follevamen- 
to, nè cefTa la povertà . Di poi aumentato bensì Tararti de''Nobili il nu- 
mero, ma non perciò foddisfatto ad ognuno. Poiché ficcome cadaun 
d’ erti , quando gii Ecdeftaftici erano mille , e fàcoltofi , non avea all’ 
anno , che ottocento». d’entrata, cosi dopo lo Tpogliamento del Clero non 
n’ ha che ottocento , non ottante, checiafcheduno piò di entrata non 
abbia , debbe però dare piò di limo fina , perchè , fè prima ne dava 
quattro , debbe ora dar cinque e mezzo : finalmente riman ancor lo. 
fcrupolo, le alto fpiritual bifogno del Popolo baftarpoflà la metà di me- 
no di Ecclefiaftici. . Nè pur è fuor di dubbiosi* qmifecentomila tolti 
a cinquecento Ecclefiafiici , ed a cinquecento Nobili aggiunti fieno nelle 
mani di quelli, come di quelli perffuttar ugualmente perle comuni 
emergenze , e bifogni della Repubblica . Poiché quei cinquecento Nobi- 
li non ceflcrannod’ allegare la privata neceflità, in cui Tono, di mante- 
nere con decoro cinquecento nobili mogli, due mila nobili figli , tanti 
cavalli, ecv 

Lafcio pure , che ognun rifietta , che accader ne debba alla Repub- 
blica , Te nell’ accennata ipoteft abbia ogni Terrazzano ad aver cinque - 
cento d* entrata , e ciafcun del Clero Tol quattrocento b Dovrà adunque 
ogni uomo d> Chielà con più di fbllecltudine nella cura delle domeiliche 
cole, o nei meftieri occuparli, per avere almeno tanto, quanto ogni 
oneftOaBorghefe , opure edere agli altri moietta, ed importuno .Sce- 
mato per metà il numero de*Chierici » ere (ce per metà la fatica a quei, 
che reltano : Ad uomin i poi di doppio- pefo aggravati dar fi vuole uno» 
ftipendio Tol dimorato ! Se là fatica era prima , come due , poi cooulj» 

S uturo , e la mercede come uno , di trt quarti adunque defraudali il 
lero : E non è ella quella , e giullamente non chiamali lelìone enon. 
nel Se ciò turpe, ed iniqua colà farebbe . Te con un mietitore pratti- 
C a fi eli , oconunfabro, che farà con un Chierico? Vuoili illitui re_». 
^dunque una Repubblica vituperofa, cd ingiulla ? 
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Debbo per ultimo un’altra anche ipoteli fingerei poi Ufciare que- 
llo campo a più -protrici che maniere inventino , onde ipogliire il Cle- 
ro . Li prego però , a .far si , che Iperanza Cavi , che da’ ritrovamenti 
loro n'abbia prò la Repubblica, .e le torre non fi può affatto la povertà « 
almeno ne divenga minore . 

Veggafi adunque, le cosi piace, la feguente ipotefi > che fembra_« 
plaufibile. 
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Molto avvi in quella ipotefi di apparenza primamente per non ef- 
ferii feemato degli tcclefiartici il mimerò , poi per edere .ceffate le li- 
moline , il che negli occhi de’ Politici è gran guadagno : finalmente.* 
non lono veramente divenuti ricchi i poveri, ma fono paffati ad.una__, 
tenue almeno , tollerabile condizione . Rimirando però un pò addentro 
la bifognav faltanmi tofio alcune colè > e facilmente molto più nc làl- 
taranno agli occhi de’ più intendenti . 

In primo luogo , le dal Clero fi efigge , che feguiti a fare pel pub- 
pliqo bene., quanto prima facea , ip vano ciò pretenderà Hi ,poichè far 
iKd pqtrà> Jmpcrciochè aidopto alla condizionodc’ mediocri Borghefi, 
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non potrà far più di quelli* In fecondo luogo celTar dovrà , quanto dal 
Clero di bene fecefi agli altri ordini della Repubblica Nobili, Borghefiv 
e Coloni . Dovrà il Clero con più di rigore trattare i Coloni , efigere 
con più di premura i Tuoi crediti , dar meno di guadagno agli Artieri di 
qualunque fatta , oppure egli fletto efereitare mellieri in pregiudizio de- 
gli altri, o darli a mercanteggiare con difdoro, e con ifeapito del l'a- 
gro fuo impiego . In una parola perde la Repubblica quanto al Clero-fi 
toglie . 

In terzo luogo quel , eh’ aggiunge!! ai poveri egP è fòrfe troppo • 
Al Colono fi dan duccnto , e cento al povero , il che è troppo a porzione . 
Mentre fe la condizione del povero differente fia da quefla del Colono fot 
per metà, gran parte de’ Coloni vorrà più tolto efler del numero de’ po- 
veri-,- avendo quelli lènza fatica , c pericolo cento , nè dovendo alimen- 
tare , che loro llefli , o-due forfè , e tre altri. Laddove il Colono con 
gran travaglio , e pericolo non viene ad aver, che iucento , co* qual* 
debbe mantenere tante bocche di uomini , e di animali, pagar tributo 
alla Repubblica , confo a! Padrone , decima al Prete , dar la dote alle 
figliuole , alloggio al Soldato, cc. Che fe molti Coloni patteranno alla 
elaffe de’ poveri , quanto gravi danni ne feguiranno ? Sminuito de’ Co- 
-ioni il numero calerà la vettovoglia , crefcerà la penuria , maggiore di- 
verrà de’ poveri la moltitudine » cui non ballando la fua porzione , fa- 
rem di nuovo alle limofine : Dilatandoli pure , e regnando P ozio , fedi- 
zióni partorirà, ed altri innumerevoli mali. Senonchè da quella fretta por- 
zione , eh* ai poveri in quell 5 ultima ipotefi viene allignata , qual van- 
taggio ne tornerà per le neccflità comuni della Repubblica 2 Quella por- 
zione nulla frutterà , effendone la maflima parte confumata da genteJ» 
fciopcrata , ed oziofa , da cui , fe la Repubblica vorrà qualche cofa » 
nulla otterrà , poiché cottura nulla han di fuperfluo . 

In quarto luogo, che fieno precifamente per cettar in quetta manie- 
ra le limofine , ella è una chimera , cd un vaneggiamento di fantafia . 
Ma quando il Pofiticoin migliore maniera non ne vada al riparo,!* 
(frapperanno cormmementele limofine da uomini' sfaccendati, fcialacquà- 
tori , pel lutto ridótti al verde , ed in vece di limofine falutevoli etlèrci- 
teranfi ladronecci , mali peggiori de’ primi . Per altro, che ih- un gran 
Popolo cefiino le limoline , non parmt cofa da deliderarlP. Buona è la 
limofina , poiché con effa redimonfi i peccati , Ir pratica la carità , ot- 
tienfi il Regno de’ Cicli, e perquetto il Divin Redentore prcdifTe ai fuoi» 
che avrebbono fempre con lèco poveri k - > ’’ • •’ 

Finalmente l’uguaglianza, a cui la mentovata Ipotefi gli ordini tut- 
ti riduce , non è certamente per sé fretta da biafimarfi j ma fe alle àkre 
• - sece ffi- 
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néeeffiti della Repubblica , non corrifponde , è affai meglio prevedete 
a quelH bUogni , e la difugusglùinza, introdurre ; poiché ottimo (idem a 
farebbe , e-alla natura aftratTaconvencvoliffimo, che otto migliala d’uo- 
mirti fra di fò ripartilTerfi a partì uguali ì luoi’tre milioni , c ducentOmila 
danari > poiché quattrocento ad ognuno ne tocchferebbono per teffa_»; 
Che importarcbbe allora , che quelli , o quelli *■ Nobili chiaimlferli , o 
Coloni ? Gii tutti fono della natura medeflma , e ne’beni di fortuna fa- 
rebbon’ uguali. Quello progetto però altri uomini delùderà da quei, chc ! 
fono prefentemente , ne’ quali non può aver luogo , e fe oggi s’ introdu- 
CeDTc , mali maggiori- ne nalcerebbono , findhè alia fletta dil'uguaglìanza 
li ritornaffe. Facciano i primi la prova di quello in loro fletti i Peritici , 
e nel foto fuo ordine introducano la uguagliarla , Gcchè tute’ i Nobili, 
tutti gli uomini di Corte fra di loro fieno uguali . Se la colà fuccederk lo-' 
ro felicemente , Vcfempio forfè ne foglieranno i Borghell, ed i Coloni » 
Nell’ ordine Eccleftallico però far non fi»debbc ciò- , che voler potctfem 
gli ftcflì Ecclefialtici , molto meno quel > che vogliono cèrti Politici ; ma 
quanto è llato (ìabilitoda Criiio , e dagli Apolìoli per non nui interrotta 
tradizione a noi trafaettò . Avvi qui inoltre un gran'" di vario:- in qua- 
lunque Regno l’ordine dei nobili può a fuo talento coftituirc fra sò 
uguaglianza , odifuguaglianza ; che importa quello agli altri popoli , o 
•Regni ?. Mala vera Chiela necellàriamente , effondo una , molti Regni 
abbraccia , che quantunque in altre colè fra se difoordi , neilarcredcnzi 
della fletta Chiefo,fi accordano , ed ineffa fonò icadibfovolmente uniti di 
comunione. Indi ne fegue doverfi'in quella Chiefaicguir la forma dal 
di lei lòvrano Autore determinata , e dovervi clferc quella Gerarchia , e 
fubordinazione , e perciò diiugoaglianzà ne’ fiu'oi Miniftri , eh’ ci vi ha 
fidata ; ma non è qui luogo di trattare di quello capo . 

• w A 

ESAME XVt 1 •" 

— dò fa vero , che il Clero la quarta parte confuma iti? entrate 
- d'un qualche Hegno , ove veramente ne goda 
. . la quarta parte ? 

; *.* :t 2 

••Nelle ipoteli finora ftabillte fono Hate, adir vero, liberale «ammet- 
tendo, che mille Ecclefiaftici folo otto cento mila confumino delle fb- 
flanze del Regno . Ma la cofa va molto diveriàmente , cui per benein- 
. tendere , debbo avvifare , che nella fuccennata divisone de’mille Eccle- 
fiafiici de mille Nobili , non le perfone loro fidamente hocomprefo , ma 
altresì le famiglie, mille Eccldufi ici cioè , e cadauno coll’ appendice 


Digitized by Google 



78 RICCHEZZE DEL CLERO , 

de* fervidori ■» e familiari , mille Nobili altresì coll’aggiunta delle fami- 
glie loro . Per ben dichiarar .quello, fa^ d’uopo , che il numero per me 
fi determini della famiglia in ciafcun ordfne della Repubblica . 

1. NELLA FAMIGLIA D’ UN ECCLESIASTICO , io pongo 
■quindici > o venti perfone . fuori dello lleffo Ecclefiatìico, poiché ve n’ha, 
che non hanno fondi , ne anno alcun famiglio : Altri n’ha due, otre: 
Altri vche vigne, c campi poffeggono , come Monaftero , Parochi ricchi, 
Canonici , .anno per cadauno dieci Domenici , cosi però , eh’ anche fra 
quelli uno, x> due ve n’ ha , che ha famigliacon moglie , figliuoli , efan- 
tefche.d quali tutti vivono dello ftipendio dell’ JEcclefiailico . Altri Ec- 
clefiaftici poi di più alto rango anno cento, altri mille alfervigio, o fia_» 
famiglian , .c .fra colloro non pochi , che anno graffa famiglia con altri 
fervi , .che annofamigliaanch’elfi . Poniamo adunque, per far un nu- 
mero più rotondo, nella famiglia.d’ un Ecdefialtico venti perfone , che 
tut te campano delle facoltà. della .Chic fa., 

•II. .AD UNA FAMIGLIA NOBILE.altrettanto ,cioè venti ca- 
pi affegno, « 

III. AD UNA FAMIGLIA d’ un Borghele, dieci , mentre nel- 
le famiglie di colloro non v’ è gran divario nel numero , fendo tutte « , 
un dipreffo uguali . Baderebbe .veramente ,,, adeguar ad una tale famiglia 
otto capi : Ma io voglio abbondare > e.concedene ,.che 1’ .ordine de’Tcr- 
razzani molta gente ffoftenutipiù torto v chc poca , 


tutto 


IV. AD UNA FAMIGLIA di Villa dieci .capi pure affegno, e 
quello rapprefento qui lotto, l’iocchio . ,< ■ > 
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Stabilite cosile colè, nè fuor di ragione , in otto mila famiglie^» 
abbiamo cento mila Perfóne , che tutte vivono di que’ tre milioni , c du- 
cente mila danari , In qefto numero quanti ve h’ ha del Clero è Sol mil- 
le Chierici , che da tutta la matta della Repubblica vengono alimentati : 
poiché le venti mila Peribne nelle famiglie Ecclefiaftichc per noi anno- 
verate , non fono certamente Chierici-, ma fervi, ancelle , ofpiti ec. la 
mille cafe adunque di Ecclefìaftici campano venti mila Laici , e mille 
Chierici folamente . Toccali perciò con mano efler falfo. , che al Clero 
toccata fia troppo gran parte delle follarne della Repubblica, e eli’ ei ne 
confumi la quarta parte i N*ha fol la centefima , poiché quel , che al 
lùo vitto . e veftìto a vvanza , tutto patta ad alimentare Laici , e fovve- 
nire le pubbliche neceffità . ■ 

Ma non s* è fatta ancor della colà la dovuta difamina : altro vi re-. 
Ila da ponderare . Que’ Coloni chi fono ? 

Di chi quei fondi , che anno , e coltivano é Altri i fondi are ricevu- 
to dalla Nobiltà in varie maniere con diverte reftrizioni , ed utili diffe- 
renti» e dì fatto de’ fondi del la Nobiltà il Colono vive , e IpelTo ancor 
fi fa ricco , poco rendendo al Nobile » Altri però ricevuti anno i fondi 
dai Ye&ovì , Abbati, Canonici, e quelli pur vivono de* fondi del Clero, 
ed anche pià s'arrichifcono , perché più. umanamente trattati fono , il 
che pure è conveniente. Safawi alcuno , che vorrà foftenere % che i 
Cotoni de’ Nobili vivon bensì de’ fondi decloro Padroni, non già di 
quelli del Clero ? La làrebbe quella Una affettatone troppo ridicola, an- 
zi una falliti » ed una manifefta mgìuftizia. Diali pertanto alla Nobil- 
tà» ed al Clero ugual numero di Coloni colle loro famiglie : Il Clero 

adun- 
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adunque due mila Coloni , e venti mila de’ loro domefiici alimenta.*, , 

quanti pur ne fotlcnta la Nobiltà* ... 

o Ricerco in oltre onde F ordine de’Terrazzani , de'varj artieri, cioè 
Notai ,Mercadanti tragga il fuo lòftcntamento . Non è egli vero, che 
•quello pure vive de* proventi , che fi ritraggono dai fondi del Clero , e 
ide’ Nobili ? Primamente il Clero , ed i Nobili fanfi fare da Terrazzani, 
©comprano velli, molte forte di cibi , c di aromi , armi , ed ordegni per 
ufo della guerra , della caccia , della vettura , della agricoltura , validi 
ogni fatta , di creta , di rame , di pelle , fuppellettili , ed ornamenti di 
Chiefe , altari , palazzi , cafe , fate , ilanfce , orti 5 tutto ciò finalmente 
cui , o l» neceffirà vuole , il decoro richiede , o a certuni fuggerifee la 
vanità , che l’umana indullria , ed arte efeguilca . La maggior parte di 
tali cole dai Borghefi facendofi per lervigio del Clero , e de’ Nobili ne 
anno da entrambi , o in danaro contante , o in vettovaglie il loro man- 
tenimento ; c quella fi è la prima firada , per cui dal Clero , e dalla No- 
te iltàpaifa l’alimento àirOrdine de’ Borghefi. : 

1 L* altra fi è per mezzo de' Coloni $ poiché quell: anno continua- 
mente bifogno dell’opera di artefici inferiori , come difabri , co/ai .fa- 
citori d’arnefi da cavallo , e d’altri molti . Effondo altresì gli uomini di 
villa per lo.più, quanto rozzi , altrettanto tellerccci colle perpetue loro 
alterazioni guadagno recano ai Giudici , Avvocati, Notaj , Birri , cui 
collochiamo ncJla elafe de’Terrazzani , .perchè .fondi non anno ., ondej 
vivere. Fanno pur. grandi fpefe i Coloni , quelli maliima mente, che da 
- Padroni -, anemoni , e grotti fondi , e lonodilcretamente trattari nel ve-- 
dire pulitamente , nel bere largamente alle taverne , ne giuochi di .for- 
tuna , de* quali nè pur Uomo Nobile vergognarebbefi , ciò che nella -Ba- 
viera nolira accade non poche volte . Or avendo i Coloni tutte quelle-» 
«ole ricavate dai fondi de’Padroni , tanto Ecclcliailici , quanto Nobili , 
ne viene per confeguenza , che tutte quelle fpefe colino He’ Terrazzani 
dal fonte della nobiltà , c del Clero , c che quelli due ordini per mezzo 
de’ loro Coloni , il tèrzo alimentino de'Borghefi . Cosi quando vogliali , 
che ciò accada a porzioni uguali (xhe è probabile ) dieci rnilg Borghefi 
dalla Nobiltà , altri itesi mila dai Clerocrarranno il loro foftentamento . 

Se l’ordine JBcclcfiailico , ed il Nobile .finalmente confiderò , egliè 
certo moltiflimi beni aver il Cieco dalla Nobiltà ricevuto , dovergliene 
fempre perciò fapèr moltogrado , ed effer grullamente da biafimarfi.co- 
loro , che- mancano .di quella riconofccnza; -ma egli è certo. altresì , 
molte cole aver la Nobiltà ricevute., ed arch’oggi ricever dal Clero 
ne’ fondi , negli uffizi ri’ oaorc con graffo llipendio , nelle penfioni an- 
nue rie’ Canonicati t »jde*i qualtJiUiia filma parte oggi quafi dq foli Nobili 

ottien- - 
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ottienfi. Tutto quello ballerebbe da per sè folo ad ifpirare alIaNo- 
bilrà un buon’ animo verfo dei Clero » quando contar non fi vogliano , 
que’ più importanti vantaggi , che dagli Ecclefiallici (le fli > cane Mini- 
ilri , e Canalrdt Crillo derivanti alla Nobiltà lleffa, alle Famiglie loro , 
ai loro Coloni * i quali per opera del Clero, mercè la divina grazia, con- 
servati finora fi fono collanti nella purezza della Cattolica Fede , e per- 
ciò ancora in una perpetua tranquillità , ed ubbidienza ai Suoi Padroni . 
ma (fi me ai I-rencipi , pe’ quali par > che quella gente abbia più di tene- 
•rezaa, e di amore . .. - ' :■•-> - ' » 

Disaminate così le cofe , polliamo ora lìringer cosi il conto 
Sienvi nella Repubblica cento mila Perfoue r ; , j ... • 

Mille Ecclefiallici > 

Mille Nobili . 

Mille Ecclefiallici cinquanta mila Terrazzani, e Coloni alimen- 
tano * 

i Mille Nobili altri cinquanta mila . 

In oltre Se alle fpefe riflettali, che per la Peribna propria de’Chie- 
rici j cde’Nobili li fanno , fono effe poch.flime , nè degne di tanta in- 
vidia, principalmente Se fi confideri , che lo lleffo loro vitto , c vefli- 
to torna a vantaggio. degli altri . 

In vece d’invidiarlo.debbefi Saper grado ali Clero, e gli ordini.tut- 
ii adoprar fi deggiono , perchè confervifi illefo , anche per le fole ra- 
gioni politiche , che ho fin qui additate : Se il Clero ò deila-razza fi fofr 
le de’ Ciclopi > de’Legj , o del Cannibali meno irragionevole farebbe 
la invidia : Ma in fine chi Sono que’ Preti , Religiofi , Prelati , Cano- 
nici , Velcovi , che dell* entrate della Repubblica campano ? Non So- 
no voflri figliuoli fratelli > Zii , voflra carne finalmente , e voftre offa! 
Avvi ordine nella Repubblica, che goder non poffa dell’onore del Sacer- 
dozio? Là Nobiltà .non Sale ella a tutte le dignità della Gerarchia Eccle- 
fiaftica? De’JSorghefi ancora quanti arci vano ad effer partecipi di tutti 
gli onori., ebetii Ecclefiallici , onde poffono altresì notabilmente gio- 
vare ai.fuoi ?" Qua nti de 'Coloni pure colla virtù , ed ingegno a pingui , 
ed infigni Benefizi ion pervenuti ? La . Nobiltà per lo contrario da sè 
eSeludc i Borghefi, quelli pure non ammettono i fbrcllierj : 11 Solo Cle- 
ro tutte le perfone oijeflc^ e idonee accoglie : Egli è un ben comune . 

. .Si è adunque'finora per me dimolìrato , pollo , che il Clero la ^«ar- 
}a parile. delle rendite della Repubblica polìédeffe, effer non pertanto 
fallo , che di quelle campino Sol pochi Chierici , poiché con quelle ven- 
ti, ,auzi cinqaantajvolte fiù Laif i vengono mantenuti . 

L Non 
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Non mancavi però chi dice , non per quello doverti fiper alcun gra- 
do agli EcclefiaAici , perchè Ce le entrate loro fodero in mano d r altri , 
efli altrettante perfone manterrobbono nella Repubblica . Oh mcfchi- 
ni , e cord ingegni , che d’ una guifa ragionano » che apre la Arada ad 
ogni più nera ingratitudine qui non fi cerca i che gli manterrebbe in tal 
càfo , ma chi mantengali prefentemente altramente > ogni figliuolo po- 
trebbe dir a Tua Madre ; tenuto io non ti fono , per avermi tu dato ti 
latte » poiché fe tu fatto non lo avelli , un altra l’avrebbe fatto • Chc_^ 
direbbono coteAi bravi ragionatori , le alcuno del Clero diceflè : Se il 
Vefcovo Padrone folle di Landshut , marnerebbe egli il Senato , la No- 
biltà » i Cittadini , la Soldatefca > tutti queAi perciò non anno a! Prenci- 
pe > che or li mantiene , la menoma obbligazione . In pronto avrei an- 
che cert’ altre rifpoAe lòde , e vere , cui però patio lòtto filenzio , per- 
chè porre bbono offendere . 

Altri , cui non piace di ragionare si a Ipropofito , ammettono , non 
nuocere alla Repubblica quegli Ecdeftailici , che anno poderi , e fondi, 
mentre quelti bi fogna, che fieno polfcdu ti da alcuno , alla Repubblica.., 
poi poco importa , fe il poffeditore da Chierico , o Laico , di alta , e 
bada datura , di color bianco , e fofeo , purché da quelle tenute molti 
ne traggano lòvvenimento , ed anche la Repubblica ne* Tuoi bifogni. 
Ma che fanno qne’ tanti Religiofi mendicanti , ed altri , che vivono 
di accatteria è Mùtili fono , dannevoli alla Repubblica, ed alle fise 
membra moleAi , ed importuni } poiché mai non cedano di veffare i po- 
veri Coloni , già altronde da Unte gabelle , ed altri peli aggravati . 

Poniamo intanto per vero, che code Ai di danno fieno alla Repub- 
blica . Conviene penlare al modo di rimediare a quello male. Torranfi 
tutti dal mondo ? Ogni legge ciò vieta . Lafcinfi , dicono , morir tutti 
a loro comodo, ed intanto niuno più in luogo loro foAituifcafi • Tardi 
o toAo, cederà finalmente di edere quefia genia , e di veffar la Repub- 
blica . Di grazia però immaginiamoci per poco fol© , che i Religiofi 
mendicanti non fieno Sacerdoti , non legati con voti , ma femplici Lai- 
ci , cui altro motivo non flavi di Sovvenire , che I’ effer eglino deboli 
ed impotenti . Poiché adunque pretende il Politico , recar effi danno 
alla Repubblica coll’ accattatura , impediamo , che niun Religiofo men- 
dicante vada più accattando limoline : che ne verrà ? O fi morra n_» 
tutti i poverini di fame, ed a ciò ridurli farebbe egli configlio di un buon 
Politico ? O da altri fpontaneamente verrà recato loro il neceffario « 
A queflo fi oppone il Politico, perchè cosi viverebbono di limofine , 
eh* è difeapito alla Repubblica . Apriamo adunque ne’loro Cbiollri tan- 
te botteghe da tc nitore , da calzolaio , da fabro j e facciamo > cbe_» 
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ili quelli , ed altri lòmiglianti meftieri s’ impieghino , onde ritrarre . 
con che campare . Ma non potranno di (predo progetto non averne.» 
molta noja i Terrazzani , e lagnarli altamente , che ciò torna loro 
in grave danno, mentre elfi anno moglie, e figliuoli da follentare , 
cui vienfi a torre il pane da quelli novelli artieri, de* quali ognuno emen- 
do celibe , e lòlo , può lavorare a migliore mercato , e tutto cosi tirare 
a si il commerzio , ed il guadagno . Tutti adunque diranno concorde- 
mente , erter affai meglio , che i Reli gioii mendicanti dalle meccaniche 
arli allenendoli, i primieri loro Ipirituali impieghi ripigliando , incili 
fi occupino , eh* elfi più follo s’ Impegnano a lòmminiftrar loro del ilio , 
onde viver portano oneflamente . 

Come penferi il Politico di calmar quelle vere , e giurte doglian- 
ze de’ Terrazzani ? Cadragli per avventura in mente di dar moglie an- 
che a quelli nuovi artigiani ? Ma non li avvede , che cosi alfai più cre- 
sceranno i lamenti; imperocché a v raffi allora a penlare al mantenimento 
non folo di tutti cartelli nuovi artigiani, ma anche della numerala loro 
prole , e per uno dormo , cui dicea il Politico efter di pelò alla Repub- 
blica . Egli furrogare ne vuole quattro » o fei altri , che fenza dubbio 
faranno quattro , o lèi volte più gravoli alla Repubblica . 

Orsù la fi finiica una volta : Si faccun foldati , e fe ne formi un 
efercito perpetuo nella Repubblica : .configlio , a dir vero , eccellen- 
te ; mentre cosi non vi farà per l’ avvenire tanta pena nel far leva di 
foldati , che talvolta coda non poco foldo , talvolta ancora fadinic- 
ftieri d’ impiegarvi la forza . Vi farebbe pure da fcherzar molto sù tal 
progetto : Ma rifpondafi fodamcntc , e come ad uom fi conviene , che 
argomento ha per mano dÌDon leggiera importanza , e dimodr fi ad 
evidenza , che quantunque i Religiofi tutti mendicanti alla milizia per- 
petua, che oggi li tiene in piedi, aggiugneflerfi , niun utile alla Repub- 
blica , niuno ai privati ne tornarebbe ; poiché i Cappuccini fatti foidati 
non vorranno anch’effi mangiare , uomini effendo , come gli altri ? 
Dovranno adunque edere alimentati , né potendo più vivere di accatto, 
dovranno edere mantenuti dal pubblico > dovrafli perciò nuovi tributi 
imporre al popolo . Chi mai vorrà darli a credere , fe uomo ila di fen- 
no , che il popolo fia per pagare più volentieri nuovo tributo alla Re- 
pubblica pe* Cappuccini foldati , che far limofina a* Cappuccini Sacer- 
doti f 11 tributo pagar fi debbe in danaro, la limofina fi fa di vova , bu- 
tirro , calcio , pane , cc. 

Il tributo rifeuotefi a fòrza : le limoline fanfi fponfaneamente . li 
tributo cfigeralfi il doppio di più di quel, che fodero le limoline, accioc- 
ché ballar polla non loto al mantenimento de’ Cappuccini nuovi foldati, 
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ma anche de’ loro Capitani , degli Elattori de’ tributi , ec. Chi inoltre 
ci aflicura , che i Cappuccini divenuti foldati , col nuovo impiego i co- 
ilumi altresì non ne vedano, e che a modo di non pochi altri foldati il 
Colono foverchino , e ne tirino a forza non poche altre cole oltre il lo- 
ro vitto , ed oltre al nuovo tributo importo per cagione loro ? Onde..* 
abbiano a dolcrfi i Terrazzani , e gli altri Cittadini tutti , c dire al Po- 
litico , eh’ ci fi tenga per sè il fuo coniglio ; mentre erti bramano più 
torto , che i Cappuccini nel primiero loro llato rimanganfr, edarroìati 
lieno alla milizia . 

, Ma che fari , fe io brevemente sì , ma evidentemente dimodri , 
da quelli mendicanti Religiofi lòrtentarli molti altri Laici ? Non fi vede 
egh oggigiorno , quanti pezzenti alle porte de’ Monaller/di quefli me- 
defimi mendicanti limofina ricevono, e vitto f Quanti operai altresi 
dagli rtelli la mercede delle fatiche loro riportano ? Ma quello può 
fembrarpoco , o nulla; fi rifletta elier vi nello rtclfo ceto de’ Mendi- 
canti molti (fimi , i quali alquante , c fpcrte fiate ben pingui facoltà anno 
lacciaie al fecolo . Delle cole da efii falciate chi ne gode? I Fratelli , 
le Sorelle , i Nipoti , i Pronipoti . Quelli fattili Cappuccini , vivono 
al giorno con pochi quattrini , perchè vivanoqucfti con alquanti unghe- 
ri al giorno; ficchè- quei Cappuccini , quei Mendicanti nudrifeono que- 
fli ricchi , i quali lautamente fi cibano di quanto da fratelli , o parenti 
Cappuccini è flato loro lafciato . Non era egli di quello Cappuccino quel 
Patrimonio, onde potea oneftamente vivere o in Città , o in Villa b 
E* adunque loftelfo , come fe egli , il suo Convento mandalfe ogni gior- 
no a fuoi fratelli , c Torcile quella porzione , onde ogni giorno.fi pafeono. 

Figuriamoci, che tra Religiofi mendicanti hfejta parte flavi di quel- 
li , che abbiano lafciato volontariamente l’ entrata di cento all' anno , 
come pure, che in una Repubblica abbiavi fei migliaia di Religiofi men- 
dicanti : Mille adunque fra elfi vi fono , che rendita di Cento all' anno 
lalciarono . Si può adunque veramente dire, che quelli ogn’ anno cento 
mila Fiorini , o Sugheri lomminiftrano per alimento de’ fuoi congiunti. 

Ma io fianco mi fono , e molto liucco di trattare di cole tali , nè 
fenza ragione fofpctto,che già fia anche il Lcggitore.Bafti adunque cosL 


ESA- 


Digitized by Google 



UTILI ALLA REPUHpLICA . 
ESAME XVII.. 


a* 


Se tonformc fui alla fatta politica che il Clero privo interamente 
fia di facoltà , oppure ne' fi a fcarfo ? 

Quantunque col fin qui detto Sembrimi d'aver provato, e concilia- 
lo , che la buona politica ciò non vuole , opportuno però io ftimo , il 
confermarlo co’ tellimonj , ed argomenti di Scrittori politici, che elle re 
non pollone in conto alcuno lòfpetti i Di quei tanti, cui produrre fa- 
ciliflima cola iàrebbemi , due lòfi trafcelgo , che valere potranno per 
tutti gli altri . Il primofièil Signor Silhon Franzclè nel fuo libro , che 
ha per titolo il Miniftro di flato Par . !. lib. i r. Dilc. ri. le cui parole 
del Regno di Francia parlando ha trascritte, e cosi interpetrate il Li- 
mneo „ Poiché Iddio Signore la grand opera della Redenzione del 
,, genere umano dilègnava , ed egli fierto eflere volea della felicità 
„ degli uomini, come il principio , cosi il fine , ed il mezzo, con- 
veniva , che povera nal'celfe la Chiefa , cui penfava d’iftituire , ed 
,, accioche tòlTc palel'c al mondo quella efTerc opera divina , era dice- 
„ vole , che con tutti altri raeazi ella crelceflc , che colle ricchezze , 
affinchè de beni di quello mondo trionfale colla povertà , della ter. 
,, rena glorila coiidifpVeggio, e della vana fiipienza dei Secolo colla igno- 
„ ranza ( del1è umane colè.. Se il Signore venuto folle colla abbondanza 
,, di tutto, fe 'magnifica Hata fotte 1’ entrata di lui nel mondo, fe la dot- 
„ trina , cui veniva ad inlègnare, fiata fòrte cogli ornamenti dei Retto. 

rici , e colle lòttigliezze de’ filofofi corredata, a vrebbe potuto parerci 
tl fofpetta . Niuno ftupito làrcbbefi dei progrelli da cflfa fatti in poco 
tempo , e elle da un cantone della Palèltina ufeita , fotte quali in 
„ un momento pervenuta fino all!elireniita delia terra , penetrato-an- 
„ che avefle in quella parte , ch’era da quella , in cui habitiamo , di 
„ lunghi (fimo trattto di vifa . A niuno parso farebbe Arano ed infittito , 
„ che gli avari alle ricchezze correderò, gli ambiziofi agli onori, e che 
„ i Semplici con una ftudiata eloquenza indotti fodero a credere . Mao 
,, metto quel famolò impoftore, cui moltiffiimi anno in Somma venera* 
„ zione , ed i cui errori occupate anche oggi tengono due terze parti 
„ del noftro mondo » farebbe fiato lafciato letto , Se povero fiato fotte, 
„ nè avrebbe Sedotti i popoli, fe non fe li fotte fottometti colla vioietv- 
„ za. Era adunque d’uopo , che una Religione veramente divina feco 
,, portafle ìnanifeftamente i legnali del fuo principio , che contro le re- 
„ gole delle umana prudenza s’introdduceffe , e di quelle cofe appunto 
>} formattefi , che parca, diflruggere la dovettero . ,, Ma 
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,, Ma avendo ella per fine l’amore di Dio, e k carità verfo 
„ il profilino ; onde i Difcepóli di Crillo diftinguere doveanfi dagli 
„ altri uotìfitii , quindi ne avvenne , che i primi Crifiiani della pro- 
,, prietà dei beni loro fpogliandoli , a {Medi degli Appofloli ne por- 
„ tallero il prezzo , da ripartirli ai fratelli a mifura della loro indi- 
ti genza • Il prezzo delle vendute foftanze portato agli Appofloli non fi 
,, 1 erba va , come per farne un perpetuo erario , uia tolto diliribui vali 
„ ai bil'ognofi . Crefcendo poi inficme col numero di quei , che la Cri- 
„ Itiana Fede abbracciavano, la carità ,crelciute a di f mi fura le facoltà, 
,, che alla Chiefa ogni giorno venivano offerte , fù giudicato lpedien- 
,, te rilèrbare tali colè , acciocché le rendile , che indi lène ricavaflc- 
„ ro afoflentare i Pallori , ed a foccorrere i Poveri ballare, potettero . 
«, Iatroddotto fù quell'ordine vivendo ancora gliAppolloli, o almeno po- 
,, co dopo la morte loro. Di poi tutto quell’erario , che non formava, 
„ che una malfa fola , fù in più pani divifo , ed aflegnata a quei , che 
,, alla Chick fcrvivano , la £ùa porzione, altre pure ad altri ufi, ficchè 
,, più non fi riducelTero in un fol corpo , nè più fi confonddTero . Durò 
i, quell’ordine lino a tempi noftri , e buono fiato fia , o illecito nellc_» 
„ mani dè prvati l’ufo dè beni Ecclefiaitici , è per lo meno fuora di dub- 
,* bio elfcrc fiata preziofa negli occhi d’iddio la carità di coloro , che 
„ hanno donato alla Chielà , c fommamente meritorio lo zelo loro . “ 

,, Dico di più , che dopo il lèccio d’oro del Criftianefimo , e dopo 
„ quel beato tempo , in cui non fi fapeva , che Gesù Crillo , e quelli 
,, Crocifitto» quando dalla abiezione, e povertà dè fedeli Ipuntaùano a 
,, fchiere i miracoli «non fù difdicevole, ni affurda taf a, thè facolto fa* 
», foffe là Chiefa, e poiché doveano in lèguito eflère più rari quei fovra- 
„ naturali mezzi, coi quali era fiata fondata, diljpolè Iddio Signore , che 
,, accrefcimento prendettè dacerte elleriori cole , che fa rendettero più 
„ venerabile, e fervittèro,a contenere nel dovuto rifpetto il Popolo, che 
„ d’ordinario lùole eflère motto dalle efterne cofe , che cadono fotte dei 
„ fènli ,, Quello il Silhon . 

Piacermi d’aggi ugnerò un altre giudizio portato dallo fletto Politico 
Difc. XI. in quella guìfa . „ Benché vi abbia degli Ecdefiaftici vizio!! e 
,, guattì a cagione delle ricchezze , benché in molti la licenza del vive; 
,, re dall abbondanza de’temporali beni derivi, indi però non né lègue , 
,, doverli delle fue facokà fpogliare la Chicik , poiché quello ette han- 
,, no di comune con tuttele cofe di quello mondo , che da manó per- 
„ verfa impiegare li pottono in pravi ufi . Non toglie Iddio Signore la 
„ bellezza, benché ella ai deboli lèrva non di rado d’inciampo , ne 
„ s’aboliliono i Sagramenti , perchè in dii vi lì commettono de’ fogri- 
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M legj. Non è già uno tenuto » a trarli di fronte gli occhi, perchè calti 
,, non fono, ma in obetti vietati fiTaodofi , fervono ad una difonella 
„ curiofità. Avvi degli Eccldiadici , che Icoftumaù non farebbono, fc 
,, ricchi non folfero: ve ne ha però anche di quelli, che una vita efem- 
,, piare menano, e piena di Criftiana carità, la cui virtù occulta la- 
. rebbe, edilutilc la Sant tà , le opprelfi fodero da povertà. 

» „ Ma il numero de’Chierici(.mi fi opponc)che dc’beni abufano della 

,, Chiefa, è maggiore di gran lunga del numero di coloro,che ne fanno un 
,, buon ufo, e tralcurafi alfai più fpe(fo,e defraudali, che efegui leali la pia 
,, intenzione di Coloro, che anno i beni loro offerti alla Chiefa ! R ifpoa- 
,, do,pofto,ancora ciò per vero, quindi però non poterli conchiudere che 
„ abbiali a ridurre la Chiefa* alla bilàccia. Non foffre l’ Aiti (fimo Iddio le 
„ iniquità de’malvaggj, e le colpe degli uomini per alcune virtuofe ope- 
,, razioni , eh’ elfi fanno 1 Col fole non illumina egli una moltitudine 
,» (terminata di milcredenti , e di facinoroli per uno Icario numero d’uo- 
,, mini dabbene , che con (èmplicità di cuore lo fervono f Egli avrebbe 
,, accordato ilperdono a molte migliaia di fccllerati in Sodoma , ed in 
,, Gomorra, le trovati vi avelie fol pochi giulti , e forfè col diluvio , 
,, onde tutto afforbl il mondo , dato non avrebbe della irritata fui—, 
„ giuftizia un si terribile efempio , fe Hate allora vi folTero nel mondo 
,, dicci famiglie almeno fbmiglianti a quella del buon Noè . Così porta 
„ l’ordine delle cofe , cosi il tenore della Previdenza perfuadc , non 
„ doverli alla Chiefa torre le ricchezze per Tabulò, dì cui fono occafio- 
„ ne ; mentre le Ite (Te cagioni fono di molte buone azioni , che nell a-, 
„ Chiefa rilplcndono , fervendo elle alla Carità , la quale è di tutte le 
,, crìltiane virtù la regina . Certamente , fe tornaflero i beni , cui go- 
,, de la Chiefa in mano de* laici , di loro farebbefi ufo anche più reo , 
„ e cagionerebbono più di danao, e meno di bene , che ora nelle mani 
,, degli Ecclefiaflici • “ Cosi il Silhon. 

L’ altro Politico fi è un Eretico , il quale , benché tutt’ altro avelie 
da’ Tuoi apprelò, fattoli poi a collìde rare le ragioni anche falfe di tuttc_> 
la nazioni del mondo , ritornato in sé lìcito, e fpogliatofi de’ pregiudizi, 
che avea nelle fcuole della fua Setta adottati , confetta elfere interdica 
della Politica non meno, che della Religione medefima, che nell’ citerio- 
re luftro , e magnificenza di quella (pendali liberalmente . Quelli fi è il 
celebre Inglcfe AleCfandro Roft , di cui già fi è fatta menzione , il qua- 
le nel libro delle Religioni Dlvif, V cosi ragiona . „ La Religione fi è 
,, la baie , sù cui è fabbricata ogni Repubblica , e finché dura quella 
„ bafe , e fondamento , la fabbrica (labile manterralfi , ed immobi- 
,, le • Ma fc un qualche cicco Sanfone , fe un popolo infenfato nella-. 
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, t lùa forza (foltamente confidato , comincia a lcuotere quella bafc, croi 
lcrà , o anderà in rovina tutto 1’ edifiziodel governo , e reiteri affatto 
„ abolita colle leggi la difciplina . Recar iene poflòno da tutti i i'ccoli de- 
„ gli cfempj» per dimofirare edere lo fiato, e la Religionea guila de’ Gc- 
„ melli d’ Ipocrate , che infiemc vivono , infieme rauojono. Finché la 
„ Religione fiori nella Giudea , vi fiori pur la Repubblica ; mancata 
„ quella, venne a perir anche quella } né Giuda , ed Il'raele lira tci*- 
nati furono in fervitù , fe non dopo elferli meda fiotto de’ piedi la Re- 
n ligione . Era ne’ capelli di Sanfone la forza : nella Religione il vigo- 
,, re della Repubblica . Tolgali quella, c pre vaieranno i Filiftd , bur- 
,, leranfi, ed avranno a giuoco qualunque potentiffima Repubblica , c 
„ le fifottomcttcranno lenza difficoltà • La Religione fi è il Palladio, 
,, tolto il quale non v* h a Città per ben munita , ch’ella fia , che nou 
,, polla cader in mano al nrmico . L'Impero de’ Greci paflato non fa- 
„ rebbe dalle mani de’ Palcologhi in quelle de’ Turchi , fe in Coftan- 
„ tinopoli mantenuta fi folfe la Crifiiana Religione illibata . „ 

,, Cicerone fletto confetta ,che gli ftromenti , onde i Romani fog- 
SI 10 ? 110 avcan0 il mondo , il valore , ed il configlio non furono , ma 
,, fa Religione , e 1 a Pietà . I Senatori perciò, ed il "Popolo Romano 
„ erano folleciti di mandare i loro figliuoli nella Tofcana , cb' era quel- 
,, la Jlagione l'accademia della V^ligione ■> perchè ivi i principi im- 
„ para ti ero di tutte le Scienze fagre . Per lo fteifo motivo Mecenate.» 
„ preffo Dione Caflipl. 1 1 1. quello configlio diede ad Augufio , che in 
„ tutte le maniere-, * in ogni tempo il culto della Divinità promuove jf e 
c comandale , che lo fiejjo facejfefi da tutti gli altri , nè permettere 
che nella Heligione novità , o cambiamento alcuno s ’ introdductffe , 
poiché quindi non ne nafeone , che tumulti , /edizioni , congiure ..La, 
,, Religione > a detta di Platone , è il riparo delle leggi , e dell’ autori- 
,, tà , di tutta la umana focietà il legame, la fonte della giuflizia , e 
,, della fedeltà . Tolto quefio ri-parq^^difciolto quello vincolo., turata 
„ quella fonte , dir fi potrà : Addìfjrlflggi , autorità , unione , giufii- 
„ zia , fede addìo “f Cosi, egli. . ■ • > r,: . ! . 

Da qualche tempo però quanti nobili Cattolici mandano i loro fi- 
gliuoli non già a Roma * o in qualche altro luogo , ove potìòno nc’ prin- 
cipi della vera Religione ralToidàrfi , ma ne’Paefi, ed alle Univerfità 
de’ Protettami tutti ,,per apparare il falfamente detto Diritto naturale ^ 
cioè fotto la ina follerà di qucfto imbeverti inoonfideratàmente delPert* 
• fia , e di certi principi grandemente acconci a rovinare lo StatoCattp- 
lico , in una parola ad aver in difpregio /’ autorità , tanto noecttaria al 
mantenimento della Repubblica , ed a Riporla jalfo prgogljofa Jorp 
ragione . - Se. 
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Seguitar! Rofs il fuo ragionamento , e le cofe dette con molte ra- 
gioni conferma , cui trafcrivcre lunga , e fiucchevole cofa farebbe , 
elTendo ellcuo altronde già affai conte . Paffardo poi a lodare i’ cftcrno 
Iplendore in ciò , che alla Religione appartiene quello foggiunge . ,, 
). Io offervo , che dove mancano efterìòri cerimonie , ivi v’ ha molto 
>, poco di riverenza , e di zelo ? c dove fpefe fi fanno per I’ citeriore 
li iuftro della Religione , ivi fcopreli qualche amore della mede fimi , 
» come lo teftifica lo Beffo Crifio Signor noflro , con quello argomento 
„ provando la Donna peccatrice aver lui amato più di Siraone , il qua- 
>1 le convitato Io avea , perchè quella lavati gli avea, e rasciugati 
» col crine i piedi , e dopo mille baci fu di effi impresi ., until i con_» 
preziofo ballamo , delle quali cofe niuna fatto avea Simone . „ 

Cerca finalmente lo Beffo Rofs. ,, Qual fia fiato in ogni tempo di 
„ tutte le Religioni il lollegno ? La gloria ( dice ) il mantenimento , e 
,, l’aumento del Sacerdozio. Poiché finché è in onore il Sacerdozio, fi fa 
„ pure del fervigio divino la convenevole fliraaa difpregiato quello , 
„ viene a vilipenderli quello, ed allora I* Ateifmo ne lègue, e.l* Anar- 
„ chìa. Ciò confiderando tutte le làggie , e ben illruite Repubbliche 
,, fono Icmpre fiate, molto follecite di alimentare , onorare, e prò- 
muovere della Religione i Minifiri . Poiché , ficcome mancando 
,, ai Minifiri della Repubblica l’ autorità , il decorofo mantenimento , 
,, cd il ri fpctto', fa d’uopo, che diftrtiggafi tutto il governo , e ceffi 
,, ogni ubbidicn za ; cosi non può non accadere Io fieffo in qualche.* 
,, Società , in cui poco conto facciali del Sacerdozio . Perciò leggia- 
,, mo , quanto pingueffoftentamento fotte preffo gli Ebrei atfegnatoai 
„ Sacerdoti , e Leviti , quanto flimati foffero., ed onorati del Popolo 
e come il gran Sacerdote folte non meno , anzi più in onore , chc_» 
,, il Re , eDfcndo uno fregiato di corona , I’ altro di mitra , unti en- 
trambi con ogliofagro . Troviamo fra’ Pagani avuto in si gran.pre- 
,» gio il Sacerdozio , che il Prencipe ne ambiva il nome , e l’ impi ego 
,, Per quella cagione porta van corona i Sacerdoti ugualmente, che iRe. 
» Preffo i Romani i Sacerdoti erano efenti dalle gabelle, dalla mi- 
lizia , e da civili impieghi . Il Pontefice M affano in Roma , come at- 
„ fella Dionigi di Alicaraaffo , non godeva minori prerogative dell’ 
Imperadorc.nè era tenuto a renBer conto delle azioni lue al Senato , 
,, ed al popolo . Cicerone nella orazione per la fua afa a' Pontefici , 
,, riconofce , che nella confervazione della vita, c liberti d’ognige- 
„ nere di Cittadini era rìpolta della Repubblica la dignità c grandezza, 
,, e che da’ Sacerdoti dipendeva la Religione de’ Numi . Fra i Mao- 
j, mcttani niuno Monfqlmano ofad’ arrogarli il titolo, di Signore , toi- 
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„ tone il fole Califo, o fia Gran Sacerdote , ed al menomo de’ Sa- 
„ cerdoti far qualche ingiuria , parta per delitto elee ra bile • Tale era 
de’ Sacerdoti di Marte , da’ Romani chiamati Salti la dignità , che 
al loro Collegio niuno era aggregato, fe nonfe Patrizio, o di no- 
bile Schiatta . I Sacerdoti di Tiro vefiivano porpora , ed.il primo 
luogo aveano dopo il Re . Predò gli antichi Germani niuno avea__, 
1’ autorità di punire i colpevoli toltine i Sacerdoti . 1 Traili a niuno 
accordavano l’ onore di aver palazzo , fuorché al Re , al gran Sacer- 
dote • Appo gli Egizj foli filofofi erano Sacerdoti , e dal ceto loro 
fcieglievali il Re ; quindi Mercurio detto fu Trifmegifio » olla tre 
volte Màflimo > per aver fortenuto tutt’ ad un tempo tre forami Ma» 
gi lira ti , di filofofo , di Sacerdote , e di Re. ,»• 

,, I Sacerdoti Fenici foli aveano 1’ onore di portar una verte rica- 
mata d’ oro , e di porpora > ed in capo corona d’ oro fregiata di gio- 
ie . SI grande era in Roma del Flamine Diale , o fia del Sacerdote di 
Giove l’autorità» che ilfemplice Detto di lui forza aveva di giuru- 
„ mento » e la di lui prefenza ferviva di fantuario » onde fe alcun reo 
,, rifugiato a lui fi forte non potea in quel giorno almeno clfer punito . 
„ Avea il Flamine l’autorità lìdia, che il Confole » e marciava coll’ abi- 
,, toConfolare > n’ era ad. alcuno permeflo di farfi in lettiga portare al 
„ 'Campidoglio, fuorché al Pontefice , e ai Sacerdoti : quindi fi vede ». 
», quanto di riverenza averte 1’ antica Roma pel Sacerdozio . . 

Predò gli Ebrei , Eli , e Samuelio Giudici furono , e Sacerdoti . 
„ I Leviti pure ficcomc erano Giudici , cosi col Detto loro ogni lite to- 
„ glievano : Deuturon. XXL. A tempo-di Davide fei mila Leviti erano 
,, Giudici > I Paralip. C.XXIIL, e dopo fafchiavitù di Babilònia il Re- 
y, gno di Giuda fu in mano dc’Sacerdoti . Nella Chiefa Criftiana fi sà , 
„ con qual onore fieno in ogni tempo fiati rimirati gli Ecdefiafiici . La 
„ Scrittura chiamali. Padri , Legati , ètnici d* Iddio , Vati del S igno- 
ti re , "Profeti \>Angeli . Tertulliano nel lib. della "Penitenza ci fa fede, 
„ che nella primitiva Chieli folevano i fedeli profirarfi a piedi de’ Sa- 
,, cerdoti,. ed. altri ferirono aver avuto efli in coftume. di baciarli , cc. 
„ In lèmma mantienfi in vigore , e fcade co* fuoi. Sacerdoti , c Miniftri 
,, la religione, vivono , e muoiono infieme non altramente »■ che i due 


gemelli d’ipocrate , finché a Sacerdoti Gentili conferva») fu l’alimen- 
to ,e l’onore , durò la fuperftizione anche a tempo de’Crifiiani Impe- 


ratori ; ma tofiochè Teodofio il Grande con fua legge fottrafle loro 
il vitto , fvanl. il Paganefimo , e fi fpenfe a modo d’ una lucerna , cui. 
manca 1’ oglio . »,. 

Cosi adunque ragiona queft’Inglefe erudito'. Una ben ordinatale- 

gubbli— 
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pubblica Lufiiller non può feiwa la Religione almeno lagnata , e finta ; la 
quale però *’ abbia per vera, e ciò colla Lperienza fi è dimoftrato di tut- 
ti i fccoli : La Religione fteffa non poter mantenerli Lenza che LpeLe fac- 
cianfi nelle cofefagre , e fi onori il Sacerdozio, comprovalo la /fella_» 
fperienza : Durar adunque non può la Religione Lenza IpeLa nelle cole 
{'agre > .e ne’ Sacerdoti, non vuole adunque la Lana politica , che pove- 
ro fia il Sacerdozio , ma facoltoLo , mafiime Le le di lui facoltà anche di- 
ramini!, eLervano ai pubblici, ed ai privati, ufi della Repubblica : fallì 
politici adunque fono coloro , che dalla fcpola del Puf&ndorff, e di altri 
Proteflanti , che del naturale diritto Maeftri diconfi , quali nuli’ altro di 
politico hanno imparato; che la defecazione deLCIero . 

Ma poiché due cole ancora ricercare fi polTono, Le veramente pro- 
vili coll’ elperienza, tali LpeLe edere Hate dalle Nazioni giudicate neccl- 
Larie , e Le il comune Lenii) detti , tante dover eflerc quelle LpeLe, lii- 
mo pregio dell’opera recar in mezzo gii eLempj di tutte le genti in_» 
ogni luogo . Leggeranno quelle, coLe alcuni con piacere , altri con mara- 
viglia .Quelli poi, che già erano dello fteflò Lentimento,.che noi, avran- 
no almeno oneilo compiacimento d’aver penLato giuflo infieme con_» 
tanti Popoli . Le telìimonianze adunque produrrò di Nazioni amplilfi- 
nie , le quali più di peLo avranno certamente , Le mal non penLo , che 
quelli di alquanti Giovani Politici , allievi di Lutero , e di Puffendorff.. 
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PARTE SECONDA 

Qual fia flato circa leSpefedafarfi per la Religione, 
e iuoi Miniftri di tutti quafi i Popoli 
l’ufo , e fèntimento Comune? 

TESTIMONIANZA PRIMA. 

Ricchezze del Sacerdozi * nella Repubblica degli Ebrei . 

ENCHE' proporlo mi fia di tagliar corto , quanto* 
potrò , fono ciò non pertanto perfuafo , che ai fallì 
Politici fembrerò profitto oltre il dovere , che quelle 
cofe fenza bile non leggeranno , cui temo , non fieno 
per maggiormen|e fcaricar fopra il Clero . Nulla qui* 
dirò- della fomma autorità , che aveva il Pontefice.» 
come Prencipe , e Capo del Popolo , ma Ibi delle fa- 
coltà » e foftanze alle Perfone, e Famiglie de 'Sacerdoti augnate , e po- 
co folamcnte de’ doni fatti al Tabernacolo , ed al Tempio . Nè penfo gii 
di efporre quanto pofiedevano , o ricavavano i Sacerdoti , e i Leviti , 
c ben lungi dall’ efagerarc la copia delle rlcchezae loro , terrommi piu 
tofto rifirctto ne’ conti , lafciando , che l’ intendente Leggitore in molti 

luoghi altrettanto aggiunga alla Somma per me raccolta . 

Ciò che aveflé Iddio Signore a (regnato al Sacerdozio, vedere in 
una occhiata fi può nel libde’Numeri C. xvm. v.8. e feguenti r La 
cutufque cfl Dominiti ad <Aaron : omnia qua fan£iificantur afiliis Israel, 
tradidi tibi & JUiis tuie prò officio Sacerdotali legìtìma fempiterna , 
■lice ergo accipies de bis , qua fanti/kantur , & oblata funt Domino . 
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Omuls oblatio & fa cri fi cium, & quidquid prò peccato & prò deli fio rcd- 
éitur mihi , tir cadit in fan fi a fanfiorum tuum erit , <ér filìorum tuo~ 
rum . In fan vinario conceda illud. Maree tantum ed e ut ex eo, quia con- 
fecratum tft mibi . Primitiai autem , quas voverint , & ohtulcrint fi- 
lli Israel , tèli dedi & filiis tuisjure perpetuo . Otri mundus e(l in domo 
tua , vef etur eie . Omnetn medullam olei , & vini , ac frumenti, quid- 
quid offerunt primitivi Domino tibi dedi : uni ver fa frugum initia, quas 
gionit burnus , & Domino deportantur cedent in ufus tnos: £>yi mundus 
t/l in domo tua , vefcetureis . Omne, quod ex voto reddiderint filii Isdratl 
tuum erit ; Quidquid primum crumpit e vulva cunflct carnis , quam 
ofttruni Domino , five ex. hominibus , ftve de pecoribus fuerit tuijuris 
erit , ita dumtaxat ut prò bominis primogenito pratium accipias , & 
omne animai, quod immundum ejì redimi facias,xujus redemptio erit po/l 
unum menfetn ficlis argenti quinque pondero Santuari .. . Interra et~ 
rum nibil poffidebitis , nec habebitis partetn in ter eos. Ego pars & ba- 
radila* tua in medio filìorum Israel. Filiis autem Levi dedi omnes deci- 
mas Israel in pof/e/fiontm prò miniflerio , quo fervi unt mibi in taberna- 
culo [aderii . . . Inibii aliui po/Jìdebnnt , decimar um pofftjjionc contenti, 
quas in ufus eorum , &• nccejfaria [epuravi . 

Tutto quello io chiaramente porrò- lotto degli ocelli con quell’ or- 
dine j trattando » 

1 Delle Crtti de’Sacerdoti , c Laici - 

2 Delle ‘Primizie « 

3 Delle Decime . 

4 De’ Sacri [zìi . 

y Delle Fefle. 

6 Del Giudizio della lebbra . > • . • 

7 Delie Purificazioni . 

8 Delle offerte . 
p Dc'yoti . 

• . ro Del B/J catto dell’ minima . 

i l Dt- Donativi fatti al Tempi» 

Delle Città de Sacerdoti . e Leviti 

Benché nei libri de* Numeri, e del Deuteronomio fpeffe fiate Io fio- 
rèo Pagro ripeta niuna parte nella erediti della terra promefla effe re toc. 
cata ai Leviti , perchè Iddio voleva edere la loro porzione, ed e (Ti i pec- 
cati del popolo portare dovevano, ed edere perciò fiati loro attribuiti prò- 

venti 
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venti dei fagrifizj , decime , voti, ec. come però intendere ciò fi debba, 

10 fi elfo divino Scrittore altrove io maniteiia , che alle undici , cioè, altre 
Tribù difiribuita farebbefi per forti la terra di Canaan , ma la Tribù di 
levi non averebbe colie altre gittata le forte , nè avrebbe ricevuta la lua 
parte di terra depurata dalle altre Tribù , come ognuna di elle lavereb- 
be avuta . Non volle Iddio , che abitane ro i Leviti in un fol luogo , ò 
in una Provincia a parte , ma che fodero colle altre Tribù melcolati in 
maniera , che nel difiretto d’ogn’ una altre Città vi fodero conlàgrate a 
iddio , edeftinatc ai Leviti . Tutto ciò egli ordinò , e difpole , si per 
l’onor Ciò, che perla falvezza delle anime , e comodo del Sacerdozio , 
pel temporale vantaggio finalmente della. Repubblica, e delio .flfetTo 
Popolo.. 

Ne ridondava in primo luogo al Signor Iddio onore, poiché , fe tut- 
ti i Leviti abitato avellerò in un fol luogo appartato , e rimoto dagli altri, 

11 popolo dimenticato facilmente farebbe!! d’iddio Signore , come facil- 
mente fe ne icorderebbono anche i noi fri , fe il Clero tutto abitafTe in_> 
Italia . Ma Sacerdoti, e Leviti in ogni Tribù fempre prefenti potean elòr» 
tare ogni giorno , ammonire, correggere, inculcare il divino timore, 
eia gloria del Signore promuovere. La villa medefima delle Cittì con 
fagrate a Iddio ,, cioè donate per amore , e riguardo di lui, ricordava 
agli bdraeliti il fovrano. dominio d’iddio, e il fuo dovere verfo Io lidio. 
Che ciò poi tornalfe in vantaggio delle anime , quegli lòlo lo negherà , 
che niente abbia di religione , e della fola carcere Ila fchiavo ; Imperoc- 
ché qual più fallite vole cofa, che l’aver fempre feco, chi il timore, e l’a- 
mor d’iddio fuggerifea , c la fuga dal male;? 

Quanto poi comoda folla tal. difpoliz ione ai Sacerdoti , facilmente 
vedere fi può, mentre con quanto maggior facilità raccoglier poteano, 
che fè tutti. fodero fiati in un cantone ridotti, le migliori cole per divi- 
no comando dovute loro, primizie, decime, cc. ? Quanto più agevolmen- 
te attender poteano all’ ammaefiramento della Plebe , <che lè per tal uo- 
po avellerò dovuto lunghi viaggj intraprendere ? Cosi venivano anche- 
ad cfler amati da quelle Tribù, pretto cui aveano fiabile abitazione, perchè 
da die erano rimirati come, .propri Cufiodi, Pallori, e Padri , conica 
anche oggi gli uomini, di cadauna Parecchia anno più di amore pe’ ; loro 
pallori, che pergliiaJtri ..benché Sacerdoti ancheerti fieno dotti, e dab- 
bene . Chi la Scrittura l'agra leggerà, penfarc non potrà, che io eligeri 
in dicendo, elferertlato Iddio Signore grandemente foilccito, che i Sacer- 
doti , eleviti fodero bene adagiati , «che per erti avedeil popolo tut- 
to l’amore, e tutto il rifpetto . Che finalmente forte ciò di non poco uti- 
.le al popolo Hello., non -ce -ne falcia dubitare la moftra gente dì villa , la 

quale 
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spiale vorrebbe, che in ogniborghetto e villiciuola foflele dal Vefcovo 
dato un Sacerdote, dalia cui bocca prendere , a cui potcrte delle colpe 
fue accularli . » 

Or venendo a trattare delle Città della Terra Tanta , cui dal I. di 
Giofuè maflimamente a cap. xv. c feg. raccolgo, edere (late cent» 
cinquanta in circa, offervo, efleme Hate ai Leviti aflegnate quarantotto 
che nello delibi, a cap. xn. vengono annoverate noi per nulla accresce- 
re , e rendere al leggitore più facile il computo, di numeri rotondi fer- 
vendoci , poniamo etfere date in tutto Città ducenti », e di quelle cin- 
quanta edere toccate ai Leviti . Dillribuite quelle Città in quattro parti 
uguali , cadauna d'erte avrà cinquanta Città. Di quelle quattro parti una 
toccò ai Leviti , cioè cinquanta.Citiì'y il rimanente del Popolo n’ebbe le 
altre tre Città , cioè centocinquanta . 

Facciali ora il comode’ PofTeflòri . Contavanfi allora nel rimanen- 
te del popolo fei cento mila uomini Sopra i venti anni , cui dillrlbuitc » 

furono Città cento cinquanta : fatti i conti , quattro mila uomini eb- 
bero in forte una Città . I Leviti a numero rotondo erano venti mila , 
fra quali ripartite le cinquanta Città a porzioni uguali , cadauna di erte 
. ne avea fol quattro cento . Or effendo la porzione di quattro cento a_» 
quattromila duplicata dieci volte ,. ed avendo quattro mila del popolo 
ricevuto tanto , quanto quattrocento de* Leviti , nelègue, che mille 
del popolo , quanto dieci Leviti , finalmente dieci di quello , quanto 
un di quelli , cioè un foto Levita , quanto dieci del popolo , e quello 
parlando Soltanto delle Città , quando anche nuli’ altro avellerò avuto . 
Laddove Tappiamo effere toccate loro altre cofe moltiflìme , c quelle 
ottime , cioè-, come parlano le Icritture ..il midollo-.. 

Se anoflri giorni tal ripartimento faceflefi , ed a configlio chiamati 
fodero Puffendorff, Vuol fio , ed altri falli Politici , quanto altamente 
corruccerebbonfi ? Penfo , che fquarcerebbonfi le veltimenta , gridan- 
do alla beflemia . Che ne direbbe l’ Autore dello fpirito delle leggi ? 
Qutfio è troppo , efcJamerebbc , quella ripartigione non Solo è a carico 
della. Società , ma alfatto la opprime . L’ uomo è nato , e fatto per nu- 
drirfi , veltirG , e per tutte le altre nazioni della umana vita » toltone^ 
il contemplare . E coftoro tirano a sè dieci volte più degli altri.; voglio- 
no vivere Ioli , bilògna torre loro le facoltà . Ella è coti barbar a , che 
il Clero conti alcuna coi» nella Società., quanto più con tanto di eccedo? 

Credo poi » che il Puffendorff irritato contro Giofuè I* avrebbe 
tacciato da ignorante dcLdmtto.delIa natura r e lo avrebbe mandato ad 
apprenderlo ne’ Suoi libri ; onde avrebbe intelò , che lo ISlituto de’ Sa- 
cerdoti nulla monta per la civile Società , che perciò per natura dei 

dirit*. 
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diritto egli era tenuto ad eftinguere quella genia di uomini . Che impor- 
ta alla civile Società , ed a’ comodi della prefentc vita , che i Leviti 
(Iruggan nel Tempio preziofò incenfò , onde profumare poteafi 1 ' appar- 
tamento di una Madama ? A che far rifuonare il tempio di trombe , tim- 
pani, organi , cembali, e canti ? Meglio li adoprcrebbono le trombe 
a rizzare il foldato alla zuffa , e gli altri più lòavi linimenti aconciliarc 
il Tonno alla Moglie di un qualche Nobile di portata . Non è ella irra- 
gionevole cofa lcannare , ed incenerire tanti agnelli , capri , arieti , 
bovi , colombe ^tortore , ec. Onde fatollar comodi Almamente poteanli 
tante Perfonc ? Scorgeli in verità , che il Sacerdozio è fatto perdiffi- 
pare , c ditlruggere , c pur dieci volte più di Città gli fi aflegnanoa__, 
paragone di tanto Popolo , che col llidore del luo volto procacciare fi 
dee il vitto . Quelli, ed altri fomiglianti edere i Pentimenti del Puffen- 
dorlf , c dell’ Autor dello j 'pirico delle leggi , altrove già fi è per me 
dimofti'ato.: che penfare , e dir ie ne debba, ne lafcio agli «altri il 
giudizio . 

Nè llia alcuno a dirmi , edere fiate ai Leviti affegnate le Città 
peggiori , e più piccole ; mentre avrebbe mai egli permetto Giofuè ’ 
violato fotte il comando del Signor Iddio, che avea ordinato » che aliaci 
Tribù di Levi delle cofe fi dalle P ottimo fidamente ? Ne abbiamo nel 
libro fletto oziv. una riprova ben manifella . Calcbbo uomo giullo , il 
quale di quei tanfi , 'eh’ erano ufeiti dall’Egitto, fido con Giofuè ebbe 
la bella forte di porre il piede, e ftabilirfi nella terra proraeffa, per aver 
dettola verità , quando era fiato con Giofuè mandato da Mosè ad clplo- 
rarla , vi ricevette , non v’ ha dubbio , in premio della fua fede una 
porzione affai buona , miglior di quella di tutti gli altri . Ettèndogli 
fiata data a pottedere Ebron colle lue cafiella , e ville , quia cactus cjl 
Dominum , bifogna , che Angolare , ebcndifiinta folle quella porzio- 
ne, poiché riferbata fu ad uomo sì fedele , c dabbene. E pure non eb- 
be già egli il poffelTo , dandoli colle mani , come dir fi fuolc, alla cin- 
tola . Gli fu d’ uopo combattere , c con pericolo della vita fua , e de’ 
luoi , quindi fcacciarne un nemico terribile , .che da Giganti traeva__, 
la fua origine Jos. c. XV. n.14. Jud. c. 1. v. 20. 

Fattene a forza d’ armi la conquida , e per diritto di guerra ( cui 
Polo il Politico patta per Tanto . che ne feguì? De tribubus filiorum 
Juda , & Stmeon dedit *}ofue civitates, .quorum i/la funt nomina, 
filiis u taro» per familias Caath Lecitici generis ( prima enitts fors illis 
egrejfa efi ) Cariai barbe patris Enne , qua vocatttr HEB/iOA in mon- 
te Judu,, & fuburbaua efusper circuitami agros vero , efr* villas ejus 
leder at C*leh . Jos. c. XXL v. & feq. La fletta ottima parte adun- 
- " que 
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tjtie della terra di Giuda adeguata a Calebbo , che P avea dtiefta a_» 
<i ioluè , e poi efpugnata colle armi , e tolta di mano ai nemici , fu dal- 
lo llelfo Giofuè dertinata in perpetua eredità de’ figliuoli di Aronoc_* 
Gran Sacerdòte . 

Delle Città poi adeguate loro ne aveano forfè i Sacerdoti , e i Le- 
viti il mero ufo per abitarvi , come fra noi i Cappuccini? Quantunque.» 
iia certo quanto era fiato alla Tribù di Levi difiribuito , tutto edere 
dato rimirato ,<ome forte del Signore , com’ egli fteflo in molti ! traghi 
del Levitico , de’ Numeri , del Deuteronomio fi elprime > ed in que- 
llo fenfo edere fiati più tolto i Le viti Amrninifiratori , quali non altra- 
mente , che i Prelati oggi giorno Amrninifiratori fono de’ Beni Eccle- 
fiafticr» nonpuò negarli però , che la proprietà di quelle Città di per- 
petuo , ed ereditario Diritto appartenere ai modulimi , ed alle Fami- 
glie loro . 

Nè erano (blamente le abitazioni proprie de’ Leviti , ma loro al- 
tresì con vincolo indidòlubile addette . Odali , qual differenza avelfe^* 
Ipdio Signore polla fra le calè de’ Leviti , e quelle de’ Popolani ; Nel 
Levitico al Cap. XXV. menzione facendo dell’ anno fabbatico > e fia_» 
del fettimo , e del Giubileo , dell’ anno cioè cinquantefimo , del primo 
così fi legge : Qui vtndiderit domum intra urbis muros habebit licen- 
tiam redimenti , dante unni impleatur wtnus: Si non redemerit , &• 
anni circulus fucrit evolutus , Etnptor poffidta.it tatti , & poflcri tjus 
in perpetuum , & redimi non paterit etiam in fubilxo « JSDES LEVl- 
TtAB&M , in urbUns funi , femper poffunt redimi . Si redempta 
non f aerino in JubiUo , reverttntur ad Dominai, quia domus Levi- 
tar nm prò pojfejfionibui funt in ter fìiios ifrael ; fuburbana auttm eomm 
non vendane , quia POSSESSIO fompitcrna tfl . 

•Eran -adunque i Leviti delle Città s c de’Sobborghi Padroni non foto, 
ma Padroni iempiterni , nè mal le poffelfioni loro alienar fi poteano : 
Le cafe toro io qualunque maniera vendute ricuperar fi poteano in ogni 
tempo, e -quantunque ricompenlàre non fodero , in ogni Giubileo 
Padrone tornavano gratuitamente , in guifa che , fe in quell* anno a- 
veffe un Levita venduta una caia , c l’ anno feguente quello folfe fiato 
del Giubileo, gli fidovea redimire la.cafa ferva’ alcun prezzo • Avreb- 
be un bel reclamare il Signor PulTendorff, e lagnarli , quello eflferc con 
tro il fuo diritto della natura . Ei lo faccia valere .quello diritto per !c^ 
fue Città , le n’ ha alcuna: 11 Sovrano Padrone dell’ Uni verfo quello 
volea , che fioffervaffe nella Repubblica degli Ebrei per rapporto allej» 
Città da sè detonate ai Leviti . 

Ma avean eglino i Leviti avute dal popolo per divino .comanda- 

N mento 
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mento le fole Cittì lènza pomerio , ò da fpazio di terreno vicino alle.» 
mura delle medefime si di dentro , che di fuori ? Quanto n' a veffc loro 
* degnato il Signore , l’abbiamo da Mosè nellib. de\N.umeri al Cap. 
XXXV. TI{yECIPE filiis Israel , ut dent Leviti: de pojjeffionibus fuis 
urbes aJ habitandum , & fuburbana earum per circuitum , ut ipft in 
urbibutmaneant » & fuburbana fint pecari bui, ac jumentit, qua a mu- 
ri s Civitatum forincecus per CIRcVITVM MILLE TaSSWM f patio 
tendehtur : contea orientem duo milita erunt cubiti : & cantra meri- 
diem funiliter duo milita erunt cubiti : *Ad mare quoque* quod refpicit 
ai Occidentem : eaiem menfura erit , & feptemtrionalis plaga eodem 
termino finietur , erunt que urbes in medio , érforìs fuburbana . 

Chi alcun poco d’ Algebra > e di Geometria s’intende » fupponendo, 
che ogni Cittì Levitica larga per lo meno > e lunga fotte mille cubiti 
veggendo altresì , che il di lei pomerio fondere da tutte le quattro parti 
dovevad mille puffi , o da cubiti due mila , ad evidenza rileva , che il 
pomerio di cadauna Cittì de’Leviti , comprefa 1 ' aja della mededma ». 
conteneva venticinque milioni di cubiti quadrati . Óra ettendo date le 
Cittì de’Leviti a numero rotondo cinquanta , chi i venticinque miglioni 
cinquanta volte moltiplica > ne avrà lafomma di mille duccnto cinquan- 
ta milioni di cubiti quadrati . La non è ella mica quella una piccola.» 
quantità:. Se n' a vette avuto il Puffendorff , o alcun altro fallo Politico a 
farne la ripartizione ai. Leviti , penfi» che non avrebbe potuto trattene- 
re le lagrime ; aimi , dicendo , quanta terra perduta ? 

Veggad ora , quanti jugeri venivano a formar quello fpazio. Sta- 
biliamo , che un jugero cento cubiti G fonda in lungo, ed in largo altret- 
tanti » cento volte cento cubiti fanno dieci mila cubiti quadrati » Gechi 
l* aja d’un jugero comprendeva dieci mila cubiti , o da palli comuni . 
Ma quante volte quelli dieci mila cubiti nella fuccennata l'omma di tutti 
i pomerj de’Leviti contengond ? Col lume dell’ Aritmetica dilcoprire- 
no , che un jugero, o da dicci mila cubiti quadrati centa, e venticinque 
mila volte nell’ anzi detta Comma comprendond . Tutti adunque i pome- 
ri de’Leviti eranoducento venticinque mila jugeri , che fervir doveva- 
no di palcolo ai loro armenti . Se in quel pael'e, che Icorreva di latte , e 
di mele , attigniamo a cadaun jugero un bue , due pecore , due capre », 
troveremo , aver polfeduto i Leviti in armenti » ~ 
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Quanto penfiamo poi , che in tante Città vi fblTe d’oro , d’argen- 
to , eli vellimenta d’ogni fatta, di porpora, gioie , abbigliamenti donne- 
fchi , ed altre fomiglianti cofe , che in opulente Città mai non mancano ì 
Quanto altresì di danaro contante , mentre i Leviti delle decime , ed 
oblazioni potendo lautamente vivere , vender poteano molto di ciò , 
che ricavan dal fiio ? Se al fin qui detto tant’ altro s’aggiuaga , che in si 
felice , e feconda regione loro proveniva dagli animali domeftici , che 
nutrivar.o in cafa , dagli ulivi , viti , ed altri arbori fruttiferi , quali , 
e quanto grandi penfiamo, le facoltà fodero de’Leviti , chcritraeano 
dalle Città fole , e da loro pomeri , quand’anche non folfe toccata loro 
alcun* altra cofa ? Quello fi è troppo , dice l* Autor dello fpirito delle 
leggi , fi debbe feemar di molto : Ma quefio i poco , dice il Signore Id- 
dio , fi dee anzi aumentare , e da tutto il paefè » eh’ Ifraello pofliedt_> , 
gli fi debbe aggiunger molto , e quello non di- qualfi voglia qualità , ma 
1’ ottimo , ed il midollo : poiché de’ Sacerdoti fi tratta , che la pupilla.,» 
fonod’ Iddio Signore > benché fieno una ipina negli occhi del Montes- 
quieu , del Pulfendorff, ec. 

E qui fembramidi vedere un qualche Naturatila , o Avvertano del 
Clero attonito fare le maraviglie per tante ricchezze, a gente inetta ac- 
cordate pel vile impiego d’accendere , e fmoccolare nel tabernacolo , e 
nel tempio le lampane, e di fcannare pecore , e buovi , nè liperfidar 
pace perla melenfaggine de’ Giudei . Come mai , và dicendo , un po- 
polo peraltro accorto, e delle terrene cofe molto avido,non abbia mai pen- 
tito in tanti fecoli a torre a quelle bocche difutili la maggior parte di 
tanti terreni , e facoltà i ma Almamente che il paefe diveniva ogni gior- 
no più rillrctto per la moltiplicazione della prole ? Come mai a niunodi 
tanti Re è caduto in mente d’ aggravare con graffi , e replicati tributi 
que’ poderi , quelle/cafe , quelle grrggie , quelle decime ? Ma anno per 
tanto tempo lafciato andar tutto perduto . 

Si accheti peròxollui , perchè quello non è foltanto e fpreflo vole- 
re , e comando deH’AltiifinioPadron del tutto , ma un atto altresì di ve- 
ra GI&STIZI <4 COMlAVTs/tTlViA . Rechinfi in mezzo 1 fagri Codici. 
Avea Iddio a Giacobbe , e ai Tuoi figliuoli prometta la Terra di Canaan , 
di cui n’aveva già Abramo comperata , e polfcduta una parte . Aveva 

N a Giacob- 
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Giacobbe dodici figli Capi e ftipiti d’altrettante Tribù , o fia Famiglie 
nitmerofifiime . Aveva egli per pafTare in Egitto lafciata col corpo la Ter* 
ra di Canaan, ibi non coll’animo, col quale ue. riteneva il dominio, nè 
intanto le genti , da cui era quel paefe occupato , preferiver potevano 
anche dopo più Eccoli contro i poderi di Giacobbe . 

Venuto egli a morte in Egitto, fece certamente, come leggefi Gen. 
XLVIII. & XLIXrin cui ,bencbè molte cofe vi fieno degniflìme d’olfer- 
vazione , per noi altro ora non fi toccherà , che quanto all’ argpmcnto 
noftro appartieni. Primamente predicendo difpofe, o difponendo prediC- 
fe ( poiché vero è l’uno , c l’altro) di Simeone , e Levi iùoi figli , e del- 
la loro pofierità : Dividami eas in *facob , c 'r difpergam coi in lfrael 
Cap. XLIX. num. 7. Non efcluieli dalla eredità , nè privo! li nel teftamen- 
to della porzione della Terra promefla, che loro toccava , ma volle loia, 
che abitaffero difperfi fra le altre Tribù , e che niuna determinata parte 
della Paleftina, Paefe fpecialmente diceflefi , o Provìncia de’ Leviti . 

Vi era fra figliuoli di Giacobbe anche Giofc ffo , cui come alla fua 
poflerità la dodicefima parte doveafi della Terra ; ma avendo egli a tem- 
po del teftamento del Padre due figliuoli , Efraimo , e ManaJJe ; na- 
feer potea il dubbio , fe quelli capaci folfero d’eredità nella terra di Ca- 
naan, per efter eglino nati in Egitto, e per avergli avuti Giofeffo da una 
moglie llraniera, dalla figliuola cioè di Putifare Sacerdote d' Eliopoli , 
pria che i fratelli fuoi foflfero venuti-in Egitto . Pollo poi, che capaci fof- 
fèro d’eredità nel paefe di Canaan , parca , che rapprefentaflero eglino 
bensì Giofeffo loro Padre , ma non per quello fuccedeangli in capita 
ma in jèirpes , oioè pretendere non poteano due parti della eredità di 
Giacobbe loro Avolo , ma una fola , quella cioè » eh’ era a Giofeffo loro 
Padre dovuta , altramente l’eredità, tutta d’Ifraelto avrebbe avuto a di- 
viderli non in dodici , ma in tredici parti , delle quali undici toccar do- 
veano agli undici figliuoli di Giacobbe, le altre due toccate farebbonoa 
due figliuoli di Giofeffo , e di Giacobbe Nipoti . 

Per far adunque cofa grata a Giofeffo , che di tutu la famiglia era 
benemeritiflimo , adottoffi il fante vecchio i due figliuoli di lui Efraimo , 
e Manille , ficchò più-non contalferfi come figliuoli di Giofeffo, ma di 
Giacobbe , ed uguale diritta entrambi godeli'ero cogli altri fuol figli . 
Ecco le parole del moribondo Patriarca a Giofeffo dallo ilorico facro ri- 
ferite Gen. c.XL Vili. n. $. Duo filii tui , qui nati funt Tibi in terra* 
vEgyptidpriufquam bue vtnirem ad te , MEI Ephraim, & Ma- 

nafte , ficut Ruben » & Simeon , reputabuntur mibi . fteliquos autem , 
quos genueris po{i cos , tuicrunt , & nomine fratrum fuorum voca- 
buMur in pofteffionibus fuis « Indi ne avvenne, che fra le Tribù, d’ifrael- 

lo 
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Tonnina dìcefi la Tribù di Giofeffo , ma in luogo di lei due Tribù for- 
geffero , una detta di Efraimo , di ManafTe l’altra . 

Erano adunque in realtà tredici Tribù . E pure Iddio Signore non 
volea , che della erediti di Giacobbe tredici parti , m-a dodici lòlaroente 
fecefferli. Indi nefeguiva, che per efeguire il leflamento del Patriar- 
ca, dovea una delle dodici Tribù della porzione ereditaria della Terra 
prometta rollare priva , non però ellerne elclufa , poicltè la farebbe Ha- 
ta quella una inginllizia . Per affettar la bilògna d’ uopo era , che una_» 
delle Tribù alla porzione fua cinunziaffe fpontaneamente . Come acco- 
modata fiali in realti la faccenda, non l’abbiamo dal l'agro Storico . Sc_> 
però aver luogo qui poffono le congetture , il che non lenza un riverente 
roffore fi fa ) fembra poterli dire , che Mosè , ed Aronne , come allora 
Capi della Tribù Levitici faeeffero a nome della medefima in favore^ 
delle altre dodici Tribù della porzione <P eredità , che alla fua Tribù fi 
dovea , una volontaria rinunzia - 

Accettolla il Signore , c non femplicemente , nia quali a cento dop- 
pj-rimeritolla , poiché comandò in primo luogo , che ditutta la porzio- 
ne delle altre Tribù , tante Città, e Pomcrj Gaffegnaffcro ai Levità, 
quante già abbiamo dalle fagre lettere rilevato . Indi , che in perpetuo 
forte pretto la Tribù di Levi il fommo onore , c il lòmnao impero nelle.» 
cofe alla Religione appartenenti . Finalmente , che di tutta la porzio- 
ne delle altre Tribù ai Leviti contribuirteli la più Icelta , ed il midollo, si 
religiofamente , che IHmar fi dovette tolto a Iddio medelimo quanto era 
negato ai fuoi » Ricomprò- adunque la Tribù di Levi la fua dignità , e 
le fue ricchezze a titolo , come parlano i Politici, oneralo , benché que- 
llo pefo fiale fiato dalla divina beneficenza abbomkvolmente ricompen- 
fàto . Riflettendo altresì il popolo d’Isdraele , che la Tribù di Levi era>fi 
di propria volontà privata della £ùa porzione , e che ne avea perciò 
avuto dal Signor Iddio tanto di onore; anch' egli vi condifcefe ben vo- 
lentieri r né invidiò ai Leviti 1* onore loro dellinato da Iddio , né con- 
trailo , o dilficultò loro il polfedimento delle colè dal Sommo Signor 
del tutto loro affegnate , e nè pur per fogno ad alcuno mai cadde in_» 
penfione lo ingiullo lèntimcnto de* falli Politici de’ giorni nollri , i quali 
vogliono , che al Clero tolgali ciò , che polfiede . 

Quei. , che pratici fono de’ Libri fanti intendono non efferati io 
buefle colè finte a capriccio . Leggali il Capo quattuordicelìmo diGi«- 
iùè, in cui fidelcrive , come- collocate fiirono le Tribù. d’ Ifraele , e_> 
di qua , e di là del Giordano . Di quà fu il Paefe tutto ripartito novem 
tribubus, & (Umidi* tribui ; duabui enim Tribubus > & (Umidite de- 
brai idonei tinnì JirdanMm peffcjjìoncs *A.BSgg/E LEf'lTIS , quia* 
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nihil terra tcccferxnt inter fratta fnot ( ninna Provìncia cioè , o fi* 
niun determinato Pacfe ) fed in EOty/k t SUCCESSE E LOCDM 
FlLll JOSEVU IN DVAS DIVISI TEJBVS MANCASSE , ET E- 
TtìEAlM . Così Giofué , che *vea fatto egli follo la divifione , come 
efccurore del teltamento di Giacobbe fecondo il divino comandamento , 
e che Autor Screde del libro , che in fronte porta il fuo nome. 

t figliuoli di Giofeffo adunque due parti non ebbero nella eredità 
di Giacobbe , come propriamente a sè dovuto , ma fucctfjerunt iru 
toexm , ch’era dovuto ai Leviti , i quali Io cedettero fpontaneamente , 
perchè adempiere fi porcile del fanto Patriarca il tdlamento , e non_» 
*’ avellerò a fare della eredità di lui contro il voler d* Iddio tredici par® 
ti . Il luogo nella Paleftina dalle Tribù di Efiraimo , e ManalTe occupalo 
non era loro proprio , ma uno era di eflì proprio della Tribù di Levi , 
che volontariamente le ne privò , perchè ottener lo poteife la Tribù di 
Efraimo > o di ManalTe > e veniiTe cosi a compierli la prometta a quei 
due Tuoi Nipoti fatta dal Patriarca : e ficcome quella fu ne’ Leviti una 
gran riprova della loro pietà verfo l’ Avolo > cosi la fu da Iddio con_» 
facoltà copiofilfime ricompenfata . 

Ora fcrivendo 1’ Apollolo , le cofe tutte edere agli Ebrei accadute 
in figura , le quali nella Chiefa di Crillo un perfetto compimento aver 
doveano ; quello pure , che abbiamo fin qui divifato , vedefi ne!la_j 
Chiefa compiuto . Il Sacerdozio Criiliano ( fé pur accordar ciò voglia- 
no i falli Politici ) di quello degli Ebrei è affai più fublrme , e perfetto. 
Quelli rinunziarono loro una porzione di eredità, ma non mica allc_» 
mogli , ed a’ figliuoli : I loro impieghi-ia oltre erano di gran lunga in- 
feriori , cura del fuoco fa grò , e delle lampane , immolazione di vitti- 
me , giudizio della lebbra ne* corpi , nelle velli , e nelle cale , ec. 
Finalmente le efpiazioni loro tutte finivano nel mondare lefozzuredel 
corpo con vani battefimi . Tutto quello non era, che ombra dicofc_» 
affai più degne , augnile , e perfette > che da Sacerdoti Evangelici ope- 
rar fi doveano . 

Fra quelli , moltilfim: ad eredità anche pingui rinunziano , o in._» 
tutto , o in parte , ed a loro fratelli , e forelle le lalctano , perchè vi- 
ver pollano più agiatamente , c più oneftàmente collocanti in matrimo- 
nio , per non dir , che molti ancor di coftoro fono dai Sacerdoti alimen- 
tati , ed anno per mezzo loro ogni bene , ed ogni onore . Ma che nc^a 
accade ?> Molti di buon fenno con animo grato ciò conoscono., e ne lo- 
dano Iddio . Altri làccetrtoni ad ingiurie non folamente .fi volgono , e 
maldicenze ; ira configliano , che a coloro fi faccia male , da quali elfi 
e quei , che feco loro fi accordano di fenti mento , non avrebbono che 
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bene > quando anche i Sacerdoti nulla più. facefléro , che rinunziare ciò , 
che abbiamo detto . 

Veramente la ingiuftizia di colloro polla a confronto colla equità 
de* Giudei può , e dee cagionare orrore ad animi onelli . Quanti , fe_» 
Sacerdoti non fodero, o Religiofi , mao militando nelle truppe » o fer- 
vendo in Corte , o frequentando il foro , o la mercatura efercitaudo , 
in quello (lato ri malli fodero , nel quale nati, e allevati furono, fa- 
rebbono da ogni invidia denti» amati da loro uguali , e viverebbono 
con elfi amichevolmente ? Tollochè palfati fono al Clero , oggetti fono 
d’ invidia , di difprezzo , di maldicenza ; loro li tendono infidie „ giu- 
dicali che Ipogliare fi debbano di quel , che anno -, quando per altro de- 
gni farebbero» di doppio onore , primamente per aver lafciato. ai fuoi 
luogo più ampio , e comodo, come la Tribù di Levi a quelle di Efrai- 
mo , e di Manafle , lecondariamente per efler addetti al fervigio del 
y comune Signore , come fi ha Tempre un pò di rifpéttoper tutti quelli f , 
che nelle Corti anno qualche impiego - 

Se gli Avverfarj del Clero fi compiacelfero di riflettere ancora.», 
alle altre funzioni del Sacerdozio Evangelico eh* erano nell* antica 
legge adombrate , quanto di materia trovcrebbono „ quanto di ragione 
per onorarlo , fe pur , anno un pò di fede ? Mentre quant* è più augu- 
llo il fagrifizio Criftiano a fronte di quello del vecchio patto ? Quanro 

Ì nù eccellente il giudiziodelegato ai Sacerdoti noilri da Iddio , di quel- 
o , che dalla lebbra portavano, i figliuoli di Aronne À A quanto più. 
fquifita purezza , c fantità obbligati fono i Jèguaci de’ configli Evange- 
lici di quella , che richiedeva!» ne’ minifirì del T abernacolo? Altro an- 
cora farebbevi da fpiegare intorno alle Città,. o pomerj de* Leviti . Ma. 
paffiarao oltre» ~ 

DEL LE FU IMIZI E.. 

• • *’ . . ^ ^ f t 

Quella era delle primizie la légge da Iddio data agli Ebrei . Tutto 
quel , che di fedo marchile da qualunque animale nafcca il primo , pur- 
ché fenza macchia fòlfe , e parto d’ animali , che nella legge fi aveano 
per mondi» confagrato era. al Signore ,, e portar doveafi al Tempio: I. 
primi parti degli animali , Cui la legge llimava. immondi , rifeattar fi 
doveano, o condanaro-, ocoll* offerta d’altro mondo animale . CosL 
il primo nato da un* afina con una pecora , ogni primitivo d’uomo Ebreo 
con prezzo ricomperavafi* Efod» XIII. v., i j. Poniamo.ora.il prezzo di 
codello rilcatto non avere ecceduto quello della ricompragione dell’ani- 
«u , di cui più. fotte fi parlerà , né generalmente per cadaun bambi- 
nello. 
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nello anzinatoeflferfi contribuito , che mezzo -fido , e poi il conto fac- 
ciali , a quanta fomma di danaro montar potette in ogni generazione , 
o in ciafcun anno quella contribuzione . 

Comandò Iddio Signore Num. Cap. III. che quanto vi.era nel Po- 
polo di primogeniti anche nel Deferto , tutto a lui fi offeriffe ; pe’ bam- 
boli però di rutti gli Ebrei persè.fiprefe la intera Tribadi Levi , epe’ 
primitivi del bclliame di tuttofi Popolo fcei fe come porzione fiia propria 
tutto quel de’ Leviti . Poiché i Leviti mafehi erano quali uguali in nu- 
mero ai primitivi di tutto il Popolo , che allora viveano , coir.’ è cre- 
dibile aver il beftiame tutto de’ Leviti uguagliato di numero i .primo- 
geniti del beftiame di tutto il Popolo . 

Fatto il calcolo de’Leviti malchi da un mefe , e in sù, fe ne trova- 
rono ventidue mila t De’ primi nati malchi di tutto il Popolo la fomma 
& di ventidue mila duoento fettantatre . Quelli ducano fettantatre , 
che il numero forpattavano de’Leviti » ricomperar fi doveano con cinque 
fidi per tetta , c quello danaro ad Aronne., e ai fuoi figliuoli sborlire_» . 
Contava allora, il Popolo d’Israele , fecondo la noverazjonc per Divinò 
Comandamento fattane nel Deferto [eietmo mila Giovanni forti, ed abili 
al meftierdcll’ armi, poiché u far vogliamo numeri rotondi, iafeiati Tem- 
pre in difpartesguelli » che lòvravvanzano . 

Trovata adunque la proporzione fra tutto il popolo d’ una genera- 
zione , che allora viveva , fcicento cioè , ed i fuoi prime geniti vale 
adire ventimila , lènza curare i ducente mila , ducento fettantatre , 
«he rimangono , polliamo coll’ aiuto deJl’Aritmetica , c colla volgare , 
e trita regola del tré , per ogni tempo .olia generazione trovare il pia- 
no de’ primi nati d’ Ilracllo, i'emprc cioè per venti adulti contando uilj 
P rimogenito . 

Fingiamo in primo luogo , non etterfi mai moltiplicato quel Popolo, 
ma tale eflere Tempre fiato il Ai lui Burbero , guai fi fu nel deferto , fic- 
chè in cadauna generazione li contino fcicento mila uomini, atti a portar 
l’arnrw ,e venti migliaia pure di priminati . Ad una .generazione poi 
quanto di tempo vuoili attegnare ? Benché dar le fi fogliano anni trenta , 
poiché tornato uno dopo trent’ anni di attenza alla Patria, tal mutazione 
vi fcuopre , e tanto pochi vi trova, de’ luoi uguali , che ben s’ accorge , 
elfere gii tralcorfa una generazione d’uomini , che da altri età fi dice , 
abbondare nulla meno vogliamo , e cinquanta anni a (legnarle.. 

Da Mosè poi fino a’ tempi di Crillo Signore quante pentiamo ettere 
trafcorlè generazioni ? Pollo di mezzo tri Mosè , e la Venuta, del Re- 
dentore , lo fpazlo di mille cinquecento anni a numero rotondo , il corfo 
cioè di fecoli quindici , c fatte da noi le generazioni si lunghe , cadau- 
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«a cioè d’anni cinquanta , cioè in ogni fecolo fol due generazioni , e_» 
trenta in quindici lècoli : onde ventimila primitivi ad ogni generazione 
adeguando , l’avrà la fomroa di [ciccato mila primogeniti da Mosè fino 
a Grido . 

aoooo in ciafcuna generazione 
30 generazioni 


, 600000 Primogeniti.. 

In cadaun annopoi quanti primi nati ; facci*fidi tutti ifcicento mi- 
la Primogeniti il ripartimento ne’ mille cinquecento anni da Mosè , corfi 
fino a Critlo , avranfi ogni anno Primogeniti quattrocento . 

Quando poi altra ipotefi formar fi voglia , e lupporre , che il po- 
polo Ebreo, nella Terra promelfa fiali a tre doppi moltiplicato , avranfi 
allora in ogni generazione Primitivi fejfanta mila. 'Se poi al vero più 
accollandoti'* non due, ma tre generazioni attribuiicanfi a-cadaun fe- 
colo , darafii ad ognuno di cfii cent* ottanta mila anzinati ; tutti infieme 
poi i quindici iècoli due milioni , e fettecento migliaia , fanno di quella 
lòinnia il ripartimento . Dunque negli anni mille cinquecento , cui ab- 
biane detto edere da Mosè a Crifto Signor noftro tralcorfi , toccano a 
cadauno mille ottocento primogeniti degli uomini ; de’ quali . balli il fin 
qui detta . 

De' priminati degli animali non tratterò si a lungo, petnon fianca- 
re il Leggitore . Contiam .tosi . 


Primogeniti ogni anno de’ buoi 
Degli Afini » 

'De’ Capri 

Delle Pecore ■— 
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Novero , «vero dire , affai piccolo per hi copia grande del beftia- 
me in quel paelè, poiché la fola vittoria contro de’ Madianiti, come ab- 
biamo nel I. de’Num. al cap.XXXL v.3 2. 5 portò in preda agli Ebrei . 
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ottocento, cioè otto mila tra buoi , afini , e pecore . Che fe far il conto 
fi voglia ,di tutta lampreda , cui agii Jlcfii fruttarono le tante fegn alate-» 

O vitto* 


t * 


Digitized by Google 



ro5 RICCHEZZE DEL CLERO 

vittorie da elfi riportate contro gli A moniti, A morrei, e quegli altri Re 
nel lib. di Giolùè al Cap. XII. nominati, quanto penfiamo, che fra le altre 
ipoglie abbiano acqnùlato in armenti ? Quanto creder altresì ragione- 
volmente fi può, che crcfciutofia il belliame in mano di gente induftrio- 
fa , e di origine, e profeflione ptttorcccia . Tirati adunque i conti , tro- 
veraffi effere itati ogni anno coufagrati ai Signore, o ricomperati per lo 
meno dicci mila capi tri «omini, fiuoi, afini , capre , e pecore. Vuoili 
più toilo vedere tutti quelli capi a danaro contante ricomperati . Giac- 
ché nel lib.de’Numerial cap.xvi 1 1. v.i< 5 . leggcfi.che il ricompramen- 
to degli animali immondi far dopo di un mefe doveafi con cinque fieli 
d'argento , a pelò del faotuario , fc ognuno de’ dicci mila capi accenna- 
ti ricattato fuppongafi con cinque fieli d’argento , a vrafli in cadaun’ an- 
no la forama di cinquauta mila fieli d’argento panare fanclaarii. Quan- 
do il valore di un fido a quello s’uguagli di quaranta , in circa de’nollri 
iridati , o di tre Giuli Romani , o d’ una Lira di Francia, e due terzi , 
da quella lòia ricompe ragione la forama rifilila d’altre trenta mila Fiori- 
ni di Lamagna . 

P RIMIZ IE 


Celle binde , erbaggi , frutta , 

Tal’ era la legge delle Primizie delle memorate colè) non gii , che 
a Iddio Signore fi confa graffe quanto nel primo anno della loro fertilità 
germogliato areflèro ì campi , gli altri olireti, le vigne, ec. ma che ca- 
daun’ anno al Signor Iddio offeriffefi , o al Tèmpio, o ai Leviti , che nel- 
la Città abitavano, fi portaffe ciò, che il primo nalceffe, o raccoglieffefi . 

Or intuita la Torni dagli Ebrei poffeduta. , Terra sì abbondante , e 
feconda , che nei Libri -Canti fèiceuto volte terra fi chiama, feorrente di 
latte y e di mele , -poniamo ,-chc le fegueati cofe ogo’anno fi raccoglief- 
fcro 


Di grano mmrnmm- » n « 2000000 

Di qualfivoglia forta dì fermento , farratioè , fipelta, feg*- 

Di vino barili ■ ■■■..■ 2000000 

Di fav*r ceri, dente, ec. ■ — - ■ ■ — ■ . — 1000000 

Di mela, fichi, ec. m * 1000000 

Di cavoli, rape, et. ■ mm mmmmm i 000000 
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Ito forfè io fprapofitato nel conto , portando la Comma deUe mog- 
gia , caratelli , e mi fare di varie fòrte di frutta a dicci milioni ì A quei 
Seicento mila combattenti , cui fi è detto edere flati net popolo , non t» 
poffono francamente aggiungere altre ftktnto miglia/ a di vecchi deboli. 
Giovinetti , Fanciulli ? E quante Donne altresì, e quanti animali »chcj 
mantener fi doveano ? facciamone cosi il computo • 

Uomini ■ * 

Vecch;, Ragazzi — 

E>onne 5 Fanciulle 
Servi mmmmmm 

Fantesche — «— ■ 

Befliame da mantencrG 

Somma 1 1 400000 
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Benché creda effer flato H numero affai maggiore , ciò non pertanto 
fono eglino forfè troppo undici milioni di mil'urc di biade per undici mi- 
lioni , e più di bocche , che mangiano ì Non fono anzi pochi ? 

Per fervirci però di numero più rotondo, taglili fuori un milione , 
e ridotta prccifamente a dieci milioni la fomma, da cadaun migliaio di 
meggia, o mifure un fole fi cavi per le Primizie . A conto giufto avranfi 
ogn’ anno dieci mila nliLire di varie forte di fratta offerte, come Primizie 
al Signore . 

* R I M 1 Z F E 


ni tltre co/e . 


Comandava Mdio Signore , comcnrHrb.de’ Num. alcap xv. v.18. 
‘fi legge: Qkum veneriti t in Terrat//, quwnrego dabo vobis, &■ comedcri- 
tls depanìbus regioni! illius , feparabitis primitias Domino de cibis ve- 
flris : ficut de acris primitias feparabitis , ita & de pulmentis dabitis 
primitiva Domino . Nel Levitico pure al cap.xix. v.23. Omnia poma ar- 
bornm nafeerrtia anno tfwarto a piantinone , Domino [ancia fune. 

Avcavrsrkrwì fra gir Ebrefntofti uomini- religiofi , e zelanti , i qua- 
li ilfovrano Dominio é’Mdio Signore meglio degli altri ricono (cenilo, e 
che tutto a(lbhrtiMnen*€'è«Ml*Ei«rno fommo Padrone , concedo agli uo- 
mini follante per ufo lor»i delle cole non tèlo nella Legge nominate-» 
efpreffamen»e,i»a di tutte k altre affitto, si grandi,che piccole, e ledeci- 
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me, e le primizie offerivano alSignor Iddio , onde argomentar fi può quin- 
to di utiic al Sacerdozio,ed a’Leviti ne proveniva Lenza alcuna lor briga, e 
penfiero , e fenz’ altra fatica , che quella, cui, fecondo i lorodivcrfi im- 
pieghigli quando in quando foftener dovcano nel fervigio del tabernacoli 
del Tempio . 

DECIME. 

Trovali in molti luoghi delle divine Lettere inculcato agli Ebrei di 
pagar la Decima degli animali tutti, che reggere , e collodirc fi foglio- 
no da’Padori, come pure di tutto ciò, cui la terra produce . Ricompenfar 
fi potea la Decima a giufta dima, a patto però,.chc aggiungerteli la quar- 
ta parte deH’ellimo, nel che mirava la Legge , ed a rendere meno fàci- 
le delle Decime la ricompra, ed a porgere a’ più di voti occafione d’ una 
pia liberalità . Veggafi il Levitico al cap. xxvi i. v. j i. Quei , che dal 
luogo dal Signore per fua abitazione trafcelto , o dal Tempioerano artai 
lontani , vendean le cofe» e colà ne portavan il prezzo . Deutcr. c. xi v, 
v. 24. , 

Calcoliamo ora le Decime ordinarie d* ogni anno, e teniamoci ad 
una mediocre dima , fupponendo , quefto edere datoogn’ anno nella__» 
Paledina degli animali , e de’ terreni il provento . 

fiuovi 
Afini 
- Capri 
Pecore 

Sarà la Decima de’ Buoi 
Degli Afini ■■■»— 

De 'Capri — ’ 

Delle Pecore mmmm 
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Se le -colè fiimarci piace» danaro , eftppor, che ogni capo di 
animali , di cui li pagava la Decima , del valóre folte di cinque fieli, 
tre mila cinquecento capi de’ tediami la Somma daranci di fièli diecifette 
mila cinquecento . Calcolata cadauna mifiira di varj generi di biade , e 
frutta , di cui fi rilcuoteva la decima al valore di un fido folo , la Som- 
ma rilulteranne d’ un milione -, e cento mila fieli . 

Era altresì tenuto per divino Comandamento il Popolo a. dar* ogni 
anno parte della lana delle pecore , che tota va > ai Leviti . Quando pur 
di quella n’ avelie il Popolo dato fol la decima parte ai Leviti , non j 
avrebbon quelli potuto riempirne dfc’ gran magazzini, giacché nella Pa- 
lellina avean gli Ebrei per lo meno un milione , o due di pecore ? 

Nè delle Decime di ogni anno contento Iddio Signore , co pian do 
llcI Deuter. al cap. xxvi. v. 2. che il terz' anno cielte il Popolo ai.Levi- 
ti, ai Forallieri , cir*aveano pretto diluì domiciliò, ai Pupilli , ed al- 
le Vedove , onde cibar fi poteffero , e fatollàrfi . Si è pure già per coi 
oflervato elfervi fiati nel popolo d*l tracie de’ divoti molti , che delle 
cole mentovate non fido , ma di tutto ciò che poffede vano , davan la 
decima , fino della menta e del cornino , come abbiamo in S.Matted al 
c. xxi 11. v. 23. ove Crifio Signore i Farifci , 0 gli Scribi acremente 
riprende , non perchè talr-cofe ftcefiero , ma , perchè pollo in non calè 
ciò , che nella Legge v’ era di più importante , Il giuflizia cioè , la mi- 
sericordia, e laf e de,, delle accennate Decime erano fcrupolola mente Ibi- 
kciti con ifpirito d ipocrisìa, per aveoiè cioè lode dagli uomini . 

SAGRI- 
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s -a~g jblLl f 11, Z ] * 

Quelli erano di varie fati» » che in tutto > o in parte cedeano in ufo 
de’ Sacerdoti , 

S A G R l JF IX j:Lc Q.TLDU NI 
Ter il peccato , e . delitto Vittima pacifiche . 

DE’ SAGRIFLZJ -CQTIDIANI 

Per quefli doveano i figliuoli. d’ irradio tutto il accettarlo fommi- 
niflrare . 

Ogni giorno agnelli (f un anno 2. ogn* an. 7fo 
Ogni Sabato agnelli 2. ogu’ an. 104 

Ogni 1. giorno del raefe Vitelli 2. ogn’ an. 24 

Ariete 1. ogn* an. 1» 

* Agnelli d’ un anno j. ogn* an. 34 

A cadaun de* Vitelli, Agnelli, ec. aggi unger doveafi per divino co- 
mandamento certa mifura di fior di farina , e di vino, come kggefi 
nell, de’Num. alcap. xxvm. ? 

DE’ S A G R I F I Z J 

" ' i 

"Per il peccato , e delitto 

Le colpe tutte fodero fiate, oper ignoranza commette ,0 di 
propofito , efpiar fi doveano col Sagrifizio : quelle d' ignoranza ne’ ric- 
chi coi Sagrifizrodi un montone , od’ un agnello ; ne* Poveri con un p ar 
jo di to rtore , o di piccioncclli . Chi al proffimo fno ave* recato danno 
oltre l’ intero rifarcimento .offerir dovea al Signore la quinta pane del 
danno , cd ua ariete per il peccato : Se non v’ era chi la compenfagio. 
ne del danno ricevette , davafi al Signore , ed era del Sacerdote , tolto- 
ne l’ariete , che veniva offerto per la efpiazione . CosineM.de’ Nu- 
meri al cap. V. v. 6 . 

Poniamo ora in un Popolo si incollante , si indocile» si contumace 
effervi ogn' anno fiato d’uopo d’ ottanta mila fomiglianti efpiazioni, 
avrera ogn’ anno ottanta mila arieti , o agnelli , o paja di tortore , o di 

piccioni 
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piccioni offerti in Sagrifuio, pel peccato , e delitto ,i quali toccavano 
ai Sacerdoti > come prelcrivcfi nel Lcvit. alctp» VI. v. a 6 - , e al ca- 
po VII. v. 7. 

VITTIME PACIFICHE.. 


Erano quelle di divozione , ed offerivanG di varie fpeai»di mondi 
animali . Parte le ne bruciava ad onore del Signore Iddio,parte ne man- 
giavan nel tempio in un colle loro famiglie gli offerenti ; La [pilla de. 
Jira però ,ed il petto Tempre era del Sacerdote , onde chi veglia -fidar 
ogni anno «tanta mila In circa di codette Vittime, verrà a dare ai Sacer- 
doti ottanta mila omeri, e petti. Aggiugner però debbe il graffo, 
die in agnLiàgrifizio appai teneva al Sacerdote, il fiore altresì di ferina 
die inficine colle vittime fi offeriva , di cui cibavanfi i Sacerdoti . 
i ■ 

O E L >L £ F E S T E... 

iQnali foflèr le Fefte predo gii Ebrei , l’ abbùm nel .1 de’ Non», al 
cap.xxvn. c jÉKtx. Era la prima il parta ggio del Signore , o ila !*-• 
PaTqua , die durava per Late giorni , in cadaun de’ quali offerir doveanfi 
in la grifi zio 1 


•1 Vitelli ■ « ■■ • infieme . 
'■7 Agnelli d’ un anno ■■■ » . ■ 

I 4Jn ariete r wmmmm.. 



NELLA FESTA DE* PRJMITM . 


Vitelli — 

Ariete ■ "■■ ■ 

Agnelli d’ un anno 

1 Capre ****** ■ 



Oltre il fior disarma , « 1* oglio . 




Nella fella del Settimo Me/è . 

Montoni wmmmm- mmmmm —I II m 

Agnelli «P un anno tmm*m >■■■ ■ ■■■ 
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l 

Oltre il fior di farina • 


Nella fella delle Efpiazioni , che il giorno decimo dello Hello fet- 
tim° mefe fi celebrava , per comando del Signore nel Le vitico al capito- 
lo xx 1 1 1 . v. 24. offerir doveanfi in fagrifizio un vitello , un ariete cd 
im.capro | oltre il fior di farina . ’ 

Nella fella de’ Tabernacoli , che durava otto giorni fagrificare lLc- 
ceflivamente doveanfi vitelli 7 t. montoni i j.. agnelli 105., oltre ihfior 
•di farina , e vino . » 

Compiuta la mietitura volea il Signore nel Levitico alcap.rxi 11. 
4 v. 1.1 J, che muno delle mietute biade farne porcile pane ,polta , 0 po- 
lenta, e mangiarne, le prima offerte non ne aveaa Iddio Signore; le 
primizie , e di più un agnello. Sol .che contarli vogliano nella Tcrm 
promefla cento mila famiglie in circa di Mietitori, avremo cento mi- 
la agnelli , che ne a feda della MESSE ofFerirfiJdoveano in lagrifizio . 

Nella fella delle fettimane trovali pur nel Levitico al cap. xxi 1 ». 

. v. *5. ec. che ogni cafa offerir dovea due pani cotti di due decime di fior 
-di farina > i quali montar pofl'ono alla fomma di duecento mila in cicca . 

. In un co’ pani- offrir ILdoveano fette agnelli , un vitello , e due arieti * 
Se quella aggiunta d’ agnelli , ec. intender li debba in genere, opur* 
cadauna famiglia da Iddio ordinata , coraggio non ho di deciderlo. 

' d *gU animali, che a. tenor della Legge 

.lagrificacfidovcau. ogni giorno ,ognifabbato , ogni primo dì del mefe 
Jet il fucato >.e . delitto , per Maotionc , 0 nelle varie felle , che ca- 
dean fra I anno, vedrem , eh’ ella monta a duecento mila capi , ogn’an- 
no certamente offerti in lagrifizio, de’ quali quali tutto era de’ Sacerdo- 
ti , oltre il grnlfo , il qual tèmpre toccava loro . 

DEL GIUDIZIO JÌELLA. LEBBRA,, 


y * '****“ -•* -• - - > - • 

Quelli erano i fagrifizj dal Signore Dio preferitti nel-Lcvitico al 
cap. xiii. co’ quali a giudizio de’ Sacerdoti elpiar la lebbra doveafi , 
due pajferi , due agnelli , una pecorella d' un anno , tre decime di fior di 
farina, ed un fefiiere di oglio . Effendo codeflo morbo fri gli Ebrei aliai 
comune , non elàgeraremo punto ,ile vorrem ogn’ anno trenta mila con- 
tare di lwmiglianti eipiazioni , Permetteva iddio nell’ anzidetto capo 
del Levit, v, 2 1., che la efpiaiione de’ poverelli faceffeli con un lolo 
agnellp , c due fortori , qltre il fior di farina , e l’ oglio ; e poiché eran 
/jucfli .aflRyjiù a si fchif^malorc.per la loro fporcuia , e mal governo 

log- 
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Jòggctti , egli è molto credibile , che venti mila almeno di toro di ef- 
piazione ogn’ anno abbifognaflcro , le quali con venti mila agnelli farii 
doveano . 

Quelle de* facoltofi poi far dovendoli con due agnelli , ed una pe- 
cora , fe le efpiazioni loro a dieci mila (blamente rilìringafi , ri fu Ite- 
ra nne la fomma di venti mila agnelli » e dieci mila pecore , la qual 
lèmma aggiunta ai venti mila agnelli per la cauzione de’ pezzenti , ri- 
ieveraflì , aver li giudizio della lebbra fruttato ogn’ anno ai Sacerdoti 
quaranta mila agnelli., e dieci mila pecore , oltre fc franta mila decime* 
di fior di farina » trentamila feJlieriÀi aglio , e venti mila pajadi pr- 
iori , lènza i pafreri . 

DELLE ALTRE PURGAGIONI. 

« 

» 

Notanfi nel Levitico alcap. xiv.due immondezze» che purgar fi 
doveano coll’offerta di due tortore , odi due piceioncelli . Ivi pure ai 
cap. xii. leggiam pre fcritto , eh* ogni donna di parto» compiuto il tem- 
po della purgazione dalla. Legge determinato , offrirti:, fc ricca forte, 
un agnello , ed un tortore , ed un piccione . S’ era mclchina , due tor- 
tore , oduc colombini. Non andremo lungidal vero, anzi farem ne’ cal- , 
coli troppo rillretti , fe in un popolo si nnmerofò, e eh’ attendea a molti- 
plicarli , contar vorremo foltanto agnelli venti mila , e trenta mila toc- 
tpreile , o colombi in cadaun’ anno offerti per le purgagioni accennate . 


— - DELLE OFFEftTE, 

In tré giorni di cialcun* anno era ogni Ebreo tenuto ad offerir , qual- 
che cofa al Signore , non era però «affato , quanto offrir fi dovette da 
ognuno. Quindi atcrifaceano di- groffe offerte , chi per ifpirito di fin- 
cera pietà , -e- divozione , chi per oftentazione ,• e per fallo » come da 
S. Marco raccogliefi» ifquale al cap. -xti. v. 41. riferifee, che offervan- 
do un giorno Crirto Signore quei , che i doni loro poneano nel gazzofi- 
laciodel Tempio, lodò una vecchiarella Vedova , che due fole monetuc- 
cic di rame vi polis, -a paragone di molti ricchi , i quali jattabant 

multa ....... _ , * 

T re volte ogn* annodovea per comando elpreffo del Signore nell’ 
Elbdo al cap.otxi 1 1, v. 14. ogni mafehio portarli al luogoda Iddio tra- 
lìcci to nè comparir vi potea colle mani vuote. Suppongali non e ttere_.» 
fiati i mafehi in quel popolo , che un milione , ed in tre volte non av er 

• P cadau- 
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cadauno offerto all’anno, die un fido folo , non ne rifulta ogn’ anno dt_i 
queft’offerte un milioni di fidi o in danajo , o in qualiivoglia altra cofa ì 
Minori forfè non furono le volontarie oblazioni, delle quali.recar lè 
n: può un bell’ elèmpio dal I. de' Numeri al cap- xxx i . v. 48 . Dopo la 
fconfitta , e la firage de’ Madianiti , vedendo i Soldati Ebrei , che niutt 
de’ tuoi era rimallo morto in battaglia , offerirono a Iddio Signore tutto 
1’ oro , che avean tolto ai nemici , gerretticre , maniglie , anelli , orec- 
chini, del pelò di fidici mila fcttccento cinquanta fieli - Il rimanente 
deli’ oro , £8 altre preziole cofe toccò alla truppa de' combattenti . Ma 
degli animali. quella ripartigione fecefi per divino Comandamento ; La 
metà n’ ebbero i foldati , che erano andati alia zuffa , l’altra metà il re- 
nante del popolo , eh’ era rimallo negli accampamenti . 

Ma era egli giudo , che di $1 ricco bottino non ne fodero a parte i 
Leviti ? Giulliflimo, direbbe un avverfario del Clero . Che dar’ a co- 
deili Icio pereti, da cui niun vantaggio n’ hà la Repubblica ? Eppure altri- 
menti difpofe delle colè tutte il lòvrano Padrone , il quale volle, che a 
codedi uomini infingardi , e difutili , ai Sacerdoti , e Leviti , delia preda 
degli animali toccata ai Soldati, ch'aveano combattuto , d* ogni cin- 
quecento capi uno , e di quella eh’ era fiata di rifa fra il popolo , d’ ogni 
cinquanta capi uno fi dafle : onde fecondo il conto, che nello ftefio luogo 
ce ne dà la Scrittura della parte toccata ai Vincitori ebbero i Sacerdoti , 
ed i Leviti . 

pecore 
Buoi 
Afini 
Zitelle 







Della porzione- diftribuita *L rollante del Popolo .. 

Pecore 
Buoi 
Afini 
Pulcelle 

La fomma perciò di quanto fu ripartito» ai Sacerdoti, e Leviti fu . 

di Pecore ■■■ ■ rnmmmm » — 1 n > «■■■■ 1 7425 
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Qua fi tutto il capo ventèlimo fcttimo del Levitico tratta de’ Voti . 
Primamente , fc alcuno averte sè mcdefimo con voto a Dio offerto , 
dovea con danaro in quella maniera ricomperarli : 

11 malchio dai venti anni con cinquanta fieli tl' argento a pelò del 
Santuario . 

La Donna della licita età con trenta . 

Dall* anno quinto fino al ventèlimo il mafehio con venti » la donna 
con dieci fieli. 

Da un-mefe fino all* anno quinto il mafchiocon cinque , la femina 
con tre fieli . 

11 mafehio , che oltreparta va i feffanta anni con quindeci > la don* 
na dell allerta età con dieci fieli . 

Dovea il poverellodare fecondo il giudizio del Sacerdote . 

Degli animali a Iddio offerti con voto quello prefcriveva la legge . 
Se 1* animale era di quei » che potcanli fagrifìcare al Signore , mondo 
cioè dar fi dovea , nè potea mutarli . Se colui , che ne ave a fatto voto > 
veniva a cambiarlo, e l’ animale foggetto al voto , e 1* altro , eh* era- 
gli flato fbflituito , erano d’ Iddio Signore . Chi un animale della fpezie 
degl’ immondi votato avea al Signore > condur lodoveaal Sacerdote., 
il quale giudicando , fi buon forte , o cattivo , uè dovea Affare il prez- 
zo . Se l’ offerente mcdefimo pagarne volea il prezzo taffatodal Sacer- 
dote , dovea la quinta pane aggiugnerc alla dima . 

1 Voti delle Cafe in quella maniera feioglievanfi : Dovea il Sacer. 
dote flabilime il prezzo , fecondo il quale vendetnG . Se quei medeffmi 
che re aveann fatto voto , ricomperar le voleano , erano tenuti su> 
sborfare la quinta parte fopra la (lima . 

1 Campi offerti , e conlàgrati al Signor Iddio flimar Gdoreanoa 
mifura della femente . Se vi feminavano trenta Gaja , vender G do- 
veano cinquanta Geli d’ argento . Se quegli flcffo.che al Signore con fa- 
grato avea iLcampo , ricomperarlo volea , aggiugner dovea alla fliraa 
la quinta parte . 

Quanti penGamo noi » che ogn* anno » o loro medeGmi, o ani- 
mali mondi, o immondi , o cafe > ocampi in tutto il popolo offriffero 
con voto a Iddio t In una si fterminata moltitudine di gente non dirà 
«ofa efòrbitante , chi opinerà , efferfi per lo meno ogn’ anno fatti venti 
mila voti , il cui adempimento fecondo la taffa , die nei fuccennato 
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Capo del Levitico ne fece Iddio medefimo , abbia cadaun anno o ltre_» 

cinquanta mila fieli fruttato ai Sacerdoti . 

DELLA R I C O M P E R A G I O N E. 

Dell' ùltima, 

Nell’Efòdo al Cap.xxx. v. 12 . comandò Iddio Signore a Mosè , che 
la fomma raccogliere di tutto il Popolo , e dee ognuno di coloro , che 
prefentati fi fodero a far regiftrar il loro nome , ricchi fi fodero , o po- 
veri , 1* anima fua ricomperale con mezzo fido d’ argento , il qual da- 
naro impiegar fi doveffe per gli ufi del tabernacolo , e fervide di rnoni- 
mento negli occhi del Signore , ec. Seicento mila uomini adunque dai 
venti anni insù» trecento mila fieli in quella occafione contribuirono . 
Non trovandoli però ne’ Libri fanti , che rinnovar altra volta doveCfefi 
codeflo ricovtper amento dell’ anima; da noi perciò non fi conta fra gli 
annui proventi del Sacerdozio- 

DE’ DONATITI. 

Tuttoché gl* Ifraeiiti nel Defèrto facoltofidi molto non fodero» pur 
leggiamo nell’ Efodo al Cap. xxxv. aver efli per la fabrica del taber- 
nacolo del Signore tanta copia offerto-di maniglie , braccialetti , orec- 
chini , anelli, vali d’oro, giacinto , porpora , fcarlatto , pelli di co- 
lor rodo , e pavonazzo , tanta quantità d’ argento , bronzo , rame , 
legname di Satini , gemme , droghe » oglio , che fu di medieri , che 
fi faceffe loro intimare dal Banditore di nulla più offerire . 

Dubitar non fi può, che predo della Terra a’ loro Padri promeda 
ihpoffedo, profeguito non abbiano ad edere verfo Iddio Signore libe- 
rali , madame dopo che fu da Salomone compiuta la fàbrica di quel foa- 
tuofi (fimo Tempio , eh’ era la principale gloria della Nazione , e nella 
cui rimembranza glorianfi anche oggi i mefehini , i quali , benché da_j 
unti fecoli ilgravidimo pefo portino di quella funediffima defecazione 
predetta loro nelle Scritture , non lafcierebbono di mandar ogn’ anno 
da qualunque luogo r ove difperfl fono y grandidimi doni a quel Tem- 
pio , fe ancor foffe in piedi . _ 

Per far ardere continuamente le tante lucerne nel Tempio , d’ uo- 
po- non era , che co* denari dello dello l’ oglio compraffefi da’ Sacerdor 
ti ; poiché v’era comandodel Signor Iddio nel Levitico al Capo xxxi r. 
«he k figliuoli d’ lfracle ( anche quando erravano nella folitudine ) oglio 
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per di' uopo recisero del più puro > e del pii lucidi. Lo fletto dir fi 
vuole dell’ incenla Ad foie , pc’ fagrifrzj , delle droghi , per compor 
quel timiama preriofillimo , che bruciar fi dove» nel tabernacolo , del 
lino , pelli , grana, rame', argento oro , e gemme . 1 Sacerdoti 
adunque benché tanto dal Signore arricchiti , pur non faceano del 
proprio le fpefe ncceflar» pel Tempio- Laddove tanti de’ noftri abbon- 
dantemente le fanno , e bene con ragione: 

Chediremo-delJe immenfe fpefe fatte nella &brica > ed ornamento 
del famofillinio Tempio di Salomone ? Debellati Adarezer Re di Soba , 
ed il Re di Damafco > vennero in mano di Davkide i turcajjì d’ oro , 
eh’ erano fiati de’ Servitori di Adarezer, ed una quantità di bronzo 
grandi (fima, che fervi poi a Salomone pelli rtruttura del mar di bronzo, 
delle colonne ,de’ vali, dello fteflo metallo- Tutti altresì i vaG d’ oro » 
d’ argento , e di bronzo» tutto puri* oro ,el’ argento , che tolto avea- 
agl’ Idu mei » ai Moabiti , agii Amoniti , ai Filifiei » e agli Amalcciti. 
da sè foggiogati , confagrò il Re Davidde al Signore, come nel I. fi leg- 
gede’Paralip.al Gap. xvi 1 h 1 i 

Dopo di aver preparato pel Tempio moltiffimo ferro , e quantità 
Germinata di bronzo ,. di legname altresì di cedro , cui gli aveano con- 
dono quei di Sidone , e di Tiro , chiamato a sè poco prima della fua_» 
morte Salomone fuo figlio » fra le altre cofe » difleglUcomc lo Ile ilo 
fagro Storico alCap.xx 11 . riferifee : Ecce ego in paupertate mea fra- 
par avi impenfas domus Domini altri talenta etntum milita , & argen- 
ti mille milita t aleni or um . vEritvero > & ferri non ejl pontius, v ind- 
iar enim numeriti magnitudine . Se il talento d’ argento del valore fi 
computi di mille Filippi, o fia Talleri, quel d’ oro dieci volte altrettanto, 
vedraffiaver Davidde apparecchiato per le fpefe da fard nella coftrut- 
tura del Tempio mille miliioni di calieri in oro , e mille millioni iru» 
argento 

Nè pur pago dì quello , polè di parte perlo effetto medefimo onici^ 
ed ogni altra lbrta di pietre preziofe , e marmo di Paro in grandi fiima 
quantità. Donò in oltre perlo fielTo fine del fuo peculio non coniàgrat» 
tre mila talenti , d’oro purgatiifimo , e fette mila nienti di puriffimo ar- 
gento, vale a dire trenta milioni inoro » fette milioni in argento. Aven- 
do efortato altresì gli Ottimati , ed il Popolo ad offerir qualche cofa » 
per fubricar al Signore Iddio una cafa , quefti prontamente fomminirtra- 
rono cinque mila talenti , e dieci mila / oidi d’oro , cinquanta cioè milio- 
ni di talleri , dieci mila talenti d ’ argento , 0 fia dieci milioni d’argento, 
ventotto mila talenti di rame , e cento mila talenti di ferro : Et apui 
%uemcumqut inventi funt lapida pratiofi dederuut in tbefauros domus 

Domi- 
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Domiti . LvETATVSQVE ISTTQTiJLVS * &VVM VOTU STQtarZ 
Tf{OMlTTE[{E7{_r , CORDE TOTO OFFESE DO- 

MlTiO i. Tur. c. xxixv. Il giamo dopo la donazione di Davidde , e 
la offerta de’ voti loro > làcrific arano al Sigaore miMetori , mille agnel- 
li, e mille arieti in un colle libazioni di fior di farinai e di vino abbondati- 
tijftwc , come nello fieflfo libro raccontali al Gap. xxi r. v.a a. 

De’ vali del Tempio trattando Gioiellò Ebreo nel iib.yui., e j*. 
delie Giudaiche antieliioà iiriye , etl'ervi in «fio itati . * 

Dieci mila candelieri d’ argento - , ■ , 

Ottanta mila tazze • 

Duecento mila trombe d’ argento . 

Dieci milabacini d' argento . 

Quaranta mila fmoccolatori.. . 

.Di piatii poi r fottocoppe, ec.. una moltitudine iunumerabile. 

• j • 

Salomone pria d’ accingerli alla grand’ opera <, : per dar buon princi- 
pio al fuo Regno , falito inlìeme col popolo in Gabaon , .per adorarvi il 
Signore , poiché ivi era allora il tabernacolo offe!, in fagrificio mille pa- 
cifiche vittime , la quale offerta non edere fiata irragionevole , ( come 
de’ lagrifizj dell’antica Legge penfa il Puffendorff ) dichiarollo il Signore 
Iddio , il quale la notte Seguente datofeglha vedere, ricoimollo. di Sag- 
gezza più d’ogn’ altro avanti, e dopo lui . Compiuto poi incapo a fett’ 
anni il magnificentiifimo edilìzio , nel. cui lavoro impiegati furonvinu- 
merofi efcrcicidi'Muratori , Legnajoli , Scarpellini , Ricatnatori , Scul- 
tori , Dipignitori, ed introdottavi con folcnniflima pompa P Arca del 
vecchio patto , fagrificò Salomone a iddio Signore una quantità di oftie 
pacifiche , buoi cioè venti mila , e pecore cento venti mila. . 

Ma quali fi furono i fentimenti del Santo Rè Davidde circa le fpe- 
fe da le apparecchiate per la fabrica di un lèi Tempio ? Nè diiTutilc_» -, 
nè ingrata co/à farà , il delcrivere qui parte della orazione per lui fattsu, • 
al Signore dopo di avere tutte le: anzidette colè pel motivato fine a lui 
), offerte „ Benedidus es Domine Deus Ifràel Patri* noftri ab «terno 
>, in srteraum . Tua eli «Domine , magnificentia, & gloria, acque vi- 
t, ftoria , Se tibiiaus . Cunda-enim , qu* in cerio funt, de interra , tua 
,, l'unt i tuum efi , Domine, Regnum j & tu eslùpcr omnes Principe* . 

,, Tu* divitix , & tuaeft gloria : Tu dominarli omnium, in marni tua 
„ Domine , magnitudo , Si imperiura omnium . Nunc igitur Deu* no- 
„ Iter confiteraur tàbi , & laudamus nomen tunm inclytum . Quii-ego , 

& quis popuius incus , ut polfimus haec tibi univerfa promittere ? Tua 

»» funt 
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,, funi omnia > Si qux de marni tua accepimus , dedimus tiòi j Peregrini 
„ «lina fumus, &uduena: corata te , ficut omnes Patres nollri , dies no- 
,, llri,qtuli umbra, fuper terram» & nulla eil mora. Domine Deus nofter, 

,, omnis haec copia , quam paravìraus , ut idificarccur domus Nomini 
,, landò tuo , de marni tua eft A tua iunt omni2 . Scio Deus meus ; 

,, quod probe» corda , Si fimplicitatcm diligas ; unde & ego in fimplici- 
* ,, tate cordis mei lxtus obtuli uni ve ria fase , & populum tuum , qui hic 

,, rcpertus eli , vidi cum ingenti gaudio tibt offerrc donaria „ i . Para- 
lip. cap. xx I r. 

Con quella mirabilmente R accorda l’altra orazione dal medeiìmo. 
.fatta, alksr quando fatto- ayea voto di fabrieare una Cafa all' Altidi- 
rao , coccnòogli vivamente , come col Profeta Natan , le n’era elprctfo, 
di abitar egli in ulta cafa di cedro, mentre era fra le pelli Parca del Signo- 
re collocata . Ma avendone da Iddio per lo (ledo Profèta avuto il divieto, 
per aver egli fparfo molto di umano lìngue , colla promelfa però , che 
il compimento dii gran dileguo era riferita to a Salomone fuo figlio , i cui 
poderi tenuto avrebbero il Regno per roolti lècoli- , penetrato da vivif- 
fimo fentimento di gratitudine , od entrato nel Tabernacolo ». cosi sfogò. 
,, col: Signore il fuo cuore : »» Qtiisego funi, Domine Deus, Si quasdo- 
,, mus mea , quia adduxilti me kuc uiqwe ? Scd Si hoc parum viutra eft 
,, incoofpedu tuo Domine Deus , tufi loquercriseriam de domo fervi 
,, tui in longinquum ; Irta enim ter Adam , Domine Deus , quid ergo , 
„ ad hxc addere potuit David , ut loquatur coram te ? Tu enitnfcis ièr- 
,i vumtuum. Domine Deus • • . Quia tu Domine exercicuum Deus 
„ Ifrael revelalli aurem fervi tyi, dkxnc*,domum atdificabo tibi'. Pro- 
,, pterca tnyenit fervus tuus cor fuma , ut oraret te oratione hac • lnd- 
i> pe ergo , Si benedic . .. domui ferri tui, ut Ut in fetupi termini corata 
>» te.„ n.Rcg.c. vii.. v ^ ’ • < 

Chi alle qui delcritte parole del Santo Re vorrbpor mente , trovc- 
tavvi non poche cofe degnifCmedioUervazione .. 

Primamente tolioche il buon Prencipe il voto concepì di fabrieare 
una caia al Signore , quelli due cole promi&gli , e gli mantenne , dnt_> 
non farebbe cioè a lui addivenuto ciò , che allo fgraziato fuoAntecef- 
fore Saulle , la cut difeendenza fu per lèmpre efelidi ignominiofamente 
dal trono,, ma che de’ poiferi Tuoi fiato farebbe lunghiiliino il Regno , 
come puntualmente avveroffl,eche da queltcmpo .molto. egli avrebbe 
die fo il fuo dominio con legna la te vittorie , conquidalo avendo tutto il 
Paefe de’Filillèi ^edc’Moabiei , k ldumea , e la Syriadi Damafco, ed. 
ivcndo grandi Ili mamentc umiliati (figliuoli di Ammone . 

fa fecoodo’ luogo chteggali ai falli Politici , fe U saturale - diritto 

meg’io. 
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meglio intendano t e feguitino erti , ed il Poeta loro . compagno , il quale 
diceva * Dicite "Pontifices in faerit q:tiif*cit aurum , oppure il Re Da- 
vidde? Tre motivi allegò quel prudcntiflìmo Re , che alia fabrica di 
un sì magnifico Tempio portaronlo , primo, che elfendo del Signore ogni 
cofa , non era gran fatto -, fe anche montagne d’ oro a lui coniàgrartcrfi, 
c fi toglieffero ad ogn’ altro umano ufo . Secondo -, che quant’ egli , ed il 
Popolo aveano , tutto era flato loro benignamente concertò da Iddio iò- 
ta , ed uni vertale Benefattore, che perciò dopo di avere dalla di lui ma- 
no liberalirtìma tanto ricevuto , non era poi gran cofa , fo parte toglien- 
do al propri ufi , al Sovrano del tutto la offrilTero . Perciò quel iuo gran- 
de apparecchio non chiamò magnificenza , ma povertà ; poiché egli , ed 
il Popolo per taro ftelfi molto più riferbandofi di quel , che aveano do- 
nato a Iddio, . quello chiamar veramente poteano ricchezze , e quello 
povertà . 

11 terzo motivo , chepofe in cuore a Davidde il gran difogno , un 
ingenuo rortbre fi fu nato da un alto conofoimchto, quinci della Divinità, 
quindi del proprio nulla . Era egli Tantamente confuta , che un vcrmic- 
ciuolo , quale fi conoJceva avanti a Iddio ( mentre , che 'di più fono i 
maggiori Re a paragone dei Sommo Autor del tutto ? ) in una caia di ce- 
dro cioè preziola abitarti: , e io fcabello de* piedi del Signore , l’anca dell* 
alleanza , non altra allora abitazione averte , che un padiglione di pelli 
di capra coperto, il qual covcrchio , vile. cofa era odia eflimazione de- 
gli uomini • • 

Che però penfano i falli Politici ■? .Quanto Mosè , Davidde , ed al- 
tri anno detto , e fatto per iddio Signore , in conto anno di flolteaza , e 
di colà al naturale-diritto contraria. Erti con tutti gii altri principi cammi- 
nano , e fecondo elfi delle cofe poread giudizio . Se le raenfe , i patti , 
le foggiole non Iòta > ma i più lchifLvlfi dei Prencipi, ec. d’oro fieno , o 
d’ argento , quai U«f©leva EHogabalo , colà è a parer taro ben fatta., , 
faggia , e degna d’efler alla memoria de’ Poderi tramandata : thè nel 
dótta culto poi in atteflazionedel fupremo generale dominio del Signore , 
oro , argento , ed altre preziofe cofe fi adoprino , o alcune fi abbrucino, 
e fi.oonlumino , ella è a detta loco foiocchezza , cd irragionevole cola . 
E perchè ? Perchè uomini , come li chiama 1’ Apoftolo animali , non in- 
tendendo qnx Deìjunt , tanto non anno di ragione da poter trovar mori- 
vo.di così fare , e dicapire j giudi motivi , eh’ ebbero Davidde , e tanti 
altri di portarli cosi, col Signore . Balli il fin qui detto delle facoltà del 
Sacerdozio preflò gli Ebrei , e del ientimento , o lia giudizio di Mosè , 
e di tutta quella nazione , anzi del Signor Iddio medefimo circa le lìefife.. 
Sjrsv vi fra Naturali!!* , chi avrà bcnilfimo il coraggio di dire » efiòrc_> 

flato 
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flato Mosè un fanatico , che fi è ftudiato di tanto arricchire uomini , che 
la idea della perfezione univa coll' ozio , come dice l’Autore dello [pi- 
rito delle leggi . 

Ma fe fanatico fu Mosè , a chi perfuader fi potrà , fanatico pure cf- 
fère fiato per tanti fecoli un popolo numerofiflimo ì Saranno eglino adun- 
que fiati fanatici Davidde , e Salomone , chedi gran lunga Mosè Opera- 
rono in quello capo ? Fanatico pure Erode il Grande , il quale quanto nel 
riattamento , ed abbellimento del fecondo Tempio abbia lpefo , ignorar 
non lo può , fe non chi mai non ha letto Giofeffo Ebreo ; fanatiche altresì 
ie nazioni tutte del Mondo , le quali vedremo appretto, nulla aver rifpar- 
rniato per mantenere , ed accrefcere lolplendore delle cole da effc_* 
credute fa gre ? Saggi adunque , e da retta ragione (corti , e condotti i 
falli Politici , i quali ciò diiàpprovano. Chi però vorrà loro crederei 
fulla parola , efiendo eglino condannati dalla pubblica voce , ed efèmpio 
di tutto il Mondo ? 

Quell’ eie no pio però non giova , dice 1 * Autore dello fpirito dellzj 
Leggi - Barbaro fu Mosè , fu barbaro il popolo tutto , di cui fu egli 
Legislatore ; barbari Davidde , Salomone , ed Ezechia ; barbari fi- 
nalmente quei popoli » pretto cui contano alcun poco i Sacerdoti : E gen- 
te barbara fi vuol , che ferva di modello delle leggi » c di una buona.* 
Politica ? 

Qual di grazia fi è la nazione , cui 1 * Autor vuole , che di uomo 
barbaro da noi fi formi? Barbaro egli intende uomo , che Io ifiinto del- 
la pura natura lègue , nè ha la menoma tintura di lcienza . S’ ella è cosi, 
ett'endo fiato ifiruito Mosè in omni fapientia Egiptiorum . Aél.c. VII. 
v. 32 . dagli Egizj diramate altresì ettendofi , come quali tutti conven- 
gpno gli Storici , in quafi tutti gli altri popoli , maftime ne* Greci , le 
dilcipline , fe barbaro fu Mosè ; barbari adunque gli Egizj , da quali 
fu amm adirato , barbari i Greci, che da quelli pure impararono : Se 
barbari furono e Greci , ed Egizj , chi mai làravvi non barbaro ? 

Edere fiato Davidde uomo colto, e delle buone arti intendente, 
oltre alla (quifita , e (ingoiare lua maefirìa nel cetcrizzare , non lo pon- 
gono (btt* occhi , e la di lui perizia nell’ arte di governare , ed il dife- 
gno di quel si magnifico , ed ammirevole Tempio da.dfoconceputo , ed 
a Salomone comunicato con tutto il regolamento di quelle tante migliaja 
di artefici , cd il lòaviflimo piano , e ripartimentode’ varj uffizj ne’ Mi- 
nifiri del Tempio , e la di lui Poefia magnifica , tutta finalmente la_j» 
di lui Storia ? Salomone effere fiato uomo cokiflìmo , e fapientiflìmo , 
chi il vorrà negare , fenza dare ed alle Scritture fante , ed anche alla 
profana antichità una folenne mentita ? 

Q_ Se 
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Se per aver favorito H- Sacerdozio barbari dir fideggiono David- 
de , Salomone , e gli Ebrei , barbari faranno tutti i popoli , e i foli 
Caribi » gli Huroni , gli Hottentoti , i quali veramente a giudizio co- 
mune fono barbari , più noi iàranno , perchè nè Religione conofcono , 
nè Sacerdozio. Soli eruditi» puliti » umani, ben cofiumati faranno 
quei > che il Clero difpregiano , aitai più quei , che lo pericguitano , 
e cercano di diffanguarlo : Che travolgimento d’ idee f 

Sonovi che nella fcuola addottrinati del Puffendorff , van dicendo 
corrervi tra l’Ebrea , e la Crilliana Religione un gran divario; poiché 
carnali effcndo gli Ebrei , ed alle terrene caduche cote molto portati , 
maraviglia non è , fe fra loro opulenti erano i Sacerdoti : Ma non . * 
effcndo la Religione Evangelica per le ricchezze di quella terra , c_» ' 
pe’ comodi di quello Mondo ifiituita , non debbono fra noi gli Ecdefia- 
Itici effere facoltoli . 

Colloro però che cosi ragionano , anno ben offervato , cbe da__» 
quello loro capricciofo penlàre ne fegua ? Se , chi vuol effere Criflia- 
no , aver non dee ciò , chela Crilliana Religione non ha j^r fine ; re- 
gnar niuno adunque debbe in quello Mondo , che Crilliano effer voglia , 
perchè di quello mondo non è il Regno della Crilliana Religione , o pu- 
re Crilliano non è chi regna sù quella terra . Nel tempo licito adunque 
che i fallì Politici vogliono colle loro adulazioni , e fofifmi de’ Sovrani 
ampliare il dominio , ne atterrano co’ fciocchi principi , che piantano 
la legittima autorità : nè fi avveggono , che colle proprie mani fiferi- 
fcono incautamente ; mentre Mercanti , Soldati, Nobili» ec. ricchez- 
ze aver nondeggiono, olafciare di effer Crilliani , noneffendo le ric- 
chezze della Crilliana Religione Io fcopo , ed il fine . 

In oltre per non effer la Crilliana Religione per le terrene ricche** 
ze idituita > ne fegue fbrlè , che il Nobile , Soldato , Prencipe Cri, 
ftiano debba le caduche cote di quella terra cercare, anche le altrui - 
quelle cioè del Clero > quelle altresì , che da altri fono fiate al Signor 
Iddio offerte , come un fagrifizio fatto del fuo ? Debbefi più torto 
quello inferire : La Crilliana Religione non mira i miferi beni di quella 
terra; dee adunque il Crilliano lafciar intatte le cole altrui , quelle,» 
mafiimamente , eh’ egli fteffo » ed altri anno a Iddio Signore offerto in 
fagrifizio. Debbe adunque del fuo dar volentieri, quando del divino 
culto fi tratta , mentre egli non meno , che il Giudeo sa di certo effergli 
fiate dal fovrano Autore del tutto concede le terrene foflanze , per ono 
rame il Donatore , e per valertene come di linimenti , per confèguire 
quegl’ immcnli tefori , cui nè tarlo guadare , nè ladrone potrà mai 
rapire . 

Se non - 
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Senonchè avvi nei ragionamento di codefii Puffe odorila ni un altro 
Infigne sbaglio . Suppongon colloro aver avuto la Religione Giudaica 
le terrene cofe per fine , non l’ eterne , il che è faltìffimo , perchè , 
fc v’ha Religione » la quale gli eterni , che foli fono veri , e lodi be- 
ni , come ultimo fine fuo non mira , religione non è , ma Adustione » 
ma pelle , Non è quella adunque la differen* a della Criltiana dalla Giu- 
daica Religione « che i Sacerdoti dell* antico Patto a titolo della Reli- 
gione, che profeffavano , opulenti fodero» edoftizioG, quei dell su* 
nuova alleanza per obbligo qei Vangelo» che predicano, follanze tem- 
porali non abbiano , fe ne anno . ne fieno privati . 

Accennerò ben io vari capi di differenza , cui mi è accaduto di 
feorgere fra gli Ebrei » ed i Crirtiani.per rapporto a quello capo . il Po- 
polo Ebreo , cui per allettarlo come carnale , ed imperfetto all’ offer- 
vanza della Legge , era fiata promelfa 1' abbondanza de’ beni di quella 
terra , non già perchè in elfi collocalfe il fuo fine » ma perchè d’ incen- 
tivo gli folte a far bene, quel Popolo dilli tanto profuiè pel divin culto, 
quanto fi è fin qui offervato » tanto fomminillrò alla Tribù di Levi, 
volendo , ch’ella delle altre più ricca folle » ed agiata , a tre » o anche 
cinque doppi . Come coprir ciò non debbe di falutevole rofforc_> 
tanti Criftiani ? , . ;*» 

Oltre l’ effer quel Popolo portatiffimo perle terrene follanze, cht 
non sà , eh’ egli era fpefiffimo veriò Iddio Signori incredulo » ingrato , 
caparbio, rivoltofo, incirconcifo di cuore, e di orecchi » ribelle al lu- 
me > e predò che incorrigibile , vizi » che d’ ordinario dimoiar foglio- 
no ad efferanche co’ Minifiri dell’ Alti filmo iniquo , ed ingiufto. E pur 
mai non fi legge » che quel Popolo , o alcuno de’ Tuoi Re , de* quali 
non pochi ve n’ ebbe perverti » c idolatri aloun de’ fuoi Nobili , ec. 
follevatofiafi contro la Tribù di Levi, ed abbia fiele alle di lei poiTeffio. 
ni , o proventi le mani : Nè pur fi legge , che alcuno lagnato fiafi deli* 
opulenza del Sacerdozio , e che tanti peli eiportaffe per cagione fua . 
Pe 1 contrario , quante di famigliami querele odonfi tuttodì fra Crifiia- 
ni f 11 di più è meglio paffarlo l'otto filenzio . 

I Leviti in poffeffo entrarono di Città toccate loro a fòrte , non_# 
dasèfabricate » nè conquiltate , ma dalle altre Tribù colla fpada alla 
manoefpugnate , e poi per divino Comando cedute loro . Laddove il 
nollro Clero quanti Villaggi , Borghi , Cartella , e Città ha fatto coftrui- 
rc a proprie lpefe ? NcllaGermania noftra quanti ve n’ di fimili elem* 
pj? Non ha egli altresì preffochè la metà di Lamagna renduta colta 
col difeccare paludi , fierbare bofehi , arginare fiumi , perche le cam- 
pagne non danneggtaffcro ? Ha egli tutto ciò fatto foltanto per iùo uti- 
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le , c comodo ? Non è egli vero , che da molti fecoli fino rnoftn gior- 
ni una infinita moltitudine d’ ogni condizione di pedone dalle tanche , 

, e lpefe di lui ne tragge vantaggio grandiffimo ? Balta legger le Storiti 
per incontrarvi molti (fimi efempj nella Svevia , nella Francoma , nella 

Baviera, nell' Aultria , ec. . _ 

• Da’ Leviti » che ricavava il Re , la Nobiltà , la Milizia ? Elfi 
uulla contribui vano a chicchefiafi, toltene le limoline , chefaceano ai 
Poverelli , e le Decime , che delle Decime loro al Sommo Sacerdote 
pagavano. Il noflro Clero allo incontro a chi non lomrai mitra ? Appe- 
na v’ ha alcuno , cui parte non faccia de beni fuoi . 

Perfuafiflìmi erano gli Ebrei , le cofe tutte edere del Signore , a-» 
lui di fommo diritto appartenere quella porzione » eh’ erti goJeano ede- 
re come fmembrata dall’ univerfai portello d’ Iddio , e per mera fu» li- 
beralità loro concerta ad ufo . Quanti all’ oppofto i falli Politici preten- 
dono tutto e (Ter fuo , nulla d’ Iddio e de’ Mindiri di lui , e quanto al 
Clero fi di , o da altri dato > permeiteli , che goda edere pento alia-. 

Repubblica. „ . . ... . 

Benché eli Ebrei niuna fperanza averterò di poter mai giugnerc_> 

' alla condizione , ed onore de’ Sacerdoti , e de’ Leviti , o Re fi tollero , 
o Prcncipi , oMagiilrati , o Cittadini , oMercadanti , ed a partecipa- 
re dell’ entrate loro ; ciò non pertanto non lattavano d. contruxnrc^ 
loro efattamente quanto era nella Legge ordinato . De_ popolani noftri 
ilio incontro quanti aferitti fono ogni giorno nel Clero -Quanti d ogni 
ordine delia Repubblica anno ne' Vefcovadi , nelle Prebende, ne-Be 
nefizi di villa , monalterj di Uomini , e di Donne , negh ordini milita- 
ri non onelto folo , ma anche decorofo mantenimento ? Coloro perciò, 
che invidia portano , o nocumento recano al Clero , nuociono piu tolto 
a loro medefimi , ed a fuoi pofieri chiudono incautamente quel perpetuo 
afilo , eh’ era Tempre aperto nel Clero . < nmna . 

Gli Ebrei finalmente , i Leviti aveano in conto P 

«ti dallo He (lo Padre uomini del lignaggio medefimo , 1 ?“ a ‘ 
reamente ceduto aveano alla porzione , che loro nella eredita del comun 
Pad ritoccava ; perciò nè loro aveano invidia , nè le cofe loro rapivano, 
ouamunque perfuali di non poterne mai edere a parte . Grande Iddio 
Non è plà , che i Cittadini lo licitò non conofcaiio , e non confertlnock 
Clero- Niuno di elfi penfaeffere gli Ecdrfiaftia noftn Irochefi, e Hot- 
r untoti Opima si beniffimo chiamar per nome il figlitelo, il fratello, o 
la tìeliuóladel fuo vicino . Strana mutazione però, che nè fi può, 

• i r,r ahbailanza ! Tolto, che alcun de* figliuoli , de fratelli , 
de’ congiunti dalla Famiglia fi sbriga per farli o Monaco, o. Prete, 


Digitized by Google 



UTILI ALLA REPUBBLICA. 1-2? 

lafciare cosi a quei , che reftano in cala , luogo più ampio, e più pin- 
gue eredità , torto diviene del comune difainore , cdiipregiolofcopo . 

Sembrami , che il fin qui detto ballar porta , a far palefe , che il 
fcntimento della Ebrea Nazione , da quello de’ falli Politici è flato molto 
differente , e di filmile. Partiamo ora all’altre genti dalla vera fana Reli- 
gione certamente lontane , dotate però dello Hello comune fenfo , retto 
perciò, e buono, le quali filmeranno le ricchezze delSacerdozio non elice 
alia Repubblica , nè alla fana Politica contrarie . 

testimonianza seconda.. 

Facoltà del Sacerdozio del Tempio de' Tur chi . 

Perchè io non mi dò l’aria d’inventar delle cofe, ma folo le parti mir 
prendo di femplice raccontatore; e conofco, che mi renderei romenamen- 
te ridicolo , fe alcuna di lòmiglianti cofe di mio capo io produce!!!;. perciò 
quanto fono per foggiungere , dagli ferini altrui tutto ricaverò . Niuno 
poi a vendo le cofe de’ T urchi delcritto con tanto di lcelta , e di giudizio, 
come il Ricaut Scrittore Inglefe uomo erudito , e Politico, il quale le co- 
fe de’T urchi ha veduto cogli occhi propri, e difaminate a bell’agio, ef- 
fendo flato per molti anni Segretario d’ambaiciata del Conte di Winchel- 
fey Legato di Carlo fecondo Re della gran Brettagna alla Porta , del li- 
bro varrommi , in cui egli di quell’ argomento ha trattato , e che nella_, 
■volgar noflra lingua trafportato fu l’anno 1694. dall’Editore di Augufta , 
dedicato all’In vitti flimo Martiroiliano Emanuele Duca di Baviera, e Ter- 
rore de’ Monfùlmani . 

L’Autore nella feconda parte cap. 1 . racconta , che le Leggi civili 
de' Turchi parte fanno iella loro \eligione , dal qual principio fi può 
torto conolcere che l’anima, il capo, ed il nerbo della Repubblica de’Tur- 
chi nella foggezione confifte alla Religione , che anno abbracciato.. A di- 
mortrare in quant'onore fieno predo i Turchi la Religione, c i fuoi Mini- 
Ari, ballerebbe quello folo , ne d’ uopo farebbe di aggiugnere altro , fc_> 
non averte a riufeir molto gradevole al leggitore il vedere, come i Turchi 
quello loro principio. pongano in opra , ed el'eguifcano co’ fatti . Dal qual 
racconto refterà certamente il Puffendorff confulò, che vuole le leggi na- 
turali , cui egli fi è infinto , indirizzate falamente ai comodi della prefen- 
te vita, e conofceradi a pic.no qual effer debba quel fuo gius di natura , e 
come abbia egli efeguito il piano, cui fi è formato . 

Predo i Turchi adunque la Religione è il tutto, .e le civili leggi pref- 
fo loro not fono , che parte . I loro Codici di Religione l’ Alcorano , e_j 

l’Afl». 
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l’Atfònach fono infieme il corpo del loro civile diritto: altro corpo di 
gius , altre leggi non anno , che la Religione, cui ciecamente profeffano. 
La Religione predò loro comanda , e/la al governo prelìede della Re- 
pubblica . Non anno già tanto di rifpetto , e d’ ubbidienza pel Gran Si- 
gnore , per amore della Patria , e del Prencipe ftcffb , o de’ comodi di 
quella vita , ma perchè anno in conto di articolo di fede, che a niuno più 
Scuramente tocca il Paradilo, che a colui , che o per mano dei Prencipe, 
o per comandamento del medefimo perde la vita. Ricautpart. i.c.iif, 

Conofccndo i Turchi , che abitando erti in paefi di conquida , cui 
non podbno (òli per la loro gran valliti popolare , abbisognano delia ag- 
gregazione di molti altri alla loro focietà, ricevono perciò tutti di qualun- 
que nazione , purché conformare fi vogliano almeno nell’abito , e neilc_* 
ul'anze,e nell’elìerno comparir Monfulmani, che che poi tentano nel cuo- 
tc , e qualunque altra Religione profe&no . A oche fra le altre nazioni 
non di rado i fore/fieri conlèguilcono il diritto di Cittadinanza con que- 
llo divario però , che un Tedefco a cagione di eferapio in Francia , o ia 
Inghilterra divenuto Cittadino, dicefi per finzione del diritto naturaliza - 
to , come fe ia natura Tavefie in quei paefi dato alia luce , laddove fraej 
Turchi , chi alla cittadinanza è ricevuto , dicefi fatto Ateli^iofo, o fia cre- 
dente fedele , elTcndo predo loro io Hello cittadino , e Monl'ulmano , uo- 
mo cioè , il quale crede bene 5 quindi non v’ha Turco un pò comodo, il 
quale non s'adopri di fare almeno un Pro tèli to. Ricaut. Tit.i. c.17. 

La Religione è pe’ Turchi il titolo > c fondamento della Politica^, , 
Queir è fra loro punto di Religione : in qualunque luogo, o Città fuv vi 
qualche Mofchea , o Tempio , mai non fi può cedere agl* infedeli lpon- 
taneamente,e a patti, lenza difpenfa . Altro gran capo di fede per loro 
fi è , che un Monfulmano morto in guerra coutro gl’ infedeli vien di volo 
portato al Cielo, benché nulla mai avelie fatto dt bene , nè ia lua vita 
folTe fiata alia Religione in colà alcuna corriipondente . Ricaut. lib. a. 
cap. 1 1 4. 


DEI MUFTÌ*, 

Ofia Gran Sacerdote de'Turcbi . 

Collui è l’arbitro di tutte le difficili caufe , o appartengano effe alle 
pubbliche , o alle private.cofè , fieno elleno civili , o criminali , o Reli- 
giofe . In tutte ricercali la fentenza del Muftì , cui egli in poche paro- 
le fuol dare fu di una carta, chcfefla fi chiama , iècondo ia quale da tutti 
i Giudici tèmpre decidonfi le contro ve rfie lènza , che luogo reili ad ap- 
pello. 


\ 
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pello . Ogni giorno ha di entrata fida cinquanta fiorini in circa { fra fuoi 
proventi incerti contanll i molti (fimi regali fattigli da tutti del Paefe » 
e dagli llranieri, maflìrae dagli Ambafciadori . Ha in fuo arbitrio purc_» 
molte Prebende de* Tempi Imperiali > cui egli può vendere a lòmmo 
prezzo . 

D’ ALTRE PERSONE, 
siila, f alfa Gerarchia Turcbcfca appartenenti - 

Ottiene dopo il Muftì il primo luogo CaJiliikfr , che era per lo pai- 
fato Giudice di tutta la milizia , ora però non ha , che i giudizi civili. 
Sieguonoquei , che diconfi Mole , o Giudici Supremi delle Provincie , 
Cui l'oggetti fono i Cadi òfia i Giudici delle Città , maggiori > e minori . 
Tutti colloro predo i Turchi padano per fagre > Religiolc perfonc , t _» 
dell’ordine fono dc’Sacerdoti , perchè i giudizi tutti cavanfi dall* Alco- 
rano , di cui fono elfi creduti gl’ interpreti . Gl’ Imeni fono come Pie- 
vani dellinali alfèrvigio di certi Tempi » c popoli di villa > onde ne ri- 
traggono il loro follentamento : fotto gl’Imani fono i Danifcbicmandi , 
o vero Talcbìmani , che anno cura d’ iftruire i Fanciulli . 

De' Monaflerj de ’ Turchi . 

Non defcriverò l’iftituto , e cofiumi di coftoro, perchè all’argomen- 
to noftro non appartengono . 

Dirò fol qualche cofa del loro numero, diverfità , e ricchezze,» . 
Contanfi predò i Turchi ordini otto di Monaci , detti tutti comunemente 
Dtruis , omnì , cioè divoti , poveri , cc. I più onorati fra Turchi fono i 
Meleiaviti , da Ottomano I. di gran privilegi arricchiti , i quali nelle_j» 
principali Città dell’ Impero anno Monafteri sì numeroli, che in efli tre- 
cento , quattrocento » ed anche linquecento vi fi mantengono . Il i.dc* 
loro Monalleri fi è in Cogni nella Caramania , dove rifiede il Beyglier- 
bey abitato da quattrocento Monaci , il cui Superiore di tutti i Dérvis 
di quell’ ordine è capo, i quali allorché tener vi deggiono le loco radunan- 
ze , concorronvi fin al numero di otto mila . 

Dei Tempi de' Turchi . 

Sono i Turchi verfo i Tempi , ed altri luoghi al fervigìo della Divi- 
aità dedicati aliai liberali» non foto con far magnifiche fabbriche, ma coli’ 

alle- 
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artegnar loro annue rendite con tal profufione, che quali la terzi parte 
de' fondi , dell* entrate j e dei frutti di quel vailo , (terminato Impero ad 
ufi Religiofi è dellinata . Ciò qu ) riferifeo ( parole dello Scrittore Ingle- 
fe ) perchè fi arrojfilcano coloro , che ardiscono {limare troppo quel po~ 
ebettivo , che per foflentamento de ’ tniniflri dell'altare contribuirono . 

I Tempi Imperiali detti da’ Turchi Se latin dami levi , dei quali ve 
ne ha in tutto l’Impero moltiffimi , gli altri tutti fuperano di entrate. In 
Cofiantinopoli Tempi Imperiali fono quelli di S. Sofia , di Sulta no Mau- 
metto , di Bajazete > di Seiimo , di Solimano Schachzadech , di Acmet , 
nella cui fabrica impiegati furono eferciti intieri , e fpefi cinque milioni 
di Sagrcdi , oltre tre altri , fatti dalle Madri de’ Sultani edificare . 

Quante fieno le loro ricchezze , raccoglier fi può da quello di S.So- 
fia , Impadronitili di Cofiantinopoli i Turchi , non Iblonun lo fpogliaro- 
no, ma l’arricchirono altrettanto t onde difficilmente trovar fi può nel 
Crillianefimo fondazione uguale , per cui la fola Città di Cofiantinopoli 
ogn’ anno per lo meno cento mila zecchini contribuire . Lo tleffo Gran 
Signore è tenuto a pagirliogni giorno mille, e un afpro , come cenfo pel 
fondo , *ù etti è fabricato il l'uo Palazzo detto il Serraglio , il quale.» , 
quando era la Città in mano de 4 Crilliani , parte formava dell’ orto di 
S. Sofia , e rei fi credettero di gran làcrilegio i Turchi , fe un fondo del- 
la Chiela in privato fuo ufo riducendo , compenlàto non averterò con_» 
gran vantaggio del luogo fagro . Perchè poi si cotidiano Canone di mil- 
le afpri uno nè aggiungono ? Per denotare , che il fondo della Chiefa_* 
pagar non fi può col Cenfotli mille afpri , ed avvertire cadaun de’ Sulta- 
ni ad accrescere il-Cenfo accennato . 

Dopo la prela di Cofiantinopoli entrato Maometto IL In quello 
Tempio , per rendere al Signor Iddio grazie della vittoria , dopo averne 
molto ammirata , e lodata la magnificenza , alle antiche fuc ricchezze >1 
provento fubito aggiunfedi dieci mila zecchini ^ onde alimentati fodero 
gl’lmani , ed un altr’ ordine di Sacerdoti , il cui impiego folle d’ i firui re 
nella Maomettana Religione la gioventù. Gl’ Imperadori a Maomet- 
to JI. fucceduti anno intorno al Tempio di S. Sofia fabricato Cappelle per 
efler’ivi fepolti , che Turbeth fi appellano . Gli è fiata altresì aflegnata 
una gran rendita indanaro per le lampade , per coloro , che in-eflo lèm- 
pre per le anime pregano de’ trapanati , pel cotidiano alimento dimol- 
tiffimi poverelli . Benché quella fpefa fia incredibile , gran fomma con 
tutto ciò ogn’ anno avanza , la quale vien nel teforo del Tempio riporta 
per gli ufi avvenire . 

Oltre i Tempi Imperiali avvi ancor de’ Collegi detti Temete, edifi- 
cati per coloro j che tutti fi danno allo lludio dell’Alcorano , degli Speda- 
li , 
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li , degli alberghi dc’Pellegrini , e moltiflìme cafucce di poverelli , che_» 
formano contrade intiere , e tutte pagano certo tributo ai Tempi , cui 
fon vicine . Come poi quello non ballerebbe , vi fi fono aggiunti molti 
terreni , villaggi , monti, e bolchi , e tutto quello dafli ad ufura , poi- 
ché n’abbia il Tempio più di provento . 

Quando da’ I urchi falli qualche nuova conquida > parte le ne con- 
flagra ai Tempi fabbricati ultimamente , e vienivi lignificato ( dice lo 
Scrittore Inglelè ) , che della Provincia di Neuhaufel nell’ Ungherlfdai 
Turchi occupata i proventi fono fiati affegniti al Tempio fatto , non ha_» 
molto , collruir dalla Madre del Gran Signore . 

L’entrate de’ Tempi talvolta contribuifconfi a modo di Decime , 
non già , che i Turchi paghino ordinariamente le Decime , ma perchè 
quella maniera di contribuire fembra loro in qualche modo affai como- 
da . Gli Abitanti de’ villaggi , che in dominio fono de* Tempi, d’ogn’ al- 
tro affai più felici vivono non fido pe’ grandi , e moltiflimi privilegi, che 
godono , ma perché liberi fono dalla tirannia de’ Bafsà,ed dènti dal dare 
alloggio a’ Soldati , nè tenuti a predare alcun fervigio ai Satrapi , i qua- 
li con gran comitiva pafi'ano pel paefe . 

De’ Tempi minori fatti a lpefe de’ privati le rendite non in terreni 
conlillono , ma in danaro , o donato da’ vivi , o lafciato per tefiamento 
da quei , che muoiono. Quantunque per legge dell’Alcorano vietato fia 
il dare danajo ad ufura, n’è eccettuato però quel de’ Tempi > il quale-» 
impiegali , il più che fi può , talché non di rado di cento Zetchini diri- 
dotto ritraggonlì d’intereffe . Benché pure nell’Impero de’ Turchi tutto 
fia del Gran Signore , vita , fofianza , terreni de’ fudditi , i fòli beni de’ 
Tempi , e de’ Keligiofi anno eccezione , rimirandoli come colè d’ Iddio, 
non del Sovrano , il quale non ardifee mai di toccarle . Anzi , quando 
un Vifir.unBafsà , o altro Gran Signore viene per qualfivoglia cagio- 
ne condannato a morte , benché tutte le di lui facoltà colar debbano nell’ 
Erario del Prencipe , lafciafi però al milèrabile la libertà di donare , o 
di laiciar per legato ai Tempi, ed ai Religiofi ciò, ch’egli vuole. Ricaut. 
lib. 1 . cap. 1 1. 

LIMO SI NE, E PELLEGRINAGGI. 
de' Turchi , 

La Limofina e uno de’ cinque articoli della Turchelcha Religione . 
Quantunque non determini l’ Alcorano , quanto] del fuo debba cadauno 
dare in limofina > credono però comunemente > che ognuno diftribuire 

R debba 
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debba di tutte le Tue facoltà la centefima parte : altri ftimano ciò troppo 
poco i e vogliono , che dare E debba la quaranti fimi ; altri poi più di' 
voti la decima . 

I più doviziofi, benché nel far limofina quella regola non oflervino, 
perché non E venga quindi a l'ape re , quanto eEi poiTeggono , non iafeia- 
no però di compenlare in altri modi) col fabbricare Tempi, Spedali, Mo- 
na Iteri , coll’ ergere nelle pubbliche Qrade rqoltiiEmi alloggiamenti, c_> 
dotarli dibuoniflirae rendite, perchè ivi i viandanti v’ abbiano fenza ipe- 
fa un’ opportuno ricovero . 

1 T urchi , ed i Maomettani , che pezzenti non Eeno , debbono usa 
volta almeno in vita alla tomba portarE’del loro Profeta là nell’ Arabia. 
Ridire malagevolmente E può , quanto di fpelà per motivo di falfa reli- 
gione facciali ogn’ anno in quella gita , lènza contare i regali , che là E 
mandano. Servane dielèmpio ilfolo Egitto. Il Governatore di quel 
gran Regno , o Ea il Ba&à del Cairo manda a CoEantinopoIi ogn’ anno 
a titolo di tributo feicentemila Zecchini, migliori affai de’ Veneti. Altret» 
tanto E fpende nella Arabica pellegrinazione , o Ea nella Compagnia^» 
de’ Pellegrini, che C4r<*WM4 fi dice , ed ogn’anno dal Cairo s’ incammi- 
na alla Mecca. Chi può altresì conto tenere delle Ipefe , che da priva- 
ti fi fanno in quel viaggio , mentre la detta Caravana altro non è , che 
un ben numerofo efercito d’ uomini ricchi, meflifi a cammino con molti 
cimeli , e cavalli, con grado bagaglio, e con una buona truppa di arma-* 
ti , che di difefa gli ferva contro le fcaramuccie , ed infellagione degli 
Arabi . 

Faccia ora il fen&to Leggitore del fin qui detto unabrieve ricapito- 
lazione , per rilevare quanto nelle Cafe , e Perfune , cui credono Sa- 
gre, di fpefe facciano i Turchi , e permettano , che E faccia. Quanto 
divcrlò Ea il loro lèntimento , e giudizio da quel di certi Politici , i qua- 
li pur vogliono elfere detti Criftiani , come nel luogo citato olferva giu- 
di z blamente il Ricaut . 

Sonovi in Turchi* molti Tempi ri echidi mi . 

Quali la terza parte de’ terreni in quel valli £Gmo Impero al mante- 
nimento è de (linata de’ Tempi Imperiali . 

V* ha altresì fra Turchi gran numero $ Ssccrdoti , e di Montò . 

Godono ampliffimi privilegi, nè portano i pefi comuni agli altri . 

Il folo danajo de 7 Tempi dar E può ad interede . 

I foli beni de’ Tempi , e delle perlone Religiolè liberi fono dal do- 
minio , c dal capriccio d’ un Principe sì difpotico • 

Spendcfifra Turchi molti d'uno in pellegrinaggi, «din altre colè, 
che dicono caufc pie . 

a tutto 
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A tutto quello aggingnere fi dee il gran numero del Clero Criftia- 
bo , che nell’ Impero Ottomano ha fede fifa , infieme co’ Patriarchi , 
Arcivefcovi , Vefcovi. » Chiefe , e Monailerj . Vi abitano efii certa- 
mente con aitai minore comodo , nulla meno campano tutti nell’ Impe- 
ro de* Turchi , nè quelli il pane invidiano loro , come pur troppo certi 
Criftiani agli Ecdefiallici lo invidiano della ftefla loro nazione . Com- 
prendere anche facilmente fi può, quanto numcrolò il Clero fia in 
quell’impero, in cui la moltitudine de’ Criftiani , si Cattolici, che_> 
Scifmatici., Eretici di varie forti , è tre volte forfè maggiore di quella.» 
de’ Maomettani . 

Dica ora il prudente Lettore , che gliene pare ? Stimano i Turchi , 
effere i beni alla Religione confagrati nocevoti alla Repubblica ? Giudi- 
cano elferc ma filma di fana politica , che povero fia il Sacerdozio , difa- 
dorni i Tempi , che ai poderi confagrati le efenzioni fi tolgano , e i peti 
fiaccrefcano? Penlàno finalmente tutto etfere andato alla malora, ciò 
cheai Tempi fidi, ed ai loro Miniftri? Barbari da noi chiamanti i 
Turchi , i quali però han per principio di politica onorare, ed arric- 
chire i Miniftri di quella Religione , cui follemente credono vera . Se 
fapeffero , efiervi fra’Crifiiani alquanti , che intenderli fi fpacciano del- 
la vera Politica , i quali portan parere non poterli confervare la Re- 
pubblica , fe non coll’ avvilimento , fcredito , e abbattimento de’ Mini- 
ftri della Religione , crederan , che coftoro falfa ftimino la Religione , 
di cui fi dan per feguaci* 

TESTIMONIANZA TERZA. 

Opulenza del Sacerdozio freffó gl' Indiani . 

Il popolo tutto dell’ India quant* ella è valla , in quattro dalli di 
uomini , o fia Tribù, da efii chiamate Cafle , e diviiò . La prima è de* 
/ Brvcmani . La feconda è de’Nobili detti Sette as, o pur R^ayars, ed anche 
Kuttery . La terza de’Mercadanti , ed Artieri appellati Puienfias, o Seul- 
tery. La quarta è de’ Calzolai, Cojaj , Pefcatori , e dell’infima ple- 
be , i quali Vuyfe fi chiamano , o Tareas . 

I Bracmani gli ftefli , che anticamente i Ginnolofifti » o fucceduti 
in luogo loro , e quelli degl’ Indiani i Sacerdoti fono , e i Dottori . Prin- 
cipale , eccellente , ed infallibile fi è 1* autorità loro prelfo gl’indiani, 
e quelle a un di prelfo fono loro prerogative ? i. Tutti gl’ Indiani concor- 
demente confdfano clfere la razza de’ Bracmani di tutti gli altri uomini 
aliai più eccellente , e negli occhi d* Iddio più preziofa , ed accetta ; u 
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Gli altri adrioitar bensì poflòno , ed imitare il loro tenore di vita , mai 

però divenir non poffono Bracmani , ed elfere a parte de’ loro diritti . 

3. Niun Bracmano , tuttoché fcelleratiflimo , può edere punito di 
morte • Chi un Bracmano uccidere 1 coftui dalla Legge ( che erti chia- 
mano Vedam )e condannato per dodici anni a mendicare , e ricevere 
il vitto nel teichio dell’ uccifo , ed a cibarfenc nello dello : feorii i do- 
dici anni a difpcnfarc grandi limoline , ed a fabbricare al Nume Vfavara 
un Tempio . 4. La legge Vedam ai foli Brecmani concede ’di poter ce - 
lebr are certe fede , e di potere nel rito di celebrare le medefime altri 
ammaedrare : j. EHI foli legger poflòno» e dar a leggere ad altri il Ve- 
dam , non però alle due Tribù inferiori , come quelle , che anno il di- 
vieto di leggerlo, anzi all’ infima neppur di qualche cofa udirne è 
permeilo . 

6. I poveri delle altre Tribù poflòno le limoline fpon tane amente lo 1 
ro fatte ricevere . I foli Bracmani hanno il diritto di chiederle : 7. Gran 
parte di codoro vive di limofina * che vien loro fatta liberalmente , maf- 
limc a coloro , che vien loro fatta liberalmente, malfime a coloro, che 
rinunziato hanno alla Moglie , e Saniays fi appellano : 8. Non è pcrmef- 
fo a’ Bracmani , di campare d’ alcun mefliere , folamente efercitar pof- 
fono la Mercatura , e la Medicina . D’ ordinario però impiegati fono 
nelle ambafcierie, ne’configli di Stato, nella cudodia degli archivi, e nel- 
la ifiruzione de’ Giovani . 9. Ma acciocché adretti non fieno a rifeuoter 
falario dagli Scolari , è obbligato ii Rè , tutti provvedergli di convene- 
vole fodentamento ; lo.Principaimente però a’ Bracmani è appoggiata 
r amminidrazione , e cura dei Tempi detti "P agodi , delle cui entrate.» 
quei , che non anno poderi , buona parte vivono in un colle loro fa- 
miglie . 

Delle ricchezze poi di queda prima , e più illudrc claffe degl’ In- 
diani , generalmente così ferivo il Drappero nella deferizione ! dell ' In- 
dia pag. 13. ,, Eflendo la Tribù de’ Bracmani in quefii paefi affai nu- 
n merofa , appena poffono i Rè tutti alimentarli . Dicono que’dci Pae- 
„ fe, che i Bracmani confumano la terza parte de’ Proventi di tutta l’In- 
„ dia , e pur molti ve n’ ha affai poveri , e coflretti ad accattare . Fu. 
„ ronvi veramente alcuni Rè , che full’ entrate di codoro polir le ma- 
,, ni : Così ai tempi del Rè {[orna - raia , i Bracmani dai loro fondi la__» 
metà folamente ritraevano de* Proventi , adretti per comando dello 
, deffoRe a contribuir 1 ’ altra parte al Regio Erario, ma poi rimeffc_* 
,, furono le cofe nel primiero fuo dato . Per impedire , che in appreffo 
,, non fucceda il medefimo, hanno i Bracmani trovato quefio elpedien- 
„ te. Quando vien donata loro dal Re qualche tenuta ,0 villaggio, chieg- 
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„ gon licenza di poterlo- ripartire fra alcuni Bracmani della loro fìirpe 
,, ni mai più quella , o dallo Hello Re, o da alcuno de’ Tuoi fucceiTori vicn 
„ loro tolta , perchè niuno di quelli oferebbe di fare al fuo antccefforc 
,, quello torto, anzi temerebbe di tirarli lui capo la vendetta della divi— 
„ nità eccitatagli contro dai lamenti de’ Bracmani fpogliati : Imperoc- 
„ chè fono eglino perfuafi , d* elfcre tenuti a beneficare i Bracmani, 
„ ed clfere ciò cola gratiflimaa yi/ifinou , ed Efvuar ( con tai nomi 
,, chiaman’ Iddio) fermamente perciò credono, che ingiuria facendo ai 
,, Bracmani , provocano a collera i Dei , e degni fi rendono del loro ri- 
„ fentimento , e calligo . Hanno gl’ Indiani per fatto agli Aeflì Dei ciò, 
„ che di bene , o di male fanno ai Bracmani , per edere quelli Minitlri 
della Divinità . », 

Congetturar facilmente fi può quanto grande fia il numero di co- 
fioro, mentre formano una , ed anche la principale delle quattro Tri- 
bù degl’ Indiani. ,, Oggi tant’è la moltitudine de’ Bracmani ) dice l’Au- 

,, tore dell’ Epitome della Mifiione Danelè, data , non ha molto , alla ^ 

,, luce Tom.1. art. x.) , che fpcifo in un fol Tempio anche di più piccio- 
„ li avvidi codelli oziofi Sacerdoti un centinaio , quali vivono dell' Al- 
,, tare „ ; molto maggiore però fi è il numero di coloro, i quali non de' 
Pagodi campano , ma di accattarla ; In oltre non v’ ha Pagodo , in cui 
non vi fieno molte Ballerine dall' anno quinto dell’ età loro conlàgrate 
a quei luoghi , perdarzare avanti gl’ìdoli ne’ di follivi . 

Concepii» ora chi può , quanto di fpefa ci voglia nell’ alimentare 
tante Pcrfone le più ril'pettevoli della nazione , cui per non decadere-» 
dal fuo rango , permeilo non è di procacciarli il vitto col lavoro delle-» 
lor mani . Poi rifletta doverli mantener dagl* Indiani non que’ fòli , che 
infiruifeono il Popolo , e le colè Sagre, fecondo il rito loro amminifiran- 
gli , ma un’ alTai maggior numero di perfone , che a quello fine non fer- 
vono , cioè i figliuoli , e le mogli de’ Bracmani > che , quantunque niun 
fcrvigio alla Religione predino » godono non per tanto de’ privilegi me-^ 
defimi . 

Vuoili pure collo fieffo Dappero pag. 33. confiderare > che i Brac- 
mani nulla del fuo comunicano all’ altre dalli , ma tutto per fe rilcrba- 
no . Fanno anch’ elfi delle Limofine , ed alcuni delle molto copioiè , jl_» 
niun altro però fuorché a quelle del loro ordine . Se alcuno dell’ altre 
dalli ad un Bracmano fi accoda , o alla di lui abitazione ,per chieder Li- 
mofina, gridali fubito ad alta voce : TàlTòl Pia via feofiati , poiché 
fiimafi contaminato il Bracmano , fe di altra inferiore Tribù alcun gli li 
apprefla . Degno finalmente di offervazione fi è, che i Bracmani niuno 
mai d* altra Tribù nel loro ceto ammettono , nè parte gli fanno de’ lora 
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beni , ed onori , quando poi elfi elèrcitare polfono la mercatura , ed im- 
pieghi nobili {ottenere , che all* altre Tribù convengono j ficchè cottoro 
Tempre ricevono , lènza nulla mal dare , nodriti fono , e niuno mai pas- 
cono fuori de* fuoi, il che de’Sacerdoti della Cattolica Chiefa, da certi in- 
grati andarli fallàmente dicendo, gii fi è per noi dimoftrato ad evidenza. 

Oltre ciò hanno i Bracmani di tutt’i Sacrrifizj, offerte , e primizie la 
doro parte . In tutte le felle dagl* Indiani celebrate , pe’ Bracmani , che 
in gran folla vi corrono , fi ha il principale riguardo . Racconta il Zien- 
gelbalk nelle Milfioni Danefi del Tranquebar , che una Giovane Regina 
alimentava etta fola dieci mila de' Bracmani , in un Monaftero . Non po- 
chi ve n* ha nell* India nume noli (fimi . 

Pagali pretto gl* Indiani gabella d’ ogni cofa venale , certa porzio- 
ne della quale ferivo ilDap. pag. 1 12. edere ai Pagodi , 0 Ila Tempj, ed 
ai loro Minittri adeguata . Quando conianfi la moneta , d’ ogni cento 
"Pagodi ( Porta di moneta )«» e mezzo n’ ha il Gran Sacerdote di Palia- 
kat , che la metà poi agli altri Bracmani divide . Dell* altra moneta poi 
detta fan n’ha lo fletto Sacerdote quattro per ogni cento . 

Le altre Tribù ai Tempi, e Monatterj loro pagan ogn’ anno tributo . 
Nella fetta del Dio yviflnoyh Tribù di Sìtys ogn’ anno paga venticinque 
pagodi fornati dal Drappero pag. 146. del valore di quattro [olii <T oro . 
La fletta Tribù per la fetta del Dio Ejpvvar ogn* anno trenta tre pagodi , 
per quella di Ganga , o fia dello fpirito maligno venticinque gagodi ca- 
dami aiuto contribui fce : Perle dette tre felle debbe la Tribù Comytis 
ogn’ anno ventifei pagodi fomminiftrare . La Tribù di quei , che fan 
Poglio , contribuir ne debbe, quanto pel fervigio di Ganga è neceflario • 
1 Pefcatori , e le altre Tribù tutte , come in Paiiacate folle colle di Co- 
romandel « cosi nelle altre Provincie dell* India , danno qualche cofa_j 
peri fini anzidctti . 

Nell* Epitome delle Mrflioni Danefi pubblicata di frefco in idioma 
Francete da’ Genevrini Tom. 1. art. *. quello fi legge . „ Il prodigiofo 
a, numero de* Tempi nelle Indie debbe la origine alle frequenti , come 
„ etti credono, apparizioni de’ loro Numi , ad onor de* quali fabbricati 
„ fono quei Tempi : Il Polo Iddio Ifuren conta rutile, e otto Tempj ne’ 
,, luoghi , ove 'credcfi apparito . Sonoper&afi , nulla efler più grato 
,, alia Divinità , che il renderle onore , ed a* Tempi a lei dedicati fom- 
„ minittrare quanto fa d’uopo; perciò tutt’ì più do viiiofi edificano Tem- 
,, pj , altri provvedono P oglio per le lampane , in una parola fanno 
,, ogn’ altra fpefa , lènza contar i doni della liberalità de’ ricchi fatti 
„ a’ Tempi . Hanno quelli le loro entrate fitte . Non v’ ha Tempio fen- 
„ aa il fuo giardino di fiori, de’ quali anche fanno ufo ne’ fagrifizj . Ne* 
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„ Monafterj più ricchi alimentili un Liofantc , che all’ orto ferve di 
», notte per gnardia • “ 

», Benché grandi fieno de’ Tcmpj le ricchezze > i divoti nnlladi- 
„ meno doni ogni giorno vi recano » ed oblazioni .... Hanno i Paga- 
„ ni tal rifpetto pe’ Tcmpj , che gli fiefli Prencipi » quando loro accade 
„ di palfare vicino ai Tempi più rinomati , fmontano dal cocchio , cam- 
,, minano a piedi » fra quelli porta il vanto il Tempio , detto Sidamba- 
„ rata , che anche a di nollri predo i forellieri palla per un miracolo 
„ di bruttura , di fimmetrla , e di magnificenza • “ - 

Fanno gl’ Indiani a que’ luoghi , che predo loro fono fanti fre- 
quenti dimi pellegrinaggi. Li vi concorrono per far a’ Bracmani de* 
peccati la confeilione , ed ottenerne il perdono . Se ivi avviene-» , 
che muojano » bimano di quinci tolio padare al Cielo . Se muoiono 
altrove > difpongono , che fieno colà trafportati i loro cadaveri • 
Grandifiimo perciò in que’ luoghi fi è il concorfo , de’ ricchi mafii- 
mamente > ed anche de’ meno agiati , clic doni vi portano grandifli- 
mi , de’ quali aveano fatto voto , e niuno colle mani vuote vi vie- 
ne : così il Drappero pag. 112. c 113. I donativi, che recanfi al Tem- 
pio Vvinjtet ElVvar nella Città di Tripety fabbricato , e da Poliacatc 
tre giornate lontano , forraan’ ogn’ anno 1* entrata di fedanta , fot tan- 
ta , ed otranta mila pagodi , cioè di trecento mila Iòidi d’ oro ■ 

Moltiflime cllendo degl’indiani le felle » e celebrandoli la mag- 
gior parte con inviti » non podono non portar groda fpefa . Ve n* ha-, 
delle più fontuofe , come la FeHa , nella cui celebrazione.» , 

chi s’ impegna , debbe , come riferifee il Drappero pag. * * 7 * » P er 
dieci , o venti . o trenta giorni lautamente trattare tutti * Bracmani , 
che vi concorrono , fodero ben anche mille . 

Sonovi altre fpel'e a titolo di religione fra gl’ Indiani » fènzachè 
mai per tanti l'ccoli fognati fi fieno , come certi Politici de’ uofiri gior- 
ni , che nuocevoli fieno alla Repubblica i Baniani » Setta d’ ogn’ altra 
predo gl’ Indiani la più numcrofa , perfuafi , che in ogni cofa , che_» 
ha vita , abita la divinità , o pure intebati nella pitagorica trafmigra- 
zione , delitto credono dar morte a qualunque animale , o domeltico 
quello Ila» o feroce , e nocivo. Perciò dallo fchiacciare un vermic- 
ciuolo non meno fi guardano , che dall* uccidere un uomo . In cala—» , 
e per le brade fempre vanno colia bocca coperta , per non inghiottire 
incautamente una qualche molta, o zenzara, e feopano la brada , per cui 
. camminare deggiono , per non aver per dii grazia a calpebare un qualche 
baccherozzolo . Qucbo veramente non porta fpefa « molta bensì ve_> 

• a» ha nella fabbrica di que’ moltiilimi » ed amplifluni Spedali » cui riem- 
piono 
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piono d’animali d’ogni fatta in gran numero forci, vermi, infetti, avvol- 
toi «Icimie , capre , pecore , vacche, cc. non ad ad altro oggetto , fe 
non perchè da niuno fieno ammazzati . Quanto vogliamo noi dire , che 
da -coftoro fi fpenda nel mantenere non folo tante beftic , quando fono 
fané , ma nel falariare altresì Medici » e fervi , che ne abbiano cura , 
quando fono prelè da qualche male ? 

Abbiamo fin qui brevemente accennate (e grandi fpelè fatte dagli 
indiani idolatri a motivo di Religione • Oltre quelle ven’ ha altre molte 
affai rimarchevoli ; imperciocché non tutti gl' indiani fervono agl'ido- 
li, ma i Prencipi, i Cortigiani, la Nobiltà in gran parte gl'idoli duellan- 
do , fono alla Maomettana fuperdiziene addetti , Ora nobili colloro 
effendo doviziofi , e per lo più zelanti (fimi , ergono anch' elfi Tempi 
in gran numero , e li provvedono di Miniltri . Se alle fpefe de* Genti- 
li fatte ne’ Tempi de’ loro numi , e ne’ Bracmani , ed a quelle , che-» 
dagli Maomettani fi fanno » le Chielc fi aggiungano degli Armeni , e 
de’ Criltiani di San Tomafo , non anderà forfè lungi dal vero , chi di- 
rà, la metà delle ricchezze dell’ Indie nel culto della Religione impie- 
garli ; e pur in una nazione si avida delle terrene lòllanze , il data all* 
intereffe , «1 politica, e Icaltra, in tanti fecoli non fi legge , che Ha. 
mai ad alcuno caduto in penderò effer sì graffe Ipefe di danno alla Re- 
pubblica . Moftrano adunque di effer molto corti d’ idee certi moderni 
Politici , mentre temono , che la Cattolica Repubblica pericolo corra 
di andar a male , le con molto minori fpelè alimenti il fuo Clero , ben- 
ché quelle mede lime ritornino quali tutte in ufo della Repubblica , e_> 
vantaggio de’ pri vati . 

Accennato però non fi è ancor tutto quello, che nell’ Indie nelle 
perfone fi lpende , e cofe fagre . Sonovi Patriarcati , Arcivefcova- 
di , Velcovadi , Collegi , Monallcrj , ec. della Chiefa Cattolica . Quan- 
ti penfiamo effere nell’ Indie Ecclefialiici Cattolici , giacché nella fola f 

Città di Goa lcrive il P.Stol^in y>eelt Doti part. ni. pag.4?. tanti effer 
Chierici , quanti Laici ? Quelli onde traggono il loro foilcntamento ? j 

O dal Paelè licito , incuilòno,o dall’Europa, principalmente dalla 
religiofa munificenza del Re Crillianilfimo , del Re Cattolico, del Re ' 

fedeli filmo , c della Sagra Congregazione , che de Trogaganda Fide-» 
fi dice . Scrive lo Schillinger nel fuo itinerario dato in luce l’anno 1 700. 
di nuovo poi pubblicato dal P. Stoklin nel fuo libro Pvelt boti par. iv. 
pag. 71. che il Re Crilliani filmo tutti i Mifiionarjd’ alimento provve- 
de nella Turchia , nella Perfia, nell’India, ed in tutto I’ Oriente.» , 
facendo a cadauno lòmminitfrarognanno da’ fuoi Confoli cento Filippi . 

Vcggafi ciò , che I’ Autore (teffo par. .1 v. pag. g. aggiugne della |Jb c . 
ralità del Re Cattolico per le Milfioni della China . Oua n . 
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Quanto pel mantenimento di tanti Miffionarj dall' Europa Cattolica 
fi fòmminiftri , congetturare fi può dalla nuova Mi filone de’ Luterani 
Danefi nel Tranquebar , per la quale tuttoché piccola non la Danimar- 
ca fola , ma i Luterani di Lamagna , ed anche gl* Inglefi contribuilco- 
no graffe fomme deicritte finora nelle loro relazioni da quei Miftionarj 
del Tranquebar. Chi imaginar fi voglia , effer leMìifioni de* Catto- * 
lici cento volte foto più numerofe nelP India , che quella de* Protellanti 
nel Tranquebar potrà calcolar a un di predò , quanto dall’ Europa^* 
lifpenda per la Cattolica Religione nell’ Indie- Ma eflendo , quando 
pur non m’ inganni , le Milfioni Cattoliche non lòto cento volte , ma_j 
aitai più numerale » molto maggiore fpefa richieggono , che la Danelè» 

Quelle cote leggendo un qualche allievo del PufièndorfF , da con- 
trari muovimenti agitato penfo > che dirà primamente gemendo fra-sè , 
e sé . Gran cecità dell’ Europa ! Strana ignoranza della vera Politica 
hi tutta la Francia , nella Spagna , in Portogallo , in Roma , in La . 
magna, in Inghilterra , e nella Danimarca f Tanta foinma di danaro 
dall’ Europa mandar nell’India ? Ed a qual fine ? Per mantenervi anche^» 
col: degli tede fisi Ilici , quafichè di quella genia oziola , e di fu die non 
ve n’ avelte in Europa a bizeffe . E qual frutto di tante fpelè -? Noii_» 
altro , che la relazione di aver alcuni Negri ricevuto ri battefimo , o 
di eitervi fiato alcuno di quei Mifitonarj per difefa della Religione lapi- 
dato , e firaugolato . 

Quanto meglio la intendono i Negozianti Inglefi , Olande!!, Da- 
nefi, uomini veramente faggj , e di vera Politica intendentiflimi? 
Coll’ oro , e coll’ argento , che recano all* Indie , quanto indi ne -ripor- 
tano di vantaggio per la Repubblica ? Quanti mezzi per agevolare agli 
Europei ilconleguimento del fin del naturale diritto , cioè de’ comodi 
di quella vita i Tramenìi copia di feta , di tele tefiute di lana , che ivi 
nafee sù gli alberi , di piropi, diamanti, fmeraldi , topazi, e d’ogui 
fatta di pietre prcziofc , di pepe, noce moliate , di corteccie di alberi ., 
nidi d' uccelli , di fcimmie , gattimammoni -, papagallj. , ec. cefe tut- 
te , che a noi recano utile veramente per lo ftabiliniénto delia Repub- 
blica , e pel fine del gius di natura ? quelli , io penlb , faranno i primi 
fentimenti , che fi affacceranno alla mente del PolitièoPuffendorfiano . 

Altri fottemreran ben tofiodi commendazione » cteè-della Repub- 
blica degl’ Indiani , perchè ivi i nollri Ecclefiaftici mantenuti fono col 
peculio degli ftranieri . Cosi mi piacerebbe , dirà taluno , che il Clero 
dell* altrui vivefle , e non del nollro . Se il gran Signore mandaffc_* 
egnanno nelle Provincie Cattoliche della Germania dieci milioni di 
Zecchini , altrettanti il Sofi di Perfia , tanti pure il gran Mogol , uguale 
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Somma l* Impero della China pel mantenimento de' nortri Vefcovi r 
Canonici , Preti , Abbati , e Religiofi , farebbono pur buoni quelli 
nollri Eccldiallici , utili» anzi nccelfarj alla Repubblica. Vi re fiero 
pur allora quanto voieflèro con fplendidezaa , contatta, niun danno 
avrebbene la Repubblica , perchè della lautezza loro a parte ne fareb- 
bono anche molti altri : ma che abbiano ad edere da noi mantenuti» 
benché del loro o lauto , o frugale trattamento > altri pure » e non po- 
chi ne campino » quello è male , c di gran nocumento alla Repubblica . 

Ragionato abbiamo fin qui degl' Indiani , e della proferitone loro 
pel culto rciigiolò, fàlfo certamente > ma da effi creduto vero . Quella 
credenza , e la perfuafiene » in cui fono » del dominio di quella , qua- 
lunque fiali diviniti fopra tutte lecofc loro , fa » che lene fpoglino di 
buon grado» per arricchirne i Tempj, ed i Minillri del fri fa loro Nume » 
nè mai è venuto loro in mente , che talèfagrifiziode’ beni loro in dan- 
no tomi della Repubblica ; anzi fon perfuafi effer più torto in quello 
collocato lo fortegno » e lo accrelcimento non meno delle pubbliche » 
che delle private cofe , le nulla abbiano elfi di più caro » che la Reli- 
gione » e i Tuoi Minillri } e per la confervazione y c decoro dell’ una » 
o degli altri nulla rilparmino . 

TESTIMONIANZA QUARTA. 

Delle Dovizie del Sacerdozio nella Terfiit . 

Avvi neHa Perita tre Religioni » la Maomettana, la Pago»*» e Isu» 
Criftiana . V’ha gran numero di crirtiani eretici invifehiati negli errori 
dì Nettario , di Eutiche , de’ Monoteliti , ea. che anno i loro Vefcovi» 
Archimandriti , ed altri Minillri , e convenevolmente mantcngonli, per- 
chè, quantunque non frano cederti Eretici molto ricchi, fono però aliai in» 
durttiofi» e molto dediti alla negoziazione . Hanno coltaro de’ Monaller| 
abitati da cento , e più Monaci , come feri ve il P. Studclin Velt bott , 
par. xv. pag.70. il quale nello ftelfu libro par.r. pag.&i. ai loro Patriarca 
dà di entrata per lo meno trecentomila fiorini. 

Sonovi anche òc* Franco - Armeni ( Casi ehiamanfi quei, che Cat- 
tolici fono, ed ubbidifeono ai Papa ) poiché nell’Oriente tutti gli Euro- 
pei, toltine i Greci , frnntbi fi chiamano . Oltre \ Franto- ^Armeni y 
v’ ha quantità di Calè , di Chiefe , e di Scuole »di Miflionarj Cattolici » 
i quali campano a fpelè principalmente del Re Crifliinilfirao infreme_» 
«o’ Vefcovi, che in que’ Paefi il Cattolico gregge governano . Coti il 
P, Scocklin Vvelt Bott> par.i v. pag.83. e p.v. pag. 39. 

I Gin- 
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I Gentili nell» Perfia chiamanti Gauri , e fono in due clafli diftinri . 
Altri la idolatria -degli antichi Perfiani feguendo , adorano il Sole , ed il 
fuoco . Altri H rito offervano de" Baniani dell* India . L’una , e l’altra iti 
quelle darti d’idolatri ha i Tuoi Sacerdoti . 

Ma la Setta de’Maomettani , che è la dominante conta moltiflìmi 
Minitiri della Giperltiziofa fua Religione, che Molla ti chiamano , i qua» 
li tutti anno il loro capo detto Seder , che Ila Tempre a fianchi del Re , 
cena con lui , ed in tutti i dubbi , che nafoono si nelle colè civili , chc_a 
criminali , e l’arbitrio fovrano , non altramente , che pretti) i Turchi H 
Muftì • In cadauna Città i Sacerdoti anno il loro Seder . Tutti però dal 
maifimo Seder dipendono , il quale nella Reale Città d'Ilpaan rifiede. 
Di quanto nel mantenimento di coltoro nella Perita ti fpcnda, non ho po- 
tuto trovare il conto . Il leggitore però facilmente indurraffi a credere , 
non piccola efler la fpefa , che in quel vailifiimo Regno ti fa per etti , fe 
de’ molti (limi 'fempj , che fono in Perfia , detti Mcjlzid qualche cofa di 
due fol dal Drappero tralcriverò . 

Nélla deferizione della Perfia* pag.38. d’un folo di que* molti Tem- 
pi , che nella Città trovanti di * 4 rievìl , in cui le tombe vi fono di molti 
Re di Perfia , malti me di Stbib Sefi, che i Perfiani al giogo de’ T urchi 
fottraffe , e tolfie dalle mani di coftoro il Regno, cosi egli fori ve ; „ Am- 
„ pii titma fi è la prima porta, per cui entrati nel cortile . Le ferve nella 
„ parte di fopra di ornamento una gran catena d’ argento matticelo tira- 
„ ta a travedo , cui nel mezzo fovratia perpendicolarmente un altra_, 
,, catena dellofteffb metallo, donativo diChun Agachan’ lo lidio am- 
», pliffimo cortile felciato tuttodì pietre quadre , e cinto da un altiflimo 
», colonnato, chiufo da uno fpaziotifiìmo giardino , che refla aperto 
„ tutti - Avvi in vicinanza un’altra porta adorna anch’ effa di fomiglian- 
», te catena d’argento , d’oro di Chan Maometto , in foli entrare arma- 
,, to è capitale delitto , e fe alcuno ofaife col pugnale al fianco di porvi 
,, piede , feontcrebbe lènza dubbio colla tclla la lua temerità . Le foglie 
à dr quella , e ddl* altre poste , che feguono , foolpite tutte in marmo 
»,* i modo di cilindro Cimate fono tanto fonte .che baffi per l'agrilegio il 
,, "toccarle inqualfivoglia modo colpiede , nè è permeilo -di toccarle , 
,, che còlla bocca, e co’ baci . A chi entra per quella porta fi para avan- 
», ri us lungo torio faftricato con molta arte.» e con un bel. colonnato dall’ 
», una, «rl’altnr parte- Alla delira alzati una vaiti filma cuppola, o ve_* 
,, dicefi , aver Schih Seti- càlebrato-ògni anno il .Ino digiuno di quaranta 
v„ giorni , ed ivi v* ha Tempre gran numero di Sacerdoti , che affidua- 
,, mente cantano l’Alcorano.. „ 

„ Quindi perla terza porta fregiata ugualmente dicatena d’argen- 

S 2 », toc 
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,» to, vieni introdotto in un altro cortile veramente un pò più ftretto , 
», ma ornato affai più . E’ laftricato il fuolo di tavolette di vetro di va 19 
«> colorì , ftcfi avanti la porta de 1 bei tapeti , e qui depone i calzari , chi 
ti vuole entrare : Contali , che Schich Abar alla vifita venendo di que- 
»» Ilo fepolcrofpeflè volte mezzo miglio fcalzolfi fuori della llefla Cit. 
», cà . Quella porta ella é una gran fabbrica, munita d’una torre rotonda 
»» coperta tutta di grolle lame d’argento, con grandi anelli dello ftelfo 
»» metallo , che ne pendono dillinti in bell’ ordine . Da quella porta li 
»» palla per un lungo portico di prezioli tapeti tutto coperto , e a diritta 
», la porta d’oro s’incontra» per cui nel Tempio li entra, tirato in punta , 
>j, e di ampia cuppola ricoperto , dalla quale moltiffimc lampane pcn- 
», dono d* oro , e d’ argento . Dall’ una , e dall’ altra parte lònovi dodici 
», Sacerdoti , quali cantano sù de’ gran libri Icritti a caratteri d’ oro, cui 
»» cadauno in altrettanti tavolini li tiene avanti lpiegati . »> 

»» A vanzandoli li fcuopre un altra cuppola feparata con altri cancel- 
», li d’ argento , a cui per tre fcagiioni pur d’ argento li l'ale . Quello è 
„ il più vago adorno luogo di tutti » in fondo al quale ergeli un feggio 
», un pò, più alto cinto all’intorno di cancelli di puro oro , equi la tomba 
», di marmo di Schich Seli, alla quale nìufìo, nè pure il Re accollar mai 
*» li può , toltine i Sacerdoti . 

*» A delira dell’ anzidetto portico avvi un altro fpaziofiflimo Tcm- 
»> pio con volta indorata tanto ampia , che fembra miracolo , che un si 
i» vallo edilizio regger pofla lènza colonne , e foftegni . La Libreria di 
»> quello Tempio , e Monalleroè con tutta IquiGtezza Icritta, e dipinta . 
m Nelle cuppolette di quella gran fata talvolta efpongonli centinaia di 
,> vali di terra di Samo , ( cui chiamar ci piace porcellana ) de* quali al- 
» cuoi tengono fin dieci anfore » e di efli lervonfi il Re , ed i Prencipi » 
»» quando vanno coli in pellegrinaggio , per prender cibo » lecito non 
, » elTcodo ai Perliani d’ ufare alla menta vafl d’oro » o d’argento jnluo- 
„go l'agro.,, 

« Di fronte alla libreria è fabbricata la cucina , di cui le porte fo- 
n no coperte d’argento , e il rimanente è fornito fquifitamente . Da c (Ta 
„ lèmmi nillrafi il vitto tre volte al giorno, a per Io meno mille perlone, 
», tra MiniUri dei Tempio , e poverelli alla mattina primamente verlò 
»» l’ora fella , a mezzo giorno poi all’ora decima , la cena finalmente a 
», tre ore di notte , in cui fpender fi debbono cento cinquanta ^fbafi , o Ila 
», tre. Tornavi t che fan de’aoilri Filippi cinquanta , per legato di Schich 
», Scfi . 

, » Dalla cucina fi efee in un orto hellilfimo , Wcui fonovi molti lè- 
», polcri Reali ma difàdomi , c fenza ordine , perchè vergognati forfè ù 

,, fono 
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„ fono d’ adomare ugualmente le loro tombe , che quella del loro fan- 
„ to Schich Sefi . Per altro quello luogo dir fi può non tanto nn Tempio, 
quanto un ben grande Callello , cd avvi ogni giorno tanta folla di gen- 
,, te , quanta in corte di qualtivoglia gran Principe- 

„ Abbonda quello luogo , e di fondazioni Reali , e d’annue rendite, 

, e di regali , che ogni giorno vi li portano , che formane un telbro di 
più milioni . Anzi è opinione nel -Pad# , le metter fi doveflfe in piedi / 

,, un’ armata , e mantenerla , troverebbe!! più. di lòldo nei teforo di 
„ quello Tempio , che ndL’fc'rariw Hello del Re . Oltre Panzidetta quan- 
,, tità d’oro , e d’argento , alfegnate gli fono molte cale , tenute , colo- 
„ ni , ec., che il telòro del Tempio ogni giorno aumentano notabilmen- 
,, te . Nella Città d’Ardevil pofliede ducentocale , nuove bagni , otto 
,, grandi alloggiamenti , la gran 1 ala de’Alercàdanti detta Kailcric con 
„ tutta la piazza diMaidan, e «ulte le botteghe de 'Mercanti dall’una 
„ e l’altra parte , oltre cento botteghe allo feoperto , a queltu Tempio 
„ pagano tributo / De’ Villaggi vicini ad Ardevi! trentatre di ragione-» 

„ fono di qucllo/TorpiP i cd P ur <-‘ appartengono Villaggi cinque in Se- 
,, rab, in Tauris cale felfanta , e f^nto botteghe v e nc’ loborghi duc_» 

„ Villaggi . In Casbin Città altre volte Reale nelle Provincie di Kilan* 

Allara di Calchal ,di Chcrmeruth ,e d’Afchetrut , nel defèrto-di Mo- 
,, kan la meri è di quello Tempio , lenza quel che vi coutribuifcono gl’ 

,, Indiani , ed i Tartari . Molti qui , non lolamente i voti loro anche di 
„ groflillima fpefà con tutta diligenza compiono, ma anche le facoltà lo. 

,, ro a quello luogo laiciano per fellamente . >>. . 

Nella Città di Mefibed nella Provincia di Chorazan è fèpolco Iman 
Xifa uno de’ dodici Apolloli di Maometto . LI Tempio di coilui ha lo llef- 
'{0 culto prelTo i Permani , che quel di Scbhb Sefi , nè inferiore gli è di 
molto in ricchezze , come attellail Drappero medclimo pag. 60. 

Dal poco folo, che dalla Perlìa per noi fi è raccolto, congetturar# 
facilmente fi può quanto vi fi l'pcnde in tanti Tempi » « Monailcrj fparfi 
per tutto il Regno . Oltre un numero llerminato di Dervis , o fia Mona- 
ci , i quali vanno pubblicamente accattando . Benché colloro per la_> 
maggior parte fieno tutti tenuti per bricconi , e fceilerati , tuttavolta 
perchè nel numero fono de’ Miniflri della Religione , nè pure fi fogna il 
Pcrfiano , che quanto fomminillra a colioro , in danno torni della Repub- 
blica, come lei fingono in Europa certuni , che anno si bei principi appa- 
rato dal Puffcndorff , e da altri M adiri a lui fidili , 


TESTI- 
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TESTIMONIANZA QJUINTA. 

' V «V . | v f *' t. . .1 ' , 

D tlU Ricchezze ftgrt preflojli ^ ahi . 

,i ' r 

Benché quello popolo della Maomettana fetta come il fonte fia,« 
~ on S ,n ® , non può però i miniftri delle fol Oi Aia Religione gran fatto ar- 
rochire , non effetto egli fieffo molto doviziofc , accorra ato anzi «vi- 
vere per lo più di rapina • Là non pertanto da tutta le parti, in cui regna 
Maomettifmo , (corrono ricchezze igmWe a motivo di Religione, 
per onorare cioè due luoghi nell’Arabia dalia cieca fupcrftizione coni*, 
«rati , uno alla cullaceli’ impofiore Maometto, cioè la Mecca . 1’ altro 
«Uà tomba , vai’ a dire Medina . * 

tk’ cinque principali dspi dette' Maomettana fuperfiirione quello fi 
è uno, che chi «riavalla in vita nonintraprende divoto pellegrinaggio 
alla Mecca, o alcuno aikro non vi deftina in luogo fuo , non può effer fàl- 
yo , nè in Paradifo. averfoogo . Quello pur fra i Maomettani parta per 
cgge , che colui, eh«ha fiuto tab pellegrinaggio-, non può per qua- 
lunque delitto commeffo avanti dà alcun giudice edèr punito . Corre pur 
fra loro quella ('ciocca opinione , che i fanciulli , che in quel viaggio na- 
lcono, fono fanti, © pecciò^portarpoflono il turbante di color verde , co- 
me le nati follerò della llirpe di Maometto, pel quale oggetto molte don- 
ne incinte mettonfi ad un cammino si diiàftrofoyAkri poi i fanciulli sii 
nati in cafa portano , benché di affai lontano paefo alla Mecca , per offe- 
rirgli alloro falfajfoofèca., e -poi quali dalle di lui mani, riceverli 

Ogni aano adunque da tre. partitici Mondo , daJl’Afia, dall’Africa, 
«daM^Europa porta nfi alla Mecca cinque , o lii grandi armate , o fia ca- 
ravane * peU©gri D LaJla vjfita di quel Tempio , che chiamano Kaabam . 
La primadal Cairo- Capitale delitto fi fpicca , cui fi usifee l’ altra,, 
partita giada Collantjnapoli , che foco conditeci Maomettani, dalla Gre- 
cia , dalla Tracia , dalia Macedonia , dalia Sciti»-, o dal Ponto . L’altro 
muove dalfolteffo Cairo, dopo che radunati fi fono coià i 'Maomettani da 
tutta l’Africa, dai Regni di Marocco , e di Per , © della BarbaHa . Vie- 
ne l’altra da Bama&aca’ Maomettani della Sorte , e Paledjna . L’ altba 
fi è quella dè’ Perii ani. L’ultima degl’ Indiani , in cui lìmo i fudditi del 
Gran Mogol, e d’altri Prencipi . di que’ Raefi . 

Alla Mecca adunque affollane non di rado ducento mila perfonecon 
affai maggior numero di cavalli ,.cameli , e giumenti , talvolta cento 
mila con ugual numero d’ animali . Il folo Emir condottiero della cara- 
van» ha di legni to mille cinquecento camcli , de’ quali cinquecento por- 
tano 
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tano acqua negli orti , gli altri la vettovaglia . De* pellegrini non y* ha 
alcuno , che un qualche donati vo feco non rechi da fare al Tempio . 

Pretto la Città della Mecca v’ ha la fpelonca di Maometto , ove di- 
edi , che quello fcellcrato Ingannatore le tue orazioni facclfe . Sopra 1 » 
^cionca è Hata inalzata una Meziida , o ha un Tempio 5 in cui lìcrive 
il Drappero nella delcrizione dell’Arabia pag. 507. làcrificarfi ogn’ anno 
dallo llormo de’ Pellegrini quattrocento mia pecore . Poniamo eflfervi 
sbaglio nel numero , c doverli leggere quaranta mila : ella non pertan- 
to j non è piccola fpefa da farfiogn’anno . 

Accordanfi in quello tutt’ i Prencipi Maomettani nell’ Alia , nell* 
Africa, e nell’Europa , d’ etfer tenuti a mandare alla Mecca ogn’ anno 
i loro doni > che in preziofi tappeti , cortinaggi , e padiglioni d’ordina- 
rio confittomi . Benché vi fi mandano anche danari , ed altre preziofe_> 
cofe per voto . Cosi ultimamente per adempimento di un voto il Gran' 
Mogol un Libro dell’Alcorano mandovvi llimato del valore di quattro, 
mila zecchini ,nel cui coperchio v’ era un diamante del pelo di trecento 
carati > ed altre gemme di prezio grande . 

Alla Mecca ritìede il l'omino Sacerdote di tutt’ i Monlùlmani , che 
dagli Arabi vien detto Schede, il quale fa tefori immenfi di que’ foli pa- 
diglioni , che ogn’anno lì mutano al fcpolcro di Maometto ; impercioc^ 
che del vecchio padiglione alquanti ritagli , ed anche le icope , che an- 
no fervilo a polire il pavimento del Kauba , o Ha del Tempio , a Prenci- 
pi più riguardevoli de’Maoinettani, come per grande onore mandando, 
n’ ha da elfi per guiderdone regali funtuofifiimi .. 1 < 

Il Gran Signore de’Tunchi perornamento del Tempio della Mecca » 
e pel pellegrinaggio colà de’ luoi la terza parte delle rendite dell’Egitto-*, 
tre milioni cioè di fiorini ogn’ anno contribuifce , fomminillra di più al- 
lo Scheck grolla lèmma d’argento, onde alimentare polla i Pellegrini r 
che fono poveri . Coftui adunque , che prelfo tutt’i Maomettani è itflòm- 
ma venerazione , e potentifiimo pe’ donativi mandatigli ogn’ anno dal 
Gran Signore , ed altri Prencipi , ritrae altresì grolTu proventi dalle ca-* 
ravane de’ Pellegrini > dal denaro mandatogli dai Prencipi per farne li- 
moline , di cui egli fen vale intieramente a iuo piacimento . Tutti quelli 
capi montano ogn’anno a fomme immenfe per edere la Maomettana fu* 
perdizione per i’Alia , per l’Africa , ed in Europa aliai dilatata : fin qui il 1 
Drappero nella deferizione dell’Arabia pag. 553. 

Coll’ efporre tutto quello , non fi è già per noi dimodrato felsinei»- 
te , qual circa le ricchezze dc’Tcmpj , e fuoi MiniOri lia degli Arabi il 
fentimcnto , ma quale altresì il giudizio fia dell’Afu , dell’Affrica!, e_» 
deli’ Europa della dottrina di Maometto imbevute . Se gli abitanti di 

- - .. que- 
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quelle ere parti dei Mondo portaffero parere -, «osi ò dalia ragione , 9 
dalla fperienza ammae/lrari , che il mandar tane’ oro ad un Sacerdote. * 
ftraniero ( per tifar ia frafe del Puffendorff, ) nocevoie folle alla Repub- 
blica , che quella a povertà riduceteli per il trafporto di tante ricchezze 
fuori di fiato in un deferto cantone deli’ Arabia , che ogn’ anno fàffi ■!» , 
tanti tornii di Pellegrini , ciò non mai permetterebbono certamente . 
ElTendolI adunque tutti cotelli popoli di moli rati per tanti fècolt intera- 
mente perfuali dei contrario , il loro conlèntimento di fàliità convincer 
l’opinione di certi novelli Politici , che vanno contro le ricchezze dei 
Clero Cattolico fchiamazzando , come pelle della Repubblica . 

TESTIMONIANZA SEST Ai 

Delle facoltà del Sacerdozio nella China . 

1 ■ ». 

Diceli > che l'anno r 6 atf. nella China nel governo di Schens nella 
fcavar la terra trovata fu una tavoletta di marmo in cui a caratteri Chi- 
nefi e Siriaci cosi era lenito . L’ anno djò. „ capitarono nella China 
„ -certi Sacerdoti , i quali intignavano , eflervi un lòlo Iddio in trc_> 
,, perfone , che avea dal nulla creato il tutto , il di lui figliuolo , per 
» rilcattardal peccato il genere umano , elTerli fatto uomo , carne pren- 
ci dendo da una Vergine -, dopo di avere per lungo tempo inunaellrato-i 
t, Tuoi Dilcepoli , la dottrina fua con molti .prodigi confermato , cffere_* 
,, fiato confitto in Croce » il terzo giorno ritòrto a nuova vita immorta- 
,« le , e poi dopo quaranta giorni farlito al Cielo. Aveano gli accennati 
>»t Sacerdoti iicapo rafo in giro a modo di corona, e fecondo la loro fan- 
h ta Legge un certo fagrifìaio , ed’ uffizio Divino offerivano . Gl’ Im- 
1, peradori noftri loro fabbricarono di molte Chicle , c di competenti en- 
tratc provvidcrli , ed agli ftefli Sacerdoti abitazione nello ftefib fi» 
„ palazzo allegnarono . Vegganlì le lettere edificanti , o il P. storia 
Vvelt Bott part.i..p.4o. 

EtTcrvi nella CfcSna due principali Sette , de' Dottori cioè, e_* 
degl* rdolatri , elbnè cofa di volgati filma . La prima confetti degl' ido- 
li le vanità , ed è tanto aliena dall’ ammettere molti Dei , che appena.» 
hauqufllche fentimcnto delle divine cofe * e. par, che abbiano per 
maffinia quel Detto di Socrate, gu/c fupra noi nibil ad nei. Tucul» 
la dottrina loro a precetti morali rifiringefi , de* quali molti vantano 
antichi Interpreti , Scoine Confucio , ed altri.. I Cortigiani , i Preto- 
ri > ed i Prefetticlvili quafi tutti tòno di quella Setta , perchè niuno 
affitta .nella China civili impieghi ottiene , il quale non abbia certi 
gradi di letteratura . ; Odiati 
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Quiti tutti gli altri fono idolatri, de’ quali molti ven’ ha nella No- 
biltà , e nella Corte , e quelli pure in varie Sette divifi . Molte pure 
le Sette fono de’ loro Sacerdoti, cui dicono Bonzi. Altri chiamanti 
TaoJJì , che anno per capo Ttfcbam , di cui nella letteta dell’anno 1702. 
coslfcrive il P. Focquet . „ Coltui di luogo in luogo (correndo al]a^j 
„ vifita di tutti i Pagodi , e Monaflcrj de* Ronzi , magnificamente ve- 
„ Gito, viene portato in giro fogli omeri da otto uomini . La di lui ca- 
,, rica patta per eredità al figliuolo > benchè'talvolta Icimunito , odan- 
„ cor bambino. Hucoflui di molte ricchezze , dovendo i Taofli tutti 
„ fargli de’ gran regali , fe pur da lui la conferma voglioso delle loro 
» elènz : oni , ed impieghi . Si fa chiamare Ticn-fsce , cioè Dottore re- 
,, lefle . Ovunque egli giugne , prefentati gli vengono gl’infermi» e 
„ i cagionofi , perchè colla fua benedizione li rifani , lòprai quali con 
„ tuono grave quefle parole ei pronunzia : Niem Tetbing hoam efiha 
,, pao , cioè follevate allo Spirito tutelare della voftra Città gli occhi 
»> acciocché egli il vofiro malore ricerchi , e me lo faccia faperc 
Nè coftui , nè gli altri Bonzi- cofa fanno lènza grotte ricompeole., e re- 
gali . Scoklin Vclt Bott par. 1 1 1. p. 2 6. 

Altri Sacerdoti chiamanti Ho/ritm , altri Lami delia razza de’ tar- 
tari » che allor quando Q più di cent’ anni lóro» ) fu da quei della fua na- 
zione conquidalo l’ Impero della China infieme con elfi colà portatili,, 
vi fabricarono i loro Tempi. Stohlin Vvelc Bott par. vi 1. p. »8. 

I Bonzi poi , gente rozza , infingarda , oziolà , niun altro bene_=* 
fanno alla Repubblica , che di confumare le altrui fortanze , ed eferci- 
tar certe luperftizioni, e fporchi riti coll’eflerne ben pagati. Hanno 
moltilfimi , e numerofilfimi Monalleri . Riferiice il Vuagnero di No- 
rimberga ettervi pretto la Città Xaoccheu della Provincia di Quantung 
sù di un monte un Monaftero abitato da mo!ti Bon2Ì col fuo Tempio fon- 
dato da -un certo per nome Lazie a proprie Ipefe , che co’ digiuni , o 
coll’ aulle.o fuo tcnor di vita ha confeguito di efler dopo morte tenuto 
da popolani per fanto , di cui raccontano , che tanto ogni giorno mon- 
da (Ve di rifo , quanto ballar potea a mille Bonzi mantener.per un giorno, 
e che avea tèmpre intomoa lombi una catena di ferro , ec. aldi cui fe- 
polcro concorrono da tutte le parti i Chine!! per divozione • 

Lo Hello Vvagnero non molto lungi dalla Città di Tcnchuen .collo- 
ca il monte Kifo per molti Tempj , e Monafterj di Bonzi attiri famolò. 
Oltre tali fondazioni , che in tutto il Regno fono moltilfime , vi è anche 
una gran quantità di Bonzi » che vive birboneggiando , e .con ogni più 
infoiente me zzo ftrappa la limofina come a forza . 

I Tempi poi fono moltifiùni , come penfar fi può in. un popolo si 
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numcrolò . E tuttodì le ne codruifcono de’ nuovi a cagione delle molce_» 
Sette > delle quali ognuna le altre di fuperarc 11 lludia nello zelo , e nel 
.numero. Nel monte Sanguvvonbab avvi un Tempio con arte mirabile.# 
fabbricato , ed è predo tutti in tale venerazione , come li dal culto di 
lui tutta la lorofalute dipendere . Vuagntr p. 93. 

Non lungi dalla Città di Wngtf/J^nella Provincia Xatcbeu trovali il 
Ibntuolb Tempio Konians Iunt da Chinefi venerato ugualmente , nè con 
minori doni arricchito , che quello di Sangvvoubah . Scrive il Vvagnc- 
ro p. 93. non poterli abbadanza deferivere il concorfo del popolo , l’ar- 
dore , e la gara in codetta iuperitizione , e la gran copia di biade , 
di animali , che là <1 portano in fagrifizio , e quando il deferì velie , po- 
ter appena trovar fede . 

Predo la Città di Lincing nelle Provincia di Xantring de* molti in- 
ligni Tempi, che vi il trovano, il più famofo Uè quello , che a fog- 

f pa di torre codruito è ad una non sò qual Dea dedicato . Nove l'olai ha 
a torre, cadauno de* quali ha nove braccia di altezza. Le pareti inte- 
riori incrodate fono di marmo milchio , ma terlb come uno lpccchio . 
Le ederiori di porcellana con tal maeltria dipinta , e difpoda , che du- 
peffatti ne redano 1 riguardanti. Cadaun lolajo raett^in una loggia di 
marmo d’intorno alla torre, e certi cancelli di ferro indorato danno al 
lavoro un rifatto vaghi llimo , Da quelle loggie pendono molti tonagli 
di rame , i quali dal vento agitati rendono un armonia gratidìma . Al- 
le fir.edre fonovi cancelli , e gelosie , che dai raggi del fole percolfe la 
vida abbagliano collo Iplendore . Sulla cima della torre , ita collocato 
l’idolo alto trenta piedi , fatto di bronzo , a dorato . II piano della torre 
è da altri gran pagodi circondato , adorni tutti in ogni loro parte si va- 
gamente.che fra i più belli dell’Impero contar fi polfono. Vuagner p.34. 

Nella Città Nankinghi avvi un Tempio dell’ anzidetto aliai più 
augudo dedinato altre volte pe’fepolcri degl’ Imperadori , cui trop« 
po lunga cofa farebbe il deferivere , cui da vicino un altro luogo ame- 
nilTimo , e celebre arcor per 1’ arte , che il vanto porta sù la natura.., , 
in cui fonovi molti preziofi Tempi, e nel più vado dieci mila idoli fi con- 
tano difpodi in ordinanza. Nel cortile v’ha una torre belli dima con_» 
ammirabile maedrla lavorata di porcellana con nove l’olaj , ed altrettan- 
ti tetti didinti altresì con loggie , e pel molto oro riiplendentillìma^, , 
Vvagnerpag. 52. dell’ itinerario del Neuhafico . 

Non lungi dal canale, eh’ elee dalla mentovata Città lòrge il fa- 
mofo Tempio Kinkang , il cui idolo ha trenta piedi d’ altezza , un altro 
pure valtilfimo detto Guangguamiao da un certo Giudice , o Mandarino 
edificato a fu? Ipefe , in cui non folo il circonvicino popolo fagriltzj offre 
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ogni giorno , ma quelli pure , che viaggiano per acqua , doni vi recano 
magnifici , per ottenere profpera navigazione ; certi ffitnoeffendo , che 
i Chinefi fono nel culto degli Dei più ferventi di qualunque altra gente . 
Vvagner p . €$. 

Nella montagna di CbingUncb preffo alla Città di Iengam , in una 
fpaziofilfima fpelonca fcavauadartc vedefi un intiero efercito d’ idoli 
fcolpiti di dura fè ice , che in tutto fon dieci mila da unfol Re in quei 
luogo riporti , il quale avea concepito il difegno di quelli ritirarli a me- 
narvi vita eremitica • 

Nella Città di Kantbeufu nella Provincia Kinghfi avvi non pochi 
Tempj > celebri tutti per la magnificenza , e per 1 * arte . II più lupe rbo 
però , e che forfè nella China a niun altro cede , fi è quello , cui chia- 
ma Kuil kiafli Miao , le cui pareti coperte fono di tavolette dipinte ap- 
pefevi per voto da pellegrini . Sonovi difpofti intorno moltiffirai preziofi 
ietti , fervendoli non di radoi Chinefi de’ loro Tempi, come di alloggio, 
in cui portano i pellegrini infieme co’ Sacerdoti prender ripolò . Non_» 
molto difcoifo fulla vetta del monte , che lòvrafta al fiume , avvi un pa- 
godo più piccolo , a cui falgonoi Naviganti non lblo per offerirvi i loro 
doni , ma perfar voto , per effer liberati dalle fecche , delle quali molte 
ve n’ ha in quel fiume . Sogliono perciò i Pellegrini far ivi de’ peccati 
loro la confelfionc a’ Sacerdoti del luogo, c proccurano .di efpiarfi- 
Vvagner.p. 5$. 

Jttngey piccola Città della Provincia di Pekin bellifTimi Tempj con* 
tiene . Ma ,, perchè qui in tutto il paefe di Hokje» i pagodi non meno , 
„ che le cafe de’ Popolani pagar debbono groffi tributi ; perciò i $a- 
,, cerdoti fono un pò più riilretti , e l’ entrate loro peraltro anche aliai 
„ pingui molto diminuite , e gli abitanti di queflo tratto di paefe degli 
,, altri Chinefi nei culto degl’ Idoli , più languidi, c negligenti . „ 
Vvagner p- ip. 

Trovali nella China un altro antico genere di fontuofilà , monta- 
gne cioè .cangiate a forza di fcalpelloin idoli con non forfè minore (pela, 
che le fettiofe piramidi fatte dagli antichi Re di Egitto inalzare , e ciò , 
per rapprèfentare la grandezza , e maeflà de’ falli Dei . Così nella Pro- 
vincia Sutbeu -vedefi rimonte .(colpito artitìziolimeote a modo d’ idolo 
con tefla , occhi , -italo , orecchi, petto , braccia, ventre, gambe, 
e piedi , che bendi lontano fi icuoprono . Vvagner p. u 3, 

Nell’ anno 1 7oj.àMratcl maggiore dell’ Imperadore Cham dedito 
affai alcultodegl’.Idoli , 'per ripararcertso TempiOjCSduto ne’ fobborghi 
di Pekin richielè tutti i Mandarini , che qualche parte de’ loro talari 
contribuir voleffcro all* opra da erto (limata pia . RÙkbricato magni tìca- 
c t . T » -mente 
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mente il Tempio , trovo (fi eflfer avvanzati ottanta mila Zecchini , cui 
il fattamente di voto Idolatra nel riltorare in varie parti , altri Tempj im- 
piegò . Stoclin Vvelt Bott par IV. p.19. 

E pure chi’l crederebbe ? Tanta magnificenza ne* Tempj, tanta fpe- 
fa nel mantenimento di perline credute là gre con tre capi s’ accoppiano , 
che render potrebbono la cofa incredibile r colla povertà cioè , c mife- 
ria de’Chinefi , colP avarizia , e colla ftioperatttza de’Bonzi . Chi vop- 
rebbefi indurre a credere che gl’innumerabili Bonzi, i quali pei loro viz), 
e poltroneria pretto tutti fono in dilpregio , non pertanto alimentati li- 
beralmente fieno da un Popolo si mefchino, ed infieme si ingordo , che 
fembra averper legge macchinar frodi, ed ingannare ì Nè poco, nè pun- 
to s’offende la fama 4 e’Chinefi collo fcriver cofc palei! , e conte nell* 
Occidente non meno , che nell’Oriente . E pure tutta la loro baratteria, 
la cupidigia del danaro , la (moderata cura del proprio corpo cedono 
all’opinione, benché tenue, favolofa, ed ofeura, di cui imbevuti fono del- 
la divinità , la quale comanda , che le (letti , c le cole loro le foggettina, 
cd offrano* 

Della povertà de’Chinefi odali ciò , che l’anno 1 700. dalla China-» 
ne fcrive il P.Premare Francete al P.Lc Gobien pretto il P.Stoklin Wclt 
Bott. par.it. p .26. Dopo d’aver confettato * che retta in verità forpre- 
fo un Europeo arrivato di frefeo inque’ Paeli- nel veder le perlònc ufar 
quali comunemente, velli di feta, nelle cafc fuppellettili fplendide, e le-» 
pareti tutte intonacate di porcellana , i Satrapi da numerofo corteggio 
tempre accompagnati, foggiungc,, Io però fottengo etter quello ric- 
n chilfimo, e bclltflimo Regno il più povero , e il piùmiferabile di quan- 
», ti ve n’ha fu la terra; imperciocché il terreno, benché vattittìmo, c 
tt fertilittimo, non batta ad alimentare quei del paele , che per vivere-» 
„ comodamente abbifognarebbono di terreno quattro volte più ampio. 
,, Ne darebbe pur bene la terza parte di quello popolo , fe in cali tanto 
,, avelie di rifo onde poterli sfamar co* fuoi .. . Quindi n’av viene , che 
,, molte Madri la fua prole , o uccidano, o efpongano, e le figliuole ven- 
,, dano a danajo contante , che qui regni l’avarizia , e che tutto di frut- 
,, to Ila pieno . Egli è anzi da ttupirfi , che da tanta povertà , laddronec- 
,, ci , e teellcratezze maggiori non nafeano , e che tanti milioni d’uo- 
,, mini nuiojano di fame , e non più tofto ad altri violenti mezzi ricor- 
„ rano , de’ quali le Storie deli’ Europa noflra tanti fomminittranci fu- 
; , netti efempj . 

„ Nè è già l’ozio , e la infinpardagine , che quelli popoli a tal mi- 
i, feria riduca , nazione non ettcndovi più laboriolà , ma veramente la 
», penuria delle cofe , Il Colono dopo di aver tutto il giorno lavorato a 
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tutta lena nel campo , immerfo talvolta nei paludi fin al ginocchio , 

,, la fera tornato a cala ha per delìzie il riempire di feiapito rifo-it ven- 
,, trìcolo ( quella è la fola loro vivanda fenz’altro pane ) e bere l’acqua 
,, iniipida , in cui cotto fu gii il rifo - 

Infinito fi è il numero de" bambini a licori morte cfpolli , i quali 
>,.òfi muoiono di fame, odivorati fono da porci . Nè quella fi c de’Mif- 
„ fionari l’ultima , e menoma cura di battezzare que’ meichinelli , per 
„ inviargli almeno al Cielo . Nella gran Citt» di Peckin da’ Miflionarj 
» Pranzefi con danaro lalciato da una Nobile Matrona ìnglefe viene Hi* 

» penduto un Cathechilla Crilliano , il quale ogni giorno la Città , 

,, quant’ ella è valla , feorrendo , fi di quetfi miferabil diligente ricerca 
,» per battezzarli , ed in tal gitila cinque almen’ ò fei mila bambinelli 
>> muoiono ogn’ anno col battefimo , e confeguifcono l’eterna vitata. 

Quanti però ne muoiono fenaa battefimo ? Quanti fono fegretamen- 
^ te ammazzati? Quanti nelle innumerabili altre Città dell’Impero lem 
)> za alcun’ umano ibccorlb perilcono „ . Vegganfi in oltre le lettere.,' 
del P. d’Entrecolles predo loStocklin Vvtlt Bott. part.VIK. p. 5, cc. 

» Della ingordigia poi , e lòrdidezza di codetta nazione non è egli 
notillimo etfervi non moltiflìmi folo , ma perpetui efempj ?• In niun.j 
luogo della China nulla affatto , nulla mai fi fi di grande , o di piccolo 
lènza regali . Pali’ Fmperadore fin all’ infimo dei Giudici , donativi ri* 
chieggonfi , per eterne ammedò all’udienza . Dagli Ambalciadori l'Im- 
peradorc , ed i Prencipi non folo fontuoli doni ricevono , ma anche gli 
efiggono , nè lbltanto a nome del Prencipe, da cui fono inviati, ma anche ^ 
per loro medefimi , ed a proporzione de’ regali fi mifurano gli onori , « 
,le grazie. Abbiamo nelle lettere dal P. Stoklin pubblicate par. VII. p.43. 
che ad un Religiolb, che nella Corte di Peckin godè va portò di Manda- 
rino , appena baftavangli ventiauattr • mila fiorini , che avea ogn’Arn 
no di entrata per le necefiarie fpefe della fua cafa , e pe’ regali : cosi 
que’Mandarini l’un l’altro fi fpogliano civilmente . 

Se un qualche moderno Politico-delia Scuola del Puffendorff, 0 d’al- 
cun altro fomigliante Maeftro folte chiamato a configlio , per riforma- 
re , ed a miglior ferto ridurre lo fiato di quel vartiffimo Impero , fugge- 
rirebbe certamente in primo luogo, che ai Bonzi , ed- ai loro Monafierj-, 
come pure ai Tcmpj. degl’ idoli toglicderfi le ampliffime ricchezze , che 
godono ; pregarebbe l’Imperadore a riflettere , eh’ egli di tutto rifondo 
Chinelè è l’adoluto Padrone, che parte non v’ha di terreno , che fua non 
fu , che per diritto di guerra , di cui non v’ ha anche predo certi Crifiia- 
ni Politici gius alcuno più fanto , e divino , di tutt’ i Chinefi , è il Signor 
re , editi certa tale quale maniera Iddio ; che non è bene , che ocll’Ini- 
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pero Tuo tauti milioni d’ uomini muoiano di fame , e di (lento , quando in- 
numerabili Bonzi , gente fcioperata , e difutile alla Repubblica infinite 
foftanze divorano, marcendo nell’ozio i ed in oltre si grandi fpefe tutto- 
giorno fi facciano nel fabricarvi nuovi Tempi pe’ Lami , e per altri maf- 
fime pe’ Cattolici Romani , che de'Lami , e de’ Bonzi , ed ogn’altro più 
noce voli fono, perché al Papa uomo (bramerò ubbidirono : S’ avanze- 
rebbe finalmente ad avvertirlo , ch’egli contro la Tana ragione non leg- 
germente pecca , fe tutti coltoro non ifpoglia delle facoltà loro , ed af- 
i'oliitamente non vieta » che ne’ Tempi non fi facciano più fpefe , mafii- 
mamente non eGfendo egli Cattolico, ne Idolatra , ed a promettergli , 
quando a ciò far fi rifolva , che più non faranvi nei IT raperò Tuo poveri • 
e l’ età dell’oro ritornerà . 

Che danno per la Repubblica , che code Ili nuovi Saccenti del Nord 
non pallino oltre mare , e mi filoni facendo pretto gl’indiani, e più rimo- 
ti Seri-, ofia. Tartari Bogdefi , di (labi lire ivi non cerchino quelle lor 
ma dime ? Temopcrò , che l’anderebbe loro poco ben la bifogna, e_» 
quando pur ne campafiero colla vita , ne tornerebbono certamente mol- 
to malconci . Benché non v’ è da temere per loro d’ alcun fomiglianta 
difaftro , poiché non v’ è dubbio , che alcun politico di fimil fatta tale_» 
fpedizione intraprenda- Una Politica sì mal intefa , che altro fine non 
ha , che i comodi della prelènte vita , come può i lùoi fcguaci portare, 
ad avventurarli a qualfi voglia rilchio fenza la fperanza d’ un qualche 
groflo temporale guadagno ? La fola Religione può gli uomini clporre 
ai pericoli fenz’ altra Iperanza , che di quei beni , che troppo Tuperiori 
fono alle mire deli' animai cica Politica di certi dotti mal configliati . 

, t 

TESTIMONIANZA SETTIMA- 
Dille facoltà de" Sacerdoti preffo i Tartari - 

Sembrar potrebbe ridicola , e lira vagante colà , cercar ricchezze 
pel Sacerdozio in un popolo non meno per la natura del fuolo , io cui abi- 
ta , che di fua iftituziooe adii povero - Pure , ficcome Giulio .Cefare_> 
fra i felvaggj Alpignani trovò alcuni "Primi , cui egli riputò di condizio- 
ne più felici di coloro , -che in Roma erano Secondi , così par , che fr&i 
Tartari un non sò<he Cavi difomigliante - Avvi nell’Africa alcuni Re* 
e nell’India certi Regoli, i quali ricchi fono, quand’ anno 'negli fcrigni 
gran quantità di lumache , o di-conchiglie di mare , delle quali s’ alcuno 
in Germania n’ avelie de’ magazziui pieni , panerebbe giuftamente per 
mefehinifiimo , Hanno i Tartari le loro ricchezze, ma dalie adire diffe- 
renti , 
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renti , liccome le noitre oggidì erano ai noltri Antenati, incognite > c_» 
diluiate . 

V" ha adunque fri i Tartari molti (Emi Lami (così chiamano i Sacer- 
doti ) e in quel luogo quali la terza almeno , o la quarta parte del popo- 
lo gode di quell’ onore . Trà codellì barbari chiunque ha due tigli , vuol 
certamente > che uno d* e Hi fia Lama . Vivono colloro lènza mogli , par- 
te ne’ Mona ite ri , le colè tutte avendo in comune , o lèparatamente ca- 
dauno in fua cafa . Wagner nella delcrizione della Tartaria pag i6y.. 
Poveri tutu fono , c campano dell * altrui , cioè di limojinc ; Ma_» 
quello (leifo nella Tartaria , come in qualche altro luogo, è una i'orta di 
opulenza, vivere lènza fatica di ciò , che è fiato d’altro con fatica acqui- 
llato . 1 Lami non travagliano , ma perchè occupati dóno nel culto de’fal- 
li numi della nazione , e nel fare orazione , per quella loia cagione li 
muove il popolo a far loro parte di que’ beni , eh’ ei co’fuoi iudori , a 
col l'uo fangue s’è procacciato . 

Se mai ad alcun Politico PuffendorlSano piaceffe d’ iatroddurrc in 
Germania quell’ ufanza de' Tartari , e dei noltri Ecclefiafiici far tanti 
Lami , verrebbe a capo del fuo difegno , poiché fe gli Ecclefiafiici no- 
ftri di verranno Lami , non anderà guari , che i nollri popoli Tartari di- 
venteranno . 1 Lami fono Sacerdoti dei Tartari* non de* Crilliani ; Ad , 
ogni piattello non qualunque coperchio li adatta : Jg ualis ffe*, talis grex: 

'Ut Saterdos fic , & popolai . Non li lulinghi già code (la inefperta làcccn- 
teria , che poflfa il Clero coltro allo Italo de’ Lami ridurli lenza , che ben 
prello, allo dato de’Tartari il rimanente del popolo pur li. riduca 

I lumi poi de’Tartari non. vivono già cosi di limoline , che riceva- 
no foltanto a bocca aperta le colè fpontaneamente mandate loro , ma fe 
cedano alcun poco i volontari regali , e fattori fono molto importuni . 
Certamente nella Chinai Lami de’Tartari, non meno che i Bonzi di 
quell’impero grofli ftipendj vogliono quali per forzale nè pure per modo 
di dire guardar vogliono alcuno lenza mercede , come dalle lettere fi ri- 
leva de’Milfionarj di quei paefi predo il P.Stoklin * 

La non è però cosi dei GRAN LAMA , la cui condizione è da_j 
quella degli altri molto di verfa . Coftui capo eifendo.di tutti coloro , che 
la Religione profetano de’ Tartari , da tutt’ i Re , Principi , e Popoli è 
come un Nume adorato , e Itiraato, come conolcitore d’ogni colà creata, 
per fino del più intimo , ed afcolò de’cuori . Nei Regno perciò di Tan- 
gut nella Tartaria Chinefe, che gli ferve di appannaggio , e patrimo- 
nio * vengono da tutte le parti dell’lndie pellegrini a truppe , e Prenci- 
pi di alto rango, per venerarlo, e fargli omaggio . Afillo coliui fopra 
un Altare, che è nei più aito piano del più ricco Pagode del monte Vai*- 

tata *. 
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talx , riceve tutte queflc umiliazioni lènza mai dir parola, nè render il 
faluto a chicchefiafi, nè pure ai Prencipi> a quali per grazia fpeziaie Cuoi 
porre fui capo la mano, col quale atto credono coloro d* edere lancili- 
cari . Quando quello loro Pontefice viene a morte , fono edì perlùafi , 
che in altro corpo ei rinaica , nè di altro fi tratta, che di cercare, in qual 
luogo abbia egli voluto rinascere . Xirkft » Wagntr , ed altri . 

Può quindi il Leggitore conolcerc , quello edere de’Tartari il lènti J 
mento , che le fpefe da un popolo anche poveridimo fatte pel foftenta- 
mento d* una gran moltitudine-di Sacerdoti , non fono buttate , nè di no- 
cumento alla Repubblica . 

TESTIMONIANZA OTTAVA. 

Dell» flejjo prefl» gli Egizj . 

Da quello capo in poche parole mi lpedirò , fendo a tutti coloro , 
che d’ antichità digiuni affatto non fono, noti (fimo , che ne’ più rimoti 
tempi tutto l’Egitto era (limato fagro , che in quel paclè era de’Saccrdo- 
ti la principale autorità . Plutarco nel fuo libro di Ijìde feri ve : „ Cer- 
„ tamente i Re nell’ Egitto erano feriti , o dal ceto de’Sacerdoti , o dal 
„ corpo della milizia , poiché il corpo de’ guerrieri pel valore , quel de’ 
t. Sacerdoti per la Capienza. era nopreffo tutti in (ingoiar pregio, c d’ono- 
,, re. Chi dalla milizia era portato al trono , torto raetteafi (òtto ladi- 
„ fciplina de’Sacerdoti , da cui la filofòfia imparava , la quale la mag- 
„ gior parte delle cofe-afconde fotto favole , e parole che anno ofeu- 
r» re traccie, ed argomenti di venti . 

Della dillinata venerazione degli Egizi pel Sacerdozio altra riprova 
ae abbiamo nella Genefi alcap. 47. In tempo d’ una orribile carc(lia_» 
allretto il popolo a vendere al Re gli armenti , i terreni , finalmente.ie 
perfonc (Ielle in perpetuo , per aver da regi magazzini , onde vivere ,.fu 
(labilità Legge, che per l’avvenire di tute’ i proventi dell'Egitto la quin- 
ta parte toccherebbe ak-Re , il rimanente ferverebbe al popolo per la (c- 
mente , e pel vitto . Da quella legge però efenti furono i Sacerdoti , nè 
in quella si grande calamità, che tutto del'olava l’Egitto, fu alcuno dilu* 
ro cofiretto a vendere , o impegnare de’ fondi fuoi pur un palmo t anzi 
dilfeccate affatto effendo , come quelle degli altri , Je -loro campagne , nè 
frutto alcuno portando , furono elfi , finché lafamc durò , inficine colle 
mogli , e figliuoli liberalmente alimentati dal Rè, nè poi alla legge di pa- 
gare la quinta parte de’ frutti (bggiacquero mai i loro poderi , ma tem- 
pre liberi furono , ed immuni : Tanto nell’animo di quella gentc^potè 
llopinione della Divinità a favore de’ Cuoi Minifiri • Altra 
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'Altra prova dell’autorità, c paranza del Sacerdozio pretTo gli Egizi 
ci foruminiftra la Storia di Cambile Re de’ Perliani , il quale , foggio- 
gato colle armi l’Egitto » ben fi avvide , che il Tuo dominio non pptca__* 
effere in quel Regno ftabile , e fermo finché vi pre valeffe il Sacerdozio» 
e giudicò , che lèi colla rovina di quello potea durevolmente fiabiiirvi 
il luo impero. Prefe dunque la barbara rifoluzione di tutti ilerminarc_» 
i Sacerdoti , ed in gran parte la cléguì ; ma non potè delia Tua crudeltà 
cogliere il frutto per la difgraziata fua morte , feguita indi a non molto# 

Della fcmtuofità poi degli Egizj nelle cofe (agre , che accade. chia- 
mar in tefiimonio gli antichi Storici > quando dopo il corfo di tre miia_* 
e più anni efillono ancora a dì nollri de’ monumenti , che meglio paria- 
nodi qualunque Storia , Tempi cioè , ed altre Opere fagre , la cui gran- 
dezza , magnificenza „ maellria , e fermezza , ogni umana credenza-* 
quali forpaffano ? Benché nello Ipazio di ben due mila anni dalla violen- / 
ra de’ Romani , degli Arabi , e de’ Turchi , moltiflìme di codette fagre 
fabriche fieno fiate abbattute } ve ne fono però ancora parecchie d’ inte- 
re , le quali fembra , che regger polfano alla voracità del tempo , che 
il tutto confuma , altri due mila anni . Non è qui luogo di entrare in 
ampie definizioni . Chi Erodoto , il quale due mila e più anni fono , 1’ 
Egitto deferire , ed altri più recenti Scrittori leggerà , apprenderà a far 
poco, o niun conto della magnificenza d’ ogni popolo in ciò, .che alla 
religione appartiene , a fronte di quel , che fcritto troverà degli Egizi - 

Non erano adunque cotloro del Pentimento di certi miferabili falfi 
Politici dell’ età nottra , che anno per gittato , e perduto., quanto nel- 
le cofe , e perfone fagre s’ impiega . Su sà per altro , che anticamente 
quali tutti gli altri Popoli la Capienza , e le arci di governare apprefero 
dagli Egizj ; laddove liamo affatto all’ ofeuro >.fe alcun de’ moderni Po- 
litici, dal Puffendorff, dal Tornali, dalVuolfio, o da alcun altro di 
fomigliante ttampa Ila mai (lato bendilpofto , e faggiameate ordinata 
itn qualche piccolo villaggio almeno , 


TESTIMONIANZA NONA-. 
nel medefttno freffo i Greci. 

A’ primi tempi de’Greci erano i Re infieme Sacerdoti , nè ciò re- 
care dee maraviglia, poiché quei>che i primi nella Grecia regnarono, fu- 
rono anche Maeltri , e come Padri de’ popoli . Quello poi effere fiato 
proprio-degli antichi Padri difamiglia elèrcitar T uffizio de’ Sacerdoti, 

■V cd 
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ed i Tuoi sei cui» della Religione ammaeftrare , dalla fteflk fagri Stona 

ricavali « 

», Anticamente ( dite Plutarco nelle Quefliohì fiamme') i Re le 
ti principili funzioni fagre per la maggior parte faceano , e fcmprc_> 
,, fi trovavano prelènti , quando da* Sacerdoti s* immolavano le vitti— 
•„ ine: ma poi dell’ autorità loro abufando) e con ingiifftizia , e fu- 
», perbìa fignoreggiando > la maggior parte de* Greci d’ ogni potere.» 
„ fpogliolli , fole lafciàndó loro le colè fagèe . Quelle ultime parole 
però dell* Autóre intender non fi vogliono del lòvrano arbitrio , e dirit- 
to laici ato al Re nelle cofe di religione , ma folo delle facoltà , di efer- 
citare indente co* Sacerdoti qualche impiego lagno . 

Vengali ora a dimollrare, e porre fotto gii occhi, che i Greci , uo. 
mini di comune conlèntimento fommamente politici furono Tempre con- 
vinti non effere le ricchezze fagre di nocumento alla Repubblica , o 
Che da quell* collante perfuafione rimoffi nè poco , nè punto mai furono 
da tanti infortuni , da tante Stagi , dalla perdita ftefla della libertà tolta 
finalmente loro dai Romani , benché avendo eglino per la fola libertà 
quali lèmprc combattuto , quota principalmente chieda a Tuoi Numi , 
pare , che perduta quella > al culto de’ fùoi Dei rinunziare dovettero . 

Immenfa colà farebbe lo efparre qui , quanto di riverenza pe* 
Tempi averterò i Greci . Poco folo ne diremo con Plutarco nel libro 
de’ Convivali : T^oidice , fedeltà Città le Leggi f untamente ojfervia - 
no , guardar ci dobbiamo dati * accollarci ai Temo} , ed ai Sagrifizj 
poco dopo di aver ufato colle mogliyec. Ne’precetti di ben ammintftrare 
la Repubblica Icrivé : ®)pei . eh’ entrano in certi Tempj » lafciano fuo- 
ri T oro j cioè il danaro in un Tempio però , per dirla una volta fola per 
tempre > con ferro mai non fi entra . Stimava!! fagrilegio ftar nel Tem- 
pio con quell* «rnefe , con cui fatili non di rado ingioile uccilloni » cre- 
deafipoi» che vernile ad eltercontamiuàta de*Tempjla fantità col da- 
naro linimento di tante frodi, c delitti » lè non era agli Deiconfagraro. 

Scrive lo detto nel libro di non far debiti i Sicuri fono , ed intatti 
dai Creditori quei debitori , che al Tempia ricorrono di Diana , che in 
Efefn fi adora . Godevano «follò lleiTo diritto dì alilo tutti gli altri piò 
fomoli Tempi della Grecia » de’ quali vederli può Cornelio Tacito ne- 
gli annali I. m.c. <5o. l. t'v.'c. 14 . I4S*- 

Riferifce il medefimo ne’ fuoi Motti brevi , che coloro , Ì quali 
ne* luoghi celebrf per gli-óracoli erano a* fagri millerj ammeffi , o pu- 
re fi efpiavanO-, interrogati dal Sacerdote de’più enormi delitti per loro 
cammèlli , finceramente li confettavano, benché ivi pure racconti, 
che alcuni allonimo empi , burlavanfi del Sacerdote , come Lilandro 
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Ri degli Spartani , che avea follmente incartarne di prenderli giuoco 
de* fanciulli colle noci , e d* ingannare gli uomini co* giuramenti „ Quei 
però , eh’ empi non erano , lèati fodero Re , od Eroi , non riojfavaoo 
di coafcflare i peccati • 

Egli è ammirabile ii rigore , col quale le arcane dottrine , cd i ri- 
ti appretto i Greci occultavano . Era riputato fagrilego , chi agli.uomi- 
ni anche della detta Nazione , e Città manifefiato averte ciò , che dai 
Sacerdoti nella fua confàgrazione avea apprefo . Quante voice pretto 
Plutarco , Paufania , ed altri Scrittori , quelle protede s* incontrano 
di non poter rivelare il fègreto delie divine cofe ? Di fatti .tanti Scritto- 
ri Greci fcarfiflima appena a noi è pervenuta la notizia degli occulti fa* 
gri riti , de’ quali » fe parlato ci averterò più.chiarame'ite , luogo tan- 
te volte nonfarebbevi allaqueftione , fe i Greci, almeno gl’ iniziati dati 
fieno sì goffi , e dupidi , che abbiano veramente creduto , eflerci nelle 
pietre , e nel legno qualche divinità meritevole del loro.culto ? 

Quanto folle in orrore il furto fagrilego pretto i Greci) dal prover- 
bio ricavali di quei di Elia ) o fia di Belvedere nella Morea , i quali 
ad alcuno gravi pene minacciando dir fole vano : Ti cofltràfià caro , che 
a Sambuco-, il qual volgar Detto nelle Qucflioni Greche fpiegando Plu- 
tarco „ porta la fama .(, dice ) «he Sambuco di Belvedere gran numero 
,, di fervi avendo, molti doni di bronzo del Tempio di Olimpia , otta 
i» Langanico nella Morea tolfe, ruppe, e vendette , il Tempio final- 
,, mente faccheggiò di Diana Epifcopia , cioè Ifpcttrice , pollo in Bel- 
„ vedere , e detto ^iriflarchco . Preio f ubitQ dopo il fagrilcgio fcflen- 
,, ne per un anno intero tormenti atroci, per incavargli di bocca colla 
„ tortura i complici delia licelleratezza . Così ftrappazzato , e poi uc- 
,, cilo diede colle fue milerie luogo al proverbio . », 

Era la Provincia di -Belvedere quafi tutta» Giove Olimpico confa- 
grata , ove celebravanfi i famofi Giuochi Olimpici , e quali tutta era_» 
piena di Sacerdoti, di Miniftri , e di Dorfi-olpofli al pubblico . Non « 
avendo per tanti fecoii ufato alcuno di toccarli fuor del mentovato Sam- 
buco , dirfi.debbe , che niunomella Grecia foflevidi quei Politici fiqjili 
a certi noftri , che andaflero dicendo : In favi* quid fa eie aitrunt ? 
I ant' è da lungi , che giovi io conto alcuno, che anzi nuoce alla Repub- 
blica . Qual maraviglia farebbe , -che le nollre Chicle .anche ben cuflo- 
dite icaflìnate fodero ogni giorno , e rubate ; poiché pattano per faggi 
Politici quei , che infognano 1* oro , e P argento delle Chicfe c(fere_> 
di danno al Pubblica-, . e configliana i Prencipi a decimarlo » ed aqehc_» 
a torlo , e farne altro ufo ì Quanto feveratuente fieno flati da tutti gli 
altri Greci puniti i Focefiprr le ruberìe dello fletto loro Tempio , pocq 
poifidiri, V a Intan- 
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Intanto, perchè il Leggitore comprenda, quanto grandi nella_j 
Grecia fodero i Beni fagri quattro cofe alle di lui riflelfioni prefento : 
I. la gran moltitudine di Tempi, Oratori, Cafe, Camere, Bofchi , 
ed Oracoli . 2. la magnificenza ammirabile di moitidi elfi . j. i Doni , 
iSagrifizj, le Primizie, le Decime, le Spoglie, » Tefori. 4. final- 
mente i Sacerdoti Minillri , Vati, Compagni , Cu dodi , le Sacerdotelfe-, 
ePitonide. Dopo d’avere quelli quattro capi alquanto confiderati , 
benché molto più fiaG per me detto delle immenfe ricchezze del Sacer- 
dozio predo gli Ebrei , farommi ad interrogarlo , le gli paia , che in__» 
quedo agli Ebrei abbiano ceduto i Greci ? Non avendo avuto gli altri , 
che un Tempio folo , ed una Tribù fola Sacerdotale , i Greci alle incon- 
tro inoumerabili e Tempi , e Sacerdoti . 

MOLTITUDINE DE’ TEMPI, 

“biella Creda . 

Per chiarirfi di quello capo, bada legger Paufania nella delcrizionc 
della Grecia da edo fatta a tempi degi’Imperadori Trajano, ed Adria- 
no , cioè un fccolo , e mezzo dalla nalcita del Salvatore , quando erafi 
gii Icemata di molto la Gentilesca luperllizione per lo mirabile dilata- 
mento della Religione Cattolica, onde n’aveano già avuto moJtilfimo 
fcapito i Tempi, ed il profano culto degl’idoli . 

Benché molto grande fia l’ accennato libro di Paufania , come quel- 
lo , che le più memorabili cofe della Grecia contiene , di quella gente 
cioè , clic fra le altre di qualche nome per la l'apienza , e per le arti ha 
ferapre portato il vanta, per lo meno tre parti d’elfo impiegate lòno nel- 
la enumerazione de’Tempj , e luoghi fagri, fuori de’quiii in tante Illuflri 
Città ben poche cofe trovò l’Autore degne di rimembranza • Tanto pa- 
re , che nella confcrvazione , ed accrclcimento di quelli Ioli abbiano i 
Greci pollo tutte il loro lludio , arte , e sforzo , che a paragone di quelli 
potè un uomo si dotto , e pratico dc’paefi, come Paufiana , aver in poco, 
o niun conto tante altre colè . 

Vuoili altresì a due cofe riflettere , r. che tanta ancora ai Tempi 
dt Paufiana quantità- di Tempi avanzava dopo tante luttuofe llragi, dopo 
tante funeite guerre creili , e llraniere , onde la Grecia quali tutta per- 
petuamence invertita fu , dopo , che Serfe vi avea fatto molti lècoli pri- 
ma bruciar tutti i Tempi , non mai più per folènne decreto della Grecia 
rifabricati , acciocché avendo i Greci fempre avanti gli occhi le veftigia 
del nemico furore, sforzati fodero a prendere de’Perfiani llrepitofa ven- 

- t * detta 
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detta 2. che Paufania entro la loia Eliade ladefcrizlone fua reftrinlc , 
nè alla Magna Grecia la fiele » alla Sicilia , a tante Colonia Greche , ed 
alla maggior parte delle Ifole dell’Arcipelago . Se i Tempj , e luoghi fa- 
gri , che in tutte le accennate Religioni trovandogli annoverati da Pau- 
fania 11 aggiungano, fe n’avrà a modo di dire un mondo . 

Nella Città e nel contorno di Atene tutto era pieno di Tempi, cap- 
pelle , altari , ftatue , monticelli , e portici confegrati , fcrivendo Pau- 
fanial.i. c. xvi 1. ed altrove edere Ilari nel culto dei Dei gli Atcniefi 
fra tutti i Greci diligentilfuni , cd il felice dato, in cui a quella Ragione-» 
trovali la Città di Atene , alia fegnalata Religione de’ Cittadini attri- 
„ buendo . „ Sonvi ( dice ) nel foro di Atene altre opere, cd anche l’al» 
3, tare della milericordia-, il- qual Nume, per edere in tutta la vita degli 
r> uomini , e nelle varietà de’ cali di non piccalo ajuto , è predò gli Ate- 
>, nieli foli fra tutti i Greci in una Angolare venerazione . Nè fono egli- 
„ no degli altri più benigni folamente verfo gli uomini , ma verlò li 
,, Dei anche più Religiofi , avendo predò loro , ed il pudore , e la fa- 
„ ma , e la prontezza il luo altare . Quanto poi elfi fieno degli altri nel 
,, culto degli Dei più ferventi , argomentare fi può dalla prolperità di 
,, cui godono preièntemente ,, . Cosi egli non già la rovina , ed il dan- 
no , ma il felice fiato della Repubblica dalla maggior diligenza , e libe- 
ralità nelle cole làgre deduce. 

Novera Paulània in Corinto venti Tempi- in circa a fuo tempo , ol- 
tre molti lfimi»de 'quali feri ve, nel Li i.c-i 1. ch’era ornato il foro, ed oltre 
molte ftatue de’Numi, che in ogni parte della Città fi vedeano , e ciò do- 
po la intera demolizione della fielfa per comando del Coniòle Memmio 
già da alquanti lecoii , e della di lei riftorazione feguita poco avanti la_ 
età di Paufania . Conta loftelfo Autore copia grandi filma di Tempj , 
ftatue , e luoghi fagri in ^ frgo , in Sitlone , in Alegar a , in Tebe , in Mi- 
tene , in Meflene > ed in tutte le altre iliuftri , ed anche piccole Città 
della Grecia . 

Tanti erano nella fola Beozia oracoli , che parlavano , eh’ era paf- 
fato in proverbio , che tutta quella Provincia avcavoce. Che diremo 
di Delfo , e di tutto il Paelè di Belvedere , eh* erano quali un continuo- 
Tempio ? Veggatì lo fteflò Paufania 1 . v. evi, di Belvedere , e 1 . x. di; 
Delfo > edi FociJe , 


MAGNI- 
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MAGNIFICENZA DE’ TEMPJ. 

Della Grecia • 

Ne daremo un qualche faggio, prefo maflunatnente dall’Autore me- 
defmio , il quale l.i. c.xviii. il Tempio diGipve Olimpico così dcfcri- 
,, ve: ,, Il Tempio di Giove Olimpico'colla llatua dei Nume , che in 
,, grandezza paragonare fi può ai colofli di Roma , c di Rodi » dedicato 
„ tu dali’Imperadore Adriano . Veggonfi in elfo pur’ altre dame d’oro , 
i, e d’avorio delle quali fono ugualmente ammirabile il lavoro, e la_, 
„ grandezza. Due yen’ ha dello dello Adriano , di marmo dell’ I fola 
„ di Tafo nelTArcipelago , ed altrettante di marmo pi Egitto : alle co- 
,, Ionnepoidel Tempio collocati fono ifimolacridi bronzo delle Città , 
,, le quali Colonie dagli AtenieO fi chiamano ,, . Quanto dovette ciò 
eflere vago, e magnifico , immaginare felpuò , chi nella Chiela d’ fn- 
fpruh nel Tirólo ha vedute le fiatue di bronzo de’Preacipi ddl’Auguliif- 
fima Cafa d’A ufiria . 

„ Il giro ( fegue Paufania ) è di quattro , e piu ftadj ( di circa_* 
,, tre mila piedi ) , n èv’ ha parte fenza fiatue , avendone cadauna Cit- 
,, tà della Grecia alzata una : La Città però di Atene tutte le ha di gran 
,, lunga fuperate , inalzato avendo allo fletto Impcradorc nella parte 
j j di dietro del Tempio uncolqifo di ammirevol lavoro >, . 

Edificò lo fletto Adriano in Atene il Tantbeoo , in cui ( dice Paufa- 
nia ) fi veggono con i (lupare cento venti colonne di marmo di Frigia , 
della qual materia fabbricate pur fona le pareti oé’Portici , ed in effi le 
celle i le quali molto ri fpiendono pel dorato fottuto , ed alabafiro, 
d’ ogn’ intorno adornate fono di fiatue , c dipinture . Avvi nel|o fletto 
Tempio la Libreria, e la Scuola detta di Adriano , in cui cento colonne 
vi fono delle cave della Libia- 

Si confideri qui la ipagnificenza di quefio Tempio . Quei , che nella 
Chiéfa di S. Paolo fuori delle mura di Roma le colonne ivi polle rimira- 
no , ftupir abbafianza non fi poffono del numero i e dell’altezza delle co- 
lonne , dtlia-beltà ,ed integrità del marmo, nel cui fuperficiale ripuli- 
mento grotta fomma d’argento ultimamente fu fpefa- E pure quelle cor 
lonne non fon , che fpogiie tolte dalla mole , o fcpolcro di Adriano , onde 
fi è poi formato li Caficllo , che di Sant’Angelo oggi fi dice ; Laddove le 
colonne del Pantheon di Atene di più furono il doppio . Quanto dovet- 
te portare di fpefa il lavoro di quelle fòle , il loro tralporto per mare , 
il loro collocamento fui picdeftalio ? Nè alcuno fi creda , ettcre fiate tali 

fabbri- 
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fabbriche fatte da Adriano a proprie lpefe,e non più tolte de’Grcci. Con- 
tribuivano elfi ben volentieri , quand’anche gl’ Iroperadori , che venne- 
ro dopo, aveller voluto tutt’ i tributi della Grecia in limili Religiol'e Ope- 
re impiegare. E certamente molto piu volentieri, che per le cene di Ca- 
ligola , per le pazzie di Nerone , per le iòzzure di Eliogabaio , moflri tut- 
ti e tré, benché cinti dell’Imperiale Diadema , ed infamia dell’ urna n_*. 
genere . 

Grandi furono le ricchezze del Tempio di Minerva nella Cittadella 
di Atene , come pure degli altri Tempi nella Città medefima . Plutarco 
nella feconda orazione della fortuna, o valore di Aleffandro loda grande- 
mente Pericle , il quale rifeoffo avendo Ja'Vreci il tributo , e di quel de- 
naro fabbricati Tempi > !’ anzidetto Cittadella ne adornò . Ubbone Era. 
mio poi da Tucidide 1. 1 1 . raccoglie , elfere fiato il tributo degli Alleati 
pagato ogn’anno agli Ateniefi fe/cento Talenti , cioè feiccnto mila Filippi. 

Riferilce Tucidide tefiimonio di veduta, che ridotta quali alla di- 
ffrazione , per la guerra della Morea la Repubblica degli Ateniefi , la 
fteflo Pericle propoli al popolo, che v’ erano quaranta Talenti di pu- 
ro oro , che alla fiatua di Pallade ferviva di ornamento , quale tor fi 
potea fenza punto guadare il fimolacro. , e per la falvezza della..* 
patria nella guerra impiegarli , c poi finita la guerra, refiituirfi al pri- 
niieh»lùoufo, e riporli, ov” era prima. Se paragonato il valore dell' 
oro con quel dell’ argento , poniamo , che quel dell’ oro dieci volte fola 
foife altrettanto, che quel dell’argento , come lo era allora comunemen- 
te , benché oggi lìa molto maggiore, quaranta Talenti d'oro, la forama 
fanno dj quaranta mila Filippi . Tanti talenti d’oro puro impiegati ave* 
la Greca Liberalità nell’ornamento d’ un fol fimolacro -, 

Mantennero fedelmente la prometta gli Ateniefi; poiché , quantun- 
que da quella , c poi da altre guerre efaufii , abbattute le mura della_j 
Città , perduto lo Impero del mare , ed anche la libertà tolta loro dai 
Macedoni ; ciò non per tanto , benché in anguille fi trovatfero grandif- 
fime , prefio rifecero l’ornamento d’oro del fimolacro, ed altro fagro da- 
naro di cui erano (lati collrctti a fervirfi, reftituirono , come racco- 
glier fi può da Paufania,il quale nel 1.2. cap.xxxv. feri ve» che cent'anni 
dopo , regnando dopo la morte di aleffandro nella Macedonia Calandro , 
Lacaris Cittadino d' ditene , occupata la tirannia , e poi dif cacciato dal- 
la Città , ne porti via gli feudi d' oro dalla Cittadella rapiti , e tutti gli. 
ornamenti della fle j]a Minerva , che rimuovere fi potevano. 

Nella fiefla gravilfima nccelfità della Repubblica conffgliò Pericle 
medefimo il Popolo a fervirfi de’ Doni f agri , che ne' fpettacoli ,, e_> 
ne’ combattimenti efponeanfì , delle fpoglie tolte ai Medj , cd altre cofe 

di 
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di fiorii fatta , che non valevano meno di cinquecento Talenti ( cioè di 
cinquecento mila Filippi ) come pure di non piccola ibmma di moneta , 
che in altri Tempij era ripolla , delle quali cofe tutte avrebbe potuto, 
ceffate le pubbliche calamità , e venuti più fereni , e quieti giorni , far- 
ne la intera reflituzione . Qpanto ricchi fodero in Atene i Doni fatti ai 
Numi, argomentar fi può dall’ aver Polentone uomo dotto ficritti quattro 
Libri de’ foli fcrigni , otefòri di Minerva ; la qual proporzione , dice_» 
Strabonc 1 . "ViU., intender fi vuole anche dell' altre parti delta Città , t 
fuo Territorio . Lo fleffo Polentone un Libro pure compofe dei Donativi 
fatti ad Apolline in Delfo . 

Quale fia fiata degli Ateniefi la munificenza nelle cofe per loro 
credute divine , rilevar fi può da tre capi . I. che la Città loro , e Cit- 
tadella non era tanto piena di Tempi , quanto un quafi continuo, e folo 
Tempio, giacché in ogni Tua parte vedeanfi altari, flatue» memorie 
degli Dei , degli Eroi , « delle fioric loro , da Dedalo , e da altri noa_* 
pochi de’ più valenti artefici della Grecia fcolpite inoro, in avorio, in 
prezìofo marmo , ed in Bronzo , il che pure è certiflimo di altre Città 
della Grecia . 

x. La deeima parte della preda , che in ogni guerra faceano , non 
lòlo ad Apollo in Delfi» , ma alla fila Minerva , ed agli altri Numi della 
fua Città conlàgravano . V* era Legge altresì , che di tutte le multe a—» 
Minerva la decima , agli altri Dei, ed Eroi la cinquantefima parte pa- 
gaffefi , il che certamente non montava apiccola lomma in una si do- 
viziofa Città , ed a multare si Tacile, che per foggiacere a fimile pena 
ballava , effer ricco, o troppo accetto al Popolo . Per raccogliere quello 
danaro, fcrive Ubbone Emmio nella Repubblica degli sileni efi , che-» 
iffituivanfi ogn’ annofiieciduellori . 

La fàgra magnificenza degli Ateniefi principalmente fifeuopreda 
quel si celebre nelle Storie nobile loro sdegno contro il famoiò Fidia il 
più eccellente Scultore dell’ antica Grecia . Chiamato quelli a configlio 
dal popolo , che far voleva un nobile fimolacro a Minerva., diffe di mol- 
te. , e belle cofe lòpra la forma , e materia del lavoro , lodando piùd’ o- 
gni altra materia il marmo , principalmente perchè eiconferva più lun- 
go tempo il fuo lufiro . Aicoltollo fin qui il popolo pazientemente : Ma 
quando egli foggiunle , che il far di marmo la fiatua , iàrebbe anche fia- 
to di molto minore Ipefa , allora alzatili gl* impofero .filenzio , nè te* 
mendo lero più udirlo , quafi ,dicc Valerio Ma (fimo 1 . 1. c. i. la indigna- 
zione ,del Nume , 'fe caduto folle loro in penfiero, di ufar in cofa di luo 
onore qualche rifparroio . 

D’ altro ingegnolò ritrovato di pietà degli Ateniefi ve rio il princi- 
pale 
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pale Tuo Nume , fa Giuliano Apostata menzione nella terza fua orazio- « 

ne : u Se tra 1 * accufatore ( dice ) ed il reo erano i voti de' Giudici in 
,, parti uguali divifi ,a favor di colui , che avea ad clter condannato , il 
,, l'uffragio di Minerva aggùignevaii , e così ne andavano entrambi da 
,, ogni delitto alfduti , l'accufatore dal lòipctto di calunnia , e Faccu- 
,, fato dal misfatto , per cui era flato tratto in giudizio . », Era adun- 
que ne’ giudizi della Città rilervato anche a Minerva il fuo fuffra- 
jrio , ammettendo effi per gratitudine a parte di tutte le cofe la fognata 
loro divinità , da cui follemente credeano di aver ricevute le cofe tutte 1 
Dclcrive Ttaulania I. 1 1'. c. xvii. il Tempio di Giunone pretto 
Micene nella Arada , che conduce al monte di Negroponte . „t Dicefi 
„ eflerne flato T Architetto ììupolemo Greco . Le opere , che veggonfi 
,, sii le colonne , parte alla nascita di Giove , parte alla guerra de’ Gi- 
„ ganti co’ Numi , ed anche alla guerra , ed all’eccidio di Troja appar» 

,, tengono. Nell* antiporto fonovi le Statue si delie Donne fiate Sacer* 

„ dóteSte di Giunone , che degli Eroi , e di altri , e principalmente.» 

„ del meddinio Orefte . Nella prima entrata del Tempio veggonfi a 
„ man fimftra i fimolacri delle Grazie d’ antico lavoro , a mandritta»* 

„ il letto di Giunone , ec. La ftatua della. Dea Cede in un trono d’infigne 
,, grandezza, ed è Formata d’oro, e d’avorio, opera di Policleto.» 

„ colia corona in capo , in cui Scolpite eccellentemente vi fono le Gra- 
,, e It one , Tiene la Dea con una mano lo feettro , coll’ altra un mela- 
,, grano * i cui mifterj patto fòtto Gienzio , ec. V’ ha fra i doni di fingo- 
,, lar rimembranza primamente l’altare, in cui intagliate vi fono le_» 

,, nozze di Ercole , e Ai Bbe» il tutto d’ argento , poi un pavone d’ oro, 

„ c di preziofe pietre dedicatovi dall’ Imperador Adriano , per estere 
,, quello uccello fagro a Giunone , finalmente la corona d’ oro , e Itu» 

„ gonnella di porpora donativi di Nerone Bilogna, che i più ricchi 
Doni fattivi anticamente fieno periti in quell’ incendio, onde arfe il Tera- 
pici per la fonnolcnzi di Crifide Sacerdote Sfa . 

- Il Tempio di Efculapio vicino a Malvalla nonera una femplice fa- 
bric a , ma quali una Città . ,, 11 bofeo , dice Paufania 1. ii.c.xxvii.) 

„ è cinto d’ ogn’ intorno da monti . La Aatua di Efculapio è quafi Iju» 

,, metà più piccola di quella di Giove Olimpico in Atene , fatta però 
,» d’ oro, e d’ avorio. Sopra il Tempio v’ha delle flanze , in cui preru. 

„ dono rìpofò .coloro , «che vengono a chiedere al nume la guarigione . 

*» In vicinanza v’ ha una fabrica di bianco marmo , cài figura roton- 
», da , degna certamente di etfer veduta , in cui v’ ha un lavorodi Pau- 
„ fia dipingitore , ec. Furonvi anticamente entro al recinto molte co- 
» > lonac « delie quali non ve ne ha ora più che fei , in cui incili JTIcg.- 
1 X gono 
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,, gono i nomi di uomini , e donne curate dal Nume , i malori di cadau- 
i, no, e la maniera del guarimento . Separata dalle altre v’ ha un an- 
»• tica colonna , in cui lcolpito fi vede , avere Ippolito venti cavalli 
,, donato ad EfcuUpio ► Nello dettò Tempio v’ ha un teatro a mio crc- 
,, dere di tutti il più eccellente . Poiché quei di Roma portano iopra__» 
lt tutti gli altri il vanto pegli ornamenti , e quel di Megalopoli nell’ Ar- 
ii cadia per la grandezza , manetta maeltrla , nella proporzione delle 
•• parti , nella vaghezza chi ufèrà sfidar Policleto , che ne dilegnò la 
it fabrica , ed egli dettò vi fé la cuppola ? ,, 

,» Nel bofeo vi è il Tempio di Diana , la cella di Venere , e di Te- 
„ mi » un acquedotto per la volta , e per 1’ altro lavoro si nobile , che 
n rimirali con ittupore . A’ giorni nottri Antonio Uomo Senatorio vi ha 
fatto i Bagni di Efculapio , un Tempio allo dettò , e ad Appollinc.» 
,» detto 1’ Egizio , un altro alti Dei detti Epidoti > ridorato il portico 
ii chiamato Coutos. ,> 

Tutte quedo cofe accenna Paufania eflerc date nel Polo bolco di 
Efculapio, il quale ivi conta molti Cimi eflere Itati nella Città detta di 
Malvada gli altri Tempj , e fimolacri * 

Abbiamo da Strabone 1. c xtv. che »$ 1* oracolo d’Appollo in 
m r Didima Ilola del Arcipelago fu da Serfe fatto dare alle fiamme , co- 
me tutti gli altri Tempi fuori di quello d’Efefo » che i Branchidi , o fia 
,» i Sacerdoti d’Apollo , al Perfiano , che fe ne fuggiva ,■ confegnati 
, r avendo i tefòri del Nume , fe ne andarono con. etto lui, per non pa- 
li gare il fio del loro tradimento , e fagrilegio . Indi a qualche tempo 
ìt fu da quei di Melazzo coftruito un Tempio pià vado di tutti, che per 
„ la fua grandezza lafciato fu lènzacolmo , poiché il fuogiro i’ampiez- 
„ za d’un villaggio agguaglia , ed ha. dentro, e fuori un .preziofo bof- 
f, co .. .E’ adorno il Tempio di fontuofilfimi doni fattivi da antiche-» 
i». nazioni. ,, 

Troppo è celebre il Tempio di Diana in Efefò , per doverne qui fa* 
re la dclcrizione . Teneva egli fri le fette maraviglie del mondo facil- 
mente il primo luogo , poiché ad inalzarlo! ed abbellirlo vi concoriè per 
lo fpazio d’oltre due fccoli coll’ingegno coll’arte > e coi tefòri tutta 
l’Afia e L’Europa . Eppure per le immenlè fpefe in elio fatte non nc_> 
divenne quella Cittì più povera , anzi ella era di tutte quelle dell’Afa 
Minore la piò fplendida , e la più ricca; nè i Greci, nè i Barbari te- 
neano per gittate quelle ricchezze, onde con lòmmo loro compiacimento 
xedeano riiplender quel Tempio ► 

,, Aggiugnerò fòl con Strtfbone h xvi. , che unico non fu quel 
w Tempio; fu il primo da Ctciìffo ne architettato» poi da un altro in- 

ingran- 
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„ grandito, bruciato poi da Eroflrato » edificato fu un altro più bello , e 
„ più magnifico • avendo i Cittadini le facoltà loro, le donne i loro ab* 
,, bigliamenti contribuito , cd e (Vendo Hate vedute le colonne del pri- 
„ mo. . . Avendo A leffandro il Grande promefio di compenfare tutte le 
,, fpefe fino allora fatte , e di aggiugnere quant’era d’uopo pel com- 
,, pimento, fot che il nome fuo i ncider facefiero Culla facciata , fu rf- 
,, cufata da Cittadini l’offerta. Vedefi nel riftorar quei fàmoiò fuo Tem- 
pio, degli Efefi l’ambizione , che nè pure al Vincitore dell’Afia ceder 
vollero nei culto del loro Nume . 

Il Coloflo di Rodi non fu un Tempio, ma un Idolo dermi nato , cui 
fi dovei per Tempio il mondo. Imperciocché per qual altra cagione fn 
dai Rodiani inalzatali fole una :t valla macchina di bronzo, iènon le per 
dimodrare la grandezza della divinità , cheniun Tempio può capire? 
Certamente il Coloflo di Rodi dc’iètte miracoli del Mondo non fi fu ' 
l’ultimo . V 

TEMPIO D’APPOLLO 
'in Delfo . 

Luciano fa, che di quello Tempio cosi parli un Sacerdote „ Il veg* 
,, giamo ben anche noi cogli occhi noflri, ch’abitiamo in dirupi , e pre- 
„ cipizj , efolitifiamo a colti var fiorili pietre . Ma il Tempio ftclfo , 
,, ed Apollo , e l’oracolo , ei Sacerdoti, e quei , che in opre di pietà 
,, s* impengnano , quelli fono i noflri campi , quelle le noflrc rendite , 
,, Indi viene a noi .l’abbondanza , indii viveri copiofamente , Senza , 
,, feminare ed arare tutto abbiamo per opera del Nume agricoltore , il 
,, quale non lòlo ci provede a dovizia di quanto di buono naicc altrove 
„ mapreflo i popoli della Frigia, dela Lidia, o della Pcrfia, -o, dell’ Ara* 

,, bia, della Finicia, o dell’Italia .ed anche del più gelato Settentrione, 

,, (è v’ha qualche cofa di preziofo,e di raro, tutto a gara viene por- 
,, tato a Delfo, e noi Sacerdoti fiamo da tutti dopo il Nume fonima- 
,, mente venerati, dell’affluenza godendo de’beni a noi recatici, meniamo 
„ felice Vita ,,', 

Paufania, benché d’ordinario molto riftretto , pur nella definizione 
di queflo Tempio, quaficento pagine vi confuma. Non ne deferive egli la 
» forma , ma fòlo il recinto, i varj cdifizj, che in cflo erano , quello prin- 
cipalmente da Greci chiamato LefcJjtn dipinto eccellentemente da Poii- 
gnoto , il teatro (Tinfigne lavoro , lo fladio fittoprima di quella forta 
di pietra , onde abbonda il Paniaflò -, ma poi di marmo del monte Pen- 

X 2 telico 


Digitized by Google 



i$4 RICCHEZZE DEL CLERO 

tclico adornato Ja Erode Attico . De' foli Tefori del Tempio di Delfo 
Polentone uomo erudito , e nelle greche memorie diligentemente ver» 
fato un particolar libro compolc > citato da Plutarco nel libro quinto de’ 
Convivali queftione feconda . 

Dopo di elfer dato quello Tempio più volte de* doni , e tefori Tuoi 
lpogliatoda Frigia Re del Lapitj . 'da Pirro figliuolo di Achille , da_^ 

( >arte delle truppe di Serie , dall* efercito de’ Valli > dj’ Foccfi , da Ca- 
igola , e da Nerore , che quindi cinquecento lìatue di bronzo ne tolfe , 
pure Paulania molti capi del decimo fuo libro impiega nell’ efporre le_» 
ricchezze , che a fuo tempo rollavano o ne’ lgrigni , o ne’ te lori di detto 
Tempio , cui immenfa » e troppo Ihicchevole colà làrebbe noverar per 
minuto , Balli dire , che teloni diceanfi certi tempiere-ili in lunga fila^, 
alle pendici del monte difpolli dentro il recinto , fatti fabricare da ca- 
dauna delle Città , per ivi riporvi , e ferbarvi i doni da sè mandaci > o 
da mandarli . Vi avevano il loro Teforo gli Atenieli, i Tebani i » Traci 
i Siracufani , i Sicioni , i Tarentini , gli Argivi , quei di Guido , di 
SanuaGii nell’ Arcadia , di Sifanto , di Lipari . 

Oltre alla Decima delle fpoglie tolte in guerra a’ nemici, cui già 
enervammo aver avuto i Greci in collume, di offerire ad Apollo in_* 
Delfo , e altrove agli altri loro Numi , fi confagrava agli Dei anche la 
Decima di altre cofe , come ricavali da Paufànla nel lib. x. c: xi. 
ove ferivo:,. Avvi nell’ llola di Sifanto nell’Arcipelago delie minte 
,» re d’oro, e comandò Apollo, che del frutto, delle naedefune gli li 
„ olferiflCe la Decima . Ubbidirono iSifantini, e fàbricato in Delfo il 
„ loro teforo ( il luogo cioè da riporre i fuoi doni ) offerirono la Deci- 
», aia. Ma poi pel lòverchio amore del danaro , in noncale pofero la 
„ religione , e non molto poi le cave perdettero per una inondazione 
M del mare guaflate affatto , e diftrutte . ,, 

Spefilfimo ancora ai Tempi dc’Numi recavanfi ogn’ anno doni (la- 
Miti dalle Città . Potlofi perciò in cuore 1’ empio Giuliano Apoftata_* 
di riftorare lo abbattuto culto degl’ Idoli j e ben conolcendo non. poterli 
ciò fare lènza doni , ed offerte , fi diede ad efortarvi caldamente i Gen- 
tili, feti vendo nel fuo frumento del Sacerdozio fra le altre cofe . Ben- 
ché Iddio di ni una cofa abbiiògni.non pertanto nulla gli fidebbe offerire. 
„ Nè pur ha bifogno di e (Ter colla lingua celebrato. , e lodato . Che_j 
„ adunque per quefto ! Sottrar gli fi debbe forfè 1’ olfequio della boc» 
», ca ? Nò certamente • Negar adunque nè pur gli fi dee quell’ onore , 
», che in verità gli fi pretta , il quale non già tre anni fa » nè pur da 
„ tre mila anni , ma IN TUTTE L’ ETÀ’ TRASCORSE , IN 
» TUTTE LE NAZIONI DEL MONDO E’ STATO PER CO- 

M MUNE 
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i, MUNE LEGGE DETERMINATO . „ Nè folo colle parole e Por- 
tava egli , ma ancor con fatti > poiché tte ! tributi della Galazia coman- 
dò , che ogn’ anno fi dall'ero trenta mila moggia di grano , c lèdanta_> 
mila Pdlieri di vino per lovvenimcnto de’ poveri , c per 1’ alimento de* 
Sacerdoti degl’ idoli , come fcrive egli lletfo nella «pillola quarantèiima 
nona ad A rfacio Pontefice dellaGalazia, cui pure comando di lòltenere 
il Può grado , e di non andar incontro al Prefetto della Provincia, fe non 
quando al Tempio lì accoftatfeje Ji non ricéverlo l'enon dentro l’androne. 

allora dice , vada avanti al Trefijentc la g tardi a ile Soldati , per- 
(bl'cbiunque entra nel Tempio diviene privato , e foggetto^al Tontefice 
Quanto crediamo pure , fi Ipendetle ne’ frequenti fiimi fagrifizj in 
tanti tempj » altari , ebolchi , onde tutta era piena la Grecia ? Po.ve.ri 
erano gli Spartani , e come a poveri H loro Legislatore Licurgo non_> 
magnifiche ,ma tenui vittime, e fagrifizj determinò. Nulladimen.o per 
tefiimonianza di PauPanianel J. ix. c. un. „ aveano in coiiume i Re 
„ di Sparta, allorché andavano aHa guerra di condurPeco alla coda dell’ 
„ ePcrcito mandre di pecore , per aver iempre in pronto le vittime , e- 
„ per ordinare i fagrifizj ,e per placare i Numi , prima di venire a bat- 
,, taglia . ,, Se duraife ancora a di noltri il. rito de’ fagrifizj di certi Po- 
litici qual farebbe il configlio. 5 Che pazzia direbbono condur ieco greg- 
gie dt pecore nelle fpedizioni ? Saprà ben il Soldato trovar per tutto, 
che fagrificare > e dagli ovili degli amici non meno , che de’ nemici por- 
tar via quante vittime egli vorrà . 

Siccome notifiVmo, cosi non era nella Grecia il fagrifizio detto Ec- 
catombe , quando un Polo cioè, cento vittime Pagrificava della medefima 
fpezie > come cento tori , cento artieti , ec* del qual fagrifizio avvi nel- 
le antiche Storie di molti efempj . 

Era collume altresì predò i Greci di confagrarc ai loro numi cam- 
pi , bolchi , città , ed interi paefi co* Puoi confini , cui violare aveafi 
per fagrilegio* Cosi avendo i Lacedemoni donaco a Senofonte figliuolo 
di Grillo, di’ era allora sbandito da Atene , Capo di Sci , ch’eflj a- 
veano tolto a quelli di Belvedere , egli llabilitofi colà > parte del. Ter- 
ritorio , ed un Tempio confagrò a Diana Efelia, come fcrive Paufania 
nel lib. v. c. v. Abbiamo pur da Strabone nel lib. viti, che tutto il Mon- 
te ParnaSo era Pagro , e che vi avea delle fpelonche , ed altri luoghi 
tenuti in grande venerazione , ed onore , de* quali ficcome il piò conto, 
cosi il più bello fi era 1* anyo Corico delle Ninfe . 

Nella divifione pur de’ paefi tolti ai nemici , conGtgrar Cène Iòle va 
agli Dei una parte , e <T prdinario la Decima per ufo delle cofe fagrc_? . 
Così gli Ateniefi vinti avendo quei di Lesbo , il paefe conquillatp in_> 
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tre mila parti divilcro, delle quali trecento delle migliori sdegnarono 
ai numi . Quindi il danaro , che da tali fondi ricavava!! , comunemente 
l'agro diceva!! , come feri ve Tucidide nel lib> li i. 

Racconta Valerio Maflimo, 1. 1. c.l. , che TurulLio Prefetto di Mar* 
cantonio il Triumviro gran-parte tagliò del bofeo nell’lfola di Lango con- 
fagrato ad Efculapio per fame navi. „ Ma nel tempo Aedo del nefando 
>, lavoro, -vinto nella battaglia di Capo Figa lo il partito di Antonio, 
,i Turullio per comando d’Ottavrano dellinato a morire , fu dall’ oltrag- 
,» giatoNume tirato nel bofeo , cui avea profanato , acciocché ivi ap- 
punto da' Soldati di Ottaviano ammazzato , colla fua morte , e degli al- 
beri tagliati pagaflè il fio, e quei , che Tettavano» da Amile attentato 
ritenede , e confermane la venerazione grandi/Oma, in cui era flato feni- 
pre^quel bofeo preflò.gPIfolani-. 

A mcglioifinàlmente rilevare le Immenlè fpefe nelle cofe fagre da 
Greci fatte, aggiugne-non poco di lume ciò , che nella orazione li. del* 
Infortuni , e virtù d'^ilej] andrò il Macedone , fcrive Plutarco ; <4lef- 
f andrò avuti in fuo potere i tefori de' Barbari , dieci mila Talenti ( per 

Io meno dieci milioni di Filippi ) mandò in Grecia con ordine , che fe ne 
fabbricajfero Tetnpj agli Dei • Che Icialacquo ! Che perdita ! Dirà al- 
cun de’ moderni Politici . Mantener fi patea con quel lòldo per due , o 
tre anni una grotfa armata , il che flato meramente farebbe di un grande 
utile alla Repubblica . Laddove impiegarlo in Tempj , e falli Sacerdoti 
ridicola <cofa fu » anzi nocevoli (Urna . Ma lafciando , che coflui a fuo 
piacere abbai alla luna , oderviam brevemente, che quando i Perfiani 
inondarono la Grecia ) e vi dillrulfero quanti Tempj poterono, i Gre- 
ci necoftruirono bensì de’ nuovi, ma vietarono , che fi rialzaifero gli ab- 
bruciati , si per aver perpetuamente in orrore la lagrilega empietà de’ 
Perfiani , che pera ver continui /limoli a prenderne un giorno lonora_j 
vendetta . Alelfandro adunque, debellati i Perfiani , c del facrilegio loro 
prefa a nome di tutta la Grecia afpra vendetta , colle ricchezze della_j 
Perfia foggiogata , credette giuflamente doverli rifabbricare i Tempj 
della Grecia, da’Perfiani atterrati.. 

1DEL TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO . 

Dalla defcrizionediquefto Tempio porto nella Provincia di Belve- 
dere nella Morea appena con cento pagine fe ne fpedifee Paufar.ia nel 
„ 1. v. „ : II -bofeo (dice c.x.^di Giove . mutato già da gran tempo ilno- 
„ me, chiamali »Altin : Il Tempio , e lallatua dedicati furono dagli 
„ Elei delle Ipoglic de’Staurefi , dopodi avergli infieme -con altri circon- 
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„ vicini Popoli , che ribellati fi erano , fuperaci in guerra , «meda a_» 

,, Tacco la Città fleti* di Stauri t o fia Langanico . La llatua è opra di Fi- 
,, dia: la ftruttura del Tempio d’ordine Dorico: le pareti delTempio 
„ Tono di pietra del Racle • 11 recinto citeriore fa vaga moltra di molte 
„ colonne dii polle in giro. Alto è il Tempio da] iuolo fino alle Aquile» 

,, ctie la cima del tetto lòiientano , Tettant' otto piedi ». largo novanta- 
„ cinque » lungo duCento trenta . L’architetto ne fu Libone - Il tetto è 
,, coperto non di tegole cotte , ma di marmo Pentelico tagliato a modo 
„ di tegole. Neireltremità del tetto avvi de’ bacini indorati» e nella 
„ cima del tetto nel bel mezzo una vittoria pure indorata Tatto la (tatua 
„ della vittoria uno Tcudo d’oro v’i affiliò , in cui (colpita li vede Medu- 
, , Ta Gorgone . Nella parte citeriore , alla falcia ,. che fopra le cplonne 
„ corre intorno al Tempio, appelì vi fono venturi feudo di bronzo do- 
,, rati dedicati da Mutnmio ConTole Romano efpugnator di Corinto . 

, , Nella parte davanti del Tempio lòtto lo Iteflò foffitto avvi delle flatuc 
,, rapprelèntanti il combattimento de’ cocchi tra Pclope». ed Enomao. 

,, Dentro il Tempio fonovi delle colonne alte, che il Porticó fbften- 
„ gono,per cui fi va al fimdacro di Giove, iudi s’inalza una Icala a chioc- 
,» ciola , per cui li Tale alia cima ... Il Nume fatto d’oro , e d’ argen- 
,» tofiede nel lòglio coda corona incapo a foggia di fronda di ulivo, 

>, tien nella delira la vittoria fatta anch.’ eflfa d’avorio, e d’oro con benda ,. 

„ e corona » nella lìniltra lo fcettro.lavoratocon ni adirla ,, e fregiato di 
„ ogni lòrta di metalli con lòpra un aquila . Ha il Nume i due calzari 
,, d’ oro , d’oro pure il palio , in cui mugliati fi veggono e drf&ren- 
„ ti animali, e fiori di ogni fatta, gigli principalmente . Lo (ledo Trono 
v grandemente rifplende d’oro , e di. varie figure d’ànira ali con in mez- 
,, zodelle pitture è adorno. Sonoviin elfo delie llatuc , maffime quat- 
,» tro vittorie in atto di danzare a cadano piede del feggio 

Dopo di aver diftulàmeutc del'critu la vaghezza , e magnificenza di 
quello Trono , aggiunge Paufania , aver detto molto meno del vero 
quei » che defcritto.ave^oo la grandezza , l’altezza , e l’altre mifure del 
fimolacro », « del foglio . Niuna mifura ci ce, ne dà , argomenure però 
fi può, dacché la cimadell’ idolo quali toccava il. foffitto d’ un Tempio 
alto feflàntottofiedi onde giudiziofitmente oflfervò Strabone.Uvii Uj 
che Fidia nei lavorarlo ferbate non avea della llmmetrla , e proporzione 
le regole , poiché tal lo f epe fedente , che colla teflaquafi toccava ili Sof- 
fitto , ed agnano s’avvede , thè s'egli rìzzttflcjì, prender ebbeft incollo 
il tetto flejfo del Tempio . Ridovenir pur fi dee i edere fiato quello fimu- 
lacro di Giove uno de’ lètte miracoli del monda* onde fc ne può Uva- _ 
tare congettura* .. • : ir *. 


Nove-- 
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* Novera poi Paufania gl* innumerabili altari , eh’ erano sì nel Tem- 
pio , che nella claufura ,-e fuor d’ ella nel Teatro , nello lladio , ed al- 
tre cappellai e cortili • Néi Cap. xvi. paffa a deicri vere il Tempio di 
Giunone pollo nel medefimo luogo di non minore lòntuofiti , nè meno 
'ricco di donativi d’oro , d’avorio , e di bronzo doralo . Nel capo final- 
mente xx i Jntraprende la definizione de’doni fatti agli Dei, ed agli Eroi, 
fra quali molriffime ftatue anche gigantelche di Giove , quella malfima- 
mente alta ventifei piedi, dagli ilellì Elei dedicata dopo il fine della guer- 
ra d’Arcadia, dalle molte fpoglie nemiche prefe nella famofa pugna di 
Maratana , ed in altre vittorie , dei tefori , che per riporvi i loro doni 
ivi fabricati fi erano i Sicioni , i Cartaginetì , que’di Durazzo nell’Alba- 
nia , di torre di mare nella Balilicata , di Sibari fieli» Calabria , di Cire- 
ne , di terra di Pallici neila Sicilia , di Megara, di Gelenc»ec, 

DEL TEMPIO DELLA 
DEA SIRIA, 

Di quello Tempio » di’ era in Gerapoli della Frigia , permeflo Ga- 
mi di riferire qualche colà dal libro di Luciano intitolato iella Ora Si- 
ria , cui egli , come gli altri fuoi , per ilcherno compofe , non già pe- 
rò per burlarG delle ricchezze del Tempio, eh’ erano vere , ma della^» 
loro cagione , cioè del fallò Nume , e delle cerimonie vergognofe . Noi 
pure tal cagione defedando , le ricchezze elporremo , che ne proven- 
nero al Tempio., poiché da quei taiferi popoli n’ era il motivo -creduto 
figro , e divino „ - 1 1 •« 

„ Avvi (dice Luciano Snella Siria de* Tempi grandi, ed antichi, 
-», dC* quali però, benché molti fieno , niuno ve ri’ha, a miocredere, più 
„ magnifico di quel Che nella làgra Città fi vede , cioè di Gerapoli . 
Vi lònoin efiò dé 1 preziofi lavori -, doni antichi , e molti di elfi mira- 
colofi, llatue religiofe v dalle quali i Numi manifcfta mente fi fanno 
,, intendere . Di tutti quelli, che io ho veduto, certamente quefto in ric- 
-,» chezze fi è il]>rimo', éd ilpiùinfigne, poiché molte gliene vengo- 
no sì dalPAràbia , dalla provincia di Babilonia «che dalla Cappadó- 
da, dalla GiliCià, -e daH’ Atòia . Ho avuto la forte di vedere an- 
„ che ciò , chétiénfiàfoolò , cioè mólte preziofe vedi , e quanto è de- 
,, fonato a farne lavori in oro, ed argento ,, . 

,, Benché d’ oro Ila .la fiatila di Giunone , è pero-circondata d* a!- 
,, tf* oh» all* intorno t Ha i capelli molto preziofi , de’ quali alcuni can- 
dadi fono , altri- molti roflìgm . Sonovi nella llatua de’ Sardonie hi , 
„ Giacinti, e fmeraldi molti , recati tutti , ed offerti dagli Egizi ,-India- 

« ni , 
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■j, ni , Etiopi , Medj , e Babilonefi . Dirò ciò , che mi è parlò più 
„ rimarchevole s Ha la ftatua incapo una pietra chiamata truffe dalP 
„ effetto , che produce , poiché manda di notte molto fplcndore , onde 
„ n* è tutto il Tempio illuminato non altramente , che le vi arddfena 
„ di molte lampane : Di giorno non manda luce, comparifce però mol- 
,, to infocata . >, 

„ Dentro il recinto del Tempio paicolavano liberi, c fciolti de* 

,, granbuovi, cavalli , aquile , lioni , ed orli, non mole Ili ad alcuno , 

„ ma tutti manfi , e fagri agli Dei . V’ è gran moltitudine di Sacerdoti » 

„ de* quali altri fcannanle vittime, altri portanole libazioni, altri fiam- 
„ mestanti chiamanti , altri Miniliri dell’ Altare . Solcano a mio tempo 
,, venirne a’iagrifizj più di trecento, tutti di candide velli ammantati con 
„ berretta in capo . Ogn'anno il fornaio Sacerdote fi fcieglie.il quale folo 
,, velie porpora, e porta la mitra d’ oro . Oltre quefli v’ ha pur gran nu- 
,, mero d’ altri uomini fagri, trombettieri, cioè fuonatori di flauto, e gai- 
,, li, in oltre di donne furiofe,e fuor di fenno • Offre li Sagrifizio due vol- 
,, te ogni giorno , al quale tutti concorrono . „ Cosi Luciano . 

NUMERO DE’ SACERDOTI 
NELL A GRECIA. 

Rare volte fa.de’ Sacerdoti menzione Paufania , e par , che non_» 
ne additi gran copia: a cagione di efompio de* Miniliri parlando del 
Tempio di Giove Olimpico in Belvedere 1, v. c. xv. quelli foli accenna. 
,, Perchè le funzioni (agre , che in certi giorni di cadaun mele cadeano, 
>, fieno celebrate a dovere , vi prefiedono il Cullode del Tempio , gli 
,, Auguri , i Feciali , o fia Araldi , l’ Interprete , in oltre il Trombo 
,, ta, ed il Minirfro , che va a far legna. ,, Dove# quell’ ultimo a_j 
tutti coloro , che fagrificare volcano , fomminiilrare , o a nome pub- 
blico delle Città, o a lùo proprio le legna pel Sagrifizio, fidamente 
però di pioppo bianco , come icrive lo llefib Paufania . 

PotTono, a dir vero, fembrare pochi gli accennati Miniliri per un 
Tempio si infigne . Tutu volta credere non fi dee , che fòlfer si pochi | 
altramente come avrebbon potuto ballare alla divozione tron meno ,che 
alla curiofità , eh’ erano ne’ Greci grandiflime, e fors’ anche maggio- 
ri ne’ Pellegrini , che ordinariamente da ogni parte vi coucorreano ? 
Avrebbe egli potuto alle domande di tanti iòddisfare.un folo Interpre- 
te? Un fol trombetta accompagnare col fuono tanti fagrifizj, fenza fpi- 
rarvi I’ anima ? Porto parere adunque, che fono. nome del Cullode in- 
tender fidebba il Presepe d’ altri molti inferiori, i quali tutti mogli ej 

Y aveo- 
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avendo , e famiglia, non eià pochi viveano del Tempio, mentre de’ pro- 
venti di lui ne campava il principale . 

, Poniamo , che la famiglia del Prencipe de* Cullodi comporta folte 
d’ otto perfone , eh’ ei dicci Minillri avctTe , e la famiglia di cadaun di 
qolloro folte di lèi perfone, gii quali fottanta perfone abbiamo dipenden- 
ti da quello , cui era principalmente del Tempio la cultodia affidata . Se 
altrettante' te ne diano al ceto degli Auguri , degli Araldi , degl’ Inter- 
preti , de’ Trombettieri > e di quei che andavano per legna , avrem la 
ibmma di quattrocento venti uomini addetti al forvigio del Tempio di 
Giove Olimpico. Quello a me , e forte ad alcun altro , anziché troppo 
par poco , e facilmente fono portato a credere , che affiti più fotfero di 
quel Tempio i Minillri . 

, Fatta ti è di fopra con Plutarco menzione del (àgrtlegio,e fvpplizio 
di Sambuco * il quale fotto di iè molti Minillri avendo > molti doni da 
quello Tempio rapiti venduto avea . Avvi ragione di foi'pettare , effiere 
fiato coflui , o Cuftode , o Interprete , cui porgendo l’ impiego oc catio- 
ne , e comodo di vilitare ogni giorno i tefori , e i doni del Tempi» , gli 
li dellò in cuore la viva brama d’ involarli , cui potè più facilmente, che 
ogni altrq eie gai re . Avendo egli l'otto di sé parecchi fervetti , alcuni 
ne tratte adeffergli sei delitto compagni > ai i perchè manifetlatte , ebbe 
per molto tempo a fotlenere la tortura . Parmi di poter quindi conchiu- 
dere , uno non so effiere ilato il Cuftode, uno l'Interprete, ec. Ma cadaun 
di elfi avere avuti molti Miniflri, chiamati nello tieffio luogo da Plutarco 
Sincrgeti , oda. Cooperatori, e dell’ impiego compagni . 

Vuoiti a quelli aggiugnere il Collegio delle fediti donne , che !a_> 
lòppravetla tedeano di Giunone , i pofleri di Fidia deflinati dal Tublieo 
a ripulir dalle fa zzare ti ftmolacro di Giove , cui pel fumo , polvere , ed 
altre forni glianti cagioni fruttar poteafi, come I.v. c. xiv. ieri ve Paufa- 
nia , i Sacerdoti , e Minillri di tanti altri Tempi, c luoghi tigri , eh’ era- 
no nello licito recinto frequentati , ec. e trovcraflì ,chc in quei luogo vi 
abitava un aitai numerato popolo di Minillri, alimentati per motivo di 
religione; e che la Provincia di Belvedere era principalmente popola- 
ta da coloro , che Miniflri dice an fi , e della famiglia di Dio , come Pau- 
fania ileffio 1. 1 1 . c. x i . gli abitatori chiama del monte Titubo nella Tetta- 
glia, benché il Tempio ivi inalzato paragonar in niun conto fi potette con 
quello di Giove Olimpico • 

Quando anche ponclTtmo,che in cadaun Tempio fiati fienvi foltanto 
dieci Minillri delibatili fervigio, ed alimentati co’ proventi dc’Tempj, 
e che in tutta la Grecia non fieno fiati i Tempi più di trenta mila , il qua- 
le numero io fiimo , doverli certamente raddoppiare , non nc fogue , 

che 
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che treeento mila Sacerdoti perlomeno, e Minori campavano netta 
Grecia a fpefe fagre ? Nulla io dico degli artieri di ogni fatta , de’ quali 
una moltitudine grande viveva delle fabbriche , ed altri lavori . Volen- 
do Strabonc la ricchezza dimottrare del Tempio di Venere predo i Corin- 
ti , argomento prende dalta quantità delle Donne dedicate al culto di 
quella impura Dea, il quale, tuttoché laidiflìmo folle, fervi però al Geo- 
grafo di riprova, dell’ opulenza la moltitudine delle miniftrierc: Il Tempi e 
Ai tenere In Corinto sì ricco fu, che vi aveano più di mille meretrici fer- 
venti alle coft [agre, dedicate alla Dea degli Domini, e delle Donne. Co- 
sì egli . 

In Atene pure quanto numerofi fodero i Sacerdoti , dedurli può 
da quanto legge!! predò Strabonc nel I.vii t. cioè , che Ione impadro- 
nitoli di quelpaefe , il popolo tutto primamente riparti in quattro Tribù 
poi in quattro ordini, o da generi di Artefici, Sacerdoti, Cnflodi , 

Ma tempo è ormai di lalciare la Grecia , ed il ragionamento noftro 
rivolgere altrove . Una colà però ancor mi retta da proporre al Politico 
da ponderare . Penft» , che negare non vorrà , cflfere (tato nella Grecia 
il numero delle ttatue d’ oro , argento, di bronzo , di marmo , dedicate 
a’ Numi , di gran lunga maggiore di quello de* Sacerdoti , e ch’egli nep- 
pure crederà, che vaneggi, chi etterne (tate per lo men cinquecento mi- 
la affèrmafle , oltre le altre molte inai zate ad onorar la memoria d’Uo- 
mini Uluflri , giacché da Plutarco , e da altri abbiamo , che al ledo De- 
metrio Tolioreeie,o fia afjediator di Città, figliuolo di Antigono, trecen- 
to erette ne furono nel Tempio dettò . 

Ecco un grandilfimo elèrcito di fimolacri d’ oro, e d’ altri metalli , 
c di pietra , il quale né la terra mai arò , e feminò , e mai non ditte pa- 
rola ad alcuno , niun membro della Repubblica mai ittrul , né ad alcuno 
tvee mai il menomo bene, mafolo fe ire (tette ritto, ed immobile nel po- 
rto , che eragli (lato aflegnato . Le si 1* antica Grecia le immenfe fpefe, 
cui dovette lòggiacere , per mettere in piedi quell’ efercito di Sacerdo- 
ti . Niuno però di tanti acuti (fimi Politici mai giudicò , edere ciò noce- 
vele alla Repubblica ? E le avrà poi a nuocere la (pela fatta non in mu- 
te rtatue , non in (tmolacri di bronzo , o di marmo , ma in uomini , 1 e_* 
cui fatiche , la liberatiti nel fottentar’ altri molti , le contribuzioni pel 
follievo delle pubbliche neceflìtà ignorare non le può, e non vedere, 
fe non chi dal maligno livore del Puffendorlf, e de* fuoi limili è mifera» 
mente acriccato ? T anto mal configliati fono , e delle pubbliche cofe_» 
ignoranti certi novelli Politici , che non fi accorgono di pattine pretto 
la più giudiziofa, e colta antichità per intentiti, e ridicoli . Eppure.:» 
paragone ancor non (àccio tra il vero , o il (ilio culto , poiché forfè ad 
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altri Politici del carattere dell’Autore dello fpirito delle leggi poco, o 
nulla importa , le vera , o falla , buona , ocattiva fia la Religione , fc_> 
Iddio disfatto elida > o una chimera Ila , ed una favola . 

TESTIMONIANZA DECIMA. 

Del mcdtfmo prcjjo i Romani. 

Chitmque della Romana Storia ha qualche leggiera tinnirai , farà cer- 
tamente perfual'o , quello elTere dato di tutt’ i Romani faggi , o fia po- 
litici il cortante fèntimento , che nella confervazione, e culto della Re- 
ligione, collocati erano della Repubblica loro i fondamenti . Confclfa Ci- 
cerone nel terno libro Della natura degli Dei, di ejjerc perfitafo , thè da 
Hpmolo cogli aufpizj , e da Intima collo flabilimento de' riti {agri, git- 
tate furono le fondamenta della Città di Roma . 

Non è perciò da dupirfi * fe in Roma Comma fu la Potedà Re-ligio- 
là, c lupcriore in certa maniera di ogn’altra, come nel 1. i v. della Gran- 
dezza Humana c. v. oflèrvò , ed ammirò Giudo Lipfio ricercatore dili- 
genti filmo delle Romane cofe . Niuno veramente de’ Sacerdoti in Ro- 
ma avea Impero , cioè co’ Littori , e co’ falci, niun di elfi difpone va del- 
la vita, e l'olla n z e de' Cittadini, ma Col donando, dettando, e comandan- 
do dabilivano , che giudo fotte , o ingiudo. Ai comandi loro ubbidiva!! 
fenz’ alcuna tergivcrlàzione , interpretazione, o appello , e dall’oracolo 
de’ Sacerdoti , appellazione ammettere al Senato , e al Popolo , farebbe 
parfa modruofacofa, come fe all’arbitrio del Popolo foggettar fifacette 
la Religione , che n’era la lòvrana Padrona . Somigliante attentato mai 
neppur cadde in penderò ai Romani, poiché, come dice Valerio Maflimo 
1. 1 . c.i . giudicò fempre la nodra Città , doverli “ le cofe tutte , quelle 
„ ancora , nelle quali volle , che della Comma Maellà rifplendette il de- 
,, coro , alla Religione fottoporfi ; perciò nondubitò di ùrfervire alle 
„ cofe Cagre gl’ Imperi , dimando acquidarc cosi il dominio delle umane 
„ cofe,fe bene, c cottantemcnte a vette alla divina potenza fervilo,, . 

Tratterò qui in primo luogo de' Ttnpj , poi de'Giuacbi , finalmen- 
te de’ vari ordini, di Sacerdoti , nè tutto già, poiché non fifinircbbe_> 
mai , ma poche folcauto , e quelle all’ intendimento nodro acconcie co- 
le accennerò , poiché il> Politico de’ nodri giorni , e quedi Cridiano ap- 
prenda ^quanto a motiva di Religione abbia fatto 1* antica Roma , e_» 
«om’ella coL mantcnere.e. promuovere lo fplcndore della Religione, c far 
per cCfadi grandi fpefe, ficredea di rattòdare, e dabilircla Repubblica, 
non di nuocere , d’ impoverirla • di abbatterla , come peni» la falla Po- 
litica de* nodri tempi * TEM- 
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Le antichità Romane del RoGno pubblicate in Maftricht Pan. 1701% 
dal Demftero portano in fronte incito in Rame il prospetto della Città 
di Roma , qual’ era a tempi dell’ imperadore Settimio Severo : legue_j 
poi della Città licita la defcrizione fattane da Onofrio Eanvinio.per quat- 
tordici Rioni , di cadauno de’ quali notate fono le Brade y le piazze , ed 
altre cofe , maifiniamcnte però i Tempi » i deluori , e i luoghi l'agri . 

Fattone il conto trovo, eiTervi dati in Roma quattrocento fra Tem- 
pi , delubri , e luoghi làcri , non altra differenza correndo fra i Tempi » 
e gli altri luoghi deftinati al culto del Nume , le non , che quelli erano 
flati con folenne rito dedicati dai Tontefici , non così quelli, i quali però 
erano de’Tempj fpeflfe volte più fplendidi v cfontuofi. Oltre i quattro 
cento Tempi conta il Panvinio in Roma trent adite bofcbi , fette campi y 
trentafei Colofji di bronzo , cinquantuno di marmo. 

Non è mica-queflo piccol numero di luoghi confagrati in una fola—* 
fola Città lenza i lòborghi ; ed è già una ben manifella riprova del fen? 
timcnto dei Romani circa le cofe fagre , e le fpele da farfi in effe ; im- 
perocché quanto coftar dovette il folo fabricar tanti Tempi ? Quanto poi 
il conlèrvarli , 1’ abellirlr, ed arricchirli con doni , e provvederli di vit- 
time , e libazioni pe’ fagrifizj ? Marinamente , che non molto prima 
dell’ Impero di Settimio Severo» de’ quatuordici Rioni di Roma dicci 
n’ erano flati malconci » ed in parte confumati dal fuoco , fattovi appic- 
ciare da Nerone .. 

Io però foftcngo nel numero de* - Tempi di Roma avere il Panvinio 
fc ritto meno del vero . Ei non vi conta , fe pur la villa non mi ha tra- 
dito , che due Tempi di Diana , laddove Plutarco «elle fi ioni Ro- 
mane dice , che a fuo tempo molti ve n’ erano in Roma, c che in un_» 
folo di elfi pollo nel Quartier "Patrizi» era agli uomini vietato lo entrar- 
vi . Scrive pur nel K 1 1 *. de’ Tuoi annali car. 71. Cornelio Tacito-, eh’ 
eranvi in Roma molti Tempi folla Fortuna de’ quali il Panvinio non 
pochi nc addita , non però tutti , mentre niuna menzione fa di quello 
della Fortuna Equejlre nel nono Rione , ove lo vidde il P. Aurelio Vit- 
tore allegato da tipfio nel luogo poc’ anzi detto di Tacito . Penfo , che 
altri multine trovarci dai PanvinioommelD , fe importaffe ara , il farli 
a ricercar gli angoli tutti dell’ antica Roma. Lipfionel lib. ivi. delitti 
Rimana Grandezza car. 1. dalla notizia deir Impero raccoglie effervL 
flati in Roma Tempi quattrocento ventiquattro , e Strabone nel lib. v.. 
afferiice, che vi erano {avente gli uni agli altri attaccati v 
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Aggiugnere a quelli debbono le Cappelle domeniche , delle quali 
ve ne aveva in ogni cala , ed in alcune più <P una , altre per gli uomini , 
altre negli appartamenti delle donne, nel cui abbellimenuo fpcnderfi ib- 
lea non poco . Veder fi può Plutarco nelle gut#ioni domane , ovc^» 
tratta delle cappelle della Oca Bori * , cui le Matrone nelle calè loro ado- 
ravano . Potrebbe!! con molti documenti inoltrare , edere fiate in ufo 
tali cappelle , in calè anche fuor di Roma , nelle Ville , e nelle Colonie. 

Crebbe poi a difmifura , ed in Roma , e nell’ Italia , e nelle Pro- 
vincie all Impero Ibggettc la frequenza de’ Tempj , quando non conten- 
ta la fagrilega adulazione di onorare co’ Tempj , e Sagnfizj li Dei , co- 
minciò a deridere agli uomini, e rivi , e morti un tal onore . Alla Città 
di Roma erano dedicati Tempj in parecchi luoghi, e con applaufo del 
Senato , e del Popolo era il Romano Impero adorato , qual nume . Ri- 
ferire Cornelio Tacito ne' Puoi annali I. i v. c. , contendendo in Se- 
nato alla prefeBza dell' Imperador Tiberio undici dell’ Afta qual di loro 
dovette aver 1* onore d' inalzare dentro le Tue mura un Tempio , la vinfe 
quella di Smima , dopo di aver provato ,, eh’ ella era fiata la prima a 
,» dedicar un Tempio alla Città di Roma , effendo Coniòle. Marco Por- 
„ ciò, mentre grande era bensì del Popolo Romano la poflanza , mu 
,, non ancora giunta al Tornino » eflendo allora in piedi la Città di Car- 
,, tagine , e nell’ Afia fiati polenti Re . Nò lòto fuori di Roma > ma 
in Roma fletta la vamilima Ciuà un Tempio dedico<fi,pofio nel Mont«_> 
Palatino ( come abbiamo da Claudiano nelle lodi di Stilicone ) e sé Udii 
adorò . 

A Celare Augufio poi quanti dedicati ne furono e in Roma , e nelle 
Provincie dell’ Impero . A4 onore di lui quanti Collegi di Sacerdoti , 
uomini , e donne furono ifijtuiti? Sembra incredibile ciò , che racconta 
Dione Caffiond Lib.LVI-cioè che il Senato fatto il deificammo di •At- 
tuilo fondò un Sacerdozio , ordinò fagrijiz) , ed iflituì Livia Sacerdotejfa 
d' ^iuguflo . Sicché colei, eh’ era fiata lua moglie, e pochi giorni avan- 
ti ne aveva lui rogo funebre bruciato il corpo, ne divenne 1’ adoratrice. 

Burlofii , è vero graajol'amente di tale lccmpiagine Epitetto pretto 
Adriano nel lib. i.c. x ix. de' memoriali detti di t pitei to : A niuno pe- 
rò de’ Politici cadde allora in penderò , che tali lpelè dal Senato fatte , 
noce voli fodero alla Repubblica , le uoq le in quanto ogni vizio nuoce_» 
ai cofiumi , ed i coftumi nuociono a quei che gli anno } che però fe_> 
i maivaggj collumi divengono comuni , e pubblici , non può la Repub- 
blica non edere nociva a se nicocfima . Cosi per tee capi principaJmcn- 
te andò la Repubulica Romana in rovina per la tirannia de’ Prencipi , 
che altra legge non conolceanp , -che il cappncpio per la fervile adula. 
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zìoneàt' Grandi , c del Popolo, accoihimattfi a tutto ne’ Prencipi appro- 
vare , e lodare ; finalmente per la Religione fletta nelle accennate ma- 
niere non onorata , ma tradita , ed avuta in ifcherno . 

Nè foto Auguifo , e poi Tiberio , ma dopo loro quei vergogno!! , 
ed infami mollri del Prencipato, Caligola» e Domiziano ebbero , mentre 
ancora viveano y e Tempi » e Altari , e Flamini , e Sagritìzio . Senon- 
chè la non fu già quella pazzia degli Augufti , ma de* Romani , [olita 
antico morbo ; mentre Svetonio di Augufto parlando , dice al cap. ja. 
non aver egli in alcuna Trovinola voluto accettar Tcmpj , fe non a no- 
me [no infieme , e di l{oma , benché fapejfe effervi coflame di coftruirnc, 
e dedicarne anche mProconfoli. yeggali il Hafino ne' Varalipotneni 
dell’ ottavo {{ione l. 1. c. a fu. 

MAGNIFICENZA DE’ TEMPI 
IN ROMA. 

Non è egli fuperfluo trateardi quello , poiché ballano a perfùader- , 
cene interamente i foli avanzi? Pochi rimanagli del Tempio della Pa- 
ce, il Panteon intero ancor nelle pareti » e nella cuppola » 1 ’ ammira- 
bile portico di Agrippa annetto al Tempio , non isfidano qualunque Re , 
ed Imperadore a cimentarli , fèriefee loro di fare co’ Tuoi tefori altret- 
tanto? B pur dopo tanti lècoli ancora reggono, benché tanti abbiano 
{offerti incendi • fieno (lati dal cielo colpiti con tanti fulmini , (cotti con 
tanti tremoti , e dai nemici non meno , che dai domcllici tante volte.» 
lpogliati y laddove le moderne Chiefe dopo non molto tempo dal loro in- 
alzamento già crollano , e minacciano rovina . 

Che farebbe poi , fe non li (òli avanzi , ma i Tcmpj fletti nuovi , 
e nel primo loro fplendore vedettimo fè non due , o tre , ma tanti altri 
ne miraflimo in Roma , i loro teiori ,e doni , la moltitudine de’ Sacer- 
doti , che n’ erano deflinati ai ièrvigio , i fagrifizi , che vi fi offerivano , 
la frequenza del popolo , che vi fi affollava ? Credo , che il Politico na- 
to jeri 1 * altro lènza parole tetterebbe , e /lupidito . Vi travio Architetto 
celebre in Roma a tempi di Auguflo ci ha confcrvata de’Tempj di quel- 
la Cagione la magnificenza ne’ fuoi Commentar) . 

Ingrata cofanon farà poco traferivere di quel molto , che il Roll- 
ai nel lib. ri - delle antichità dice del Panteon . „ E* alto cento quaranta 
„ qnattro piedi > largo altrettanti I folaj fatti di travi di bronzo amo- 
„ do di canali di quaranta piedi' . Le porte grandi , grandi altresì le tra- 
„ vi. di metallo di Corinto ,e indorate. V’ ha nel mezzo della cuppola 
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„ un gran buco sferico., (ottenuto da travi di bronzo dorate • Vi fi fa. 
„ liva una volta fui tetto per quaranta fcalini di piombo , (òttituiti a__, 
,, quei d' argento , tolti da Cottantc Imperadore . Tuttala cuppola era 
,, al di dietro -coperta di lpelfo bronzo , che nel i'cdicefirao fecolo ne fu 
„ levato . Ora di travi di bronzo Corintio il lòtfitto del portico.al qua- 
,, per dodici (calini di bronzo vi fi afcendea . Dopo varie rovine della 
-,■» Città vi fi calava per altrettanti gradini . Era fpianato il luogo , per 
.,, edere fiate le rovine , parte portate altrove , parte cangiate in fabri- 
j, che , entra fi al piano delia piazza nel Tempio , c nel portico .Erano 
anticamente incrottate di marmo le pareti, ove fembrano di mattoni. 
„ Nè è maraviglia , poiché fpefle volte guadato da incendi , e da fui- 
„ mini , rittorato fu da Domiziano , da Adriano , cc. ,, 

Scrive lo (tetto Rofini nel lib. 1 1. c. vi t. , che ragguardevoliflìmo 
pegli ornamenti , e pe* doni era il Tempio di Apolline Palatino, o fia_, 
di Capo Figaio , da Augutto in memoria della celebre vittoria per lui di 
M. Antonio, c Cleopatra colà riportata, fatto coltruirc di marmo di Lu- 
ni , colle porte d’ avorio treg ate d’ oro , e di vaghittime dipinture . Ad 
etto donò tutte le liatue d’ oro , e d’ argento , eh’ erano (tate ad onor fuo 
inalzate . Certamente chi legge Lipfio della Grandezza Rumami I.j j 
dubitar non fi può, che certi Tempi più recenti in Roma nonconipa- 
ritlero dello (teiro antichiflinio Campidoglio più adorni . 

Ma è da venire ai tefori , ai doni , cd ai voti de’ Tempi dell’ antica 
Roma. Avendo Romolo vinto , cd uccilò di lua mano in battaglia A- 
cronc Re di Cecina , tolte le armi dell’ uccilò , e portolle qual trofeo 
in trionfo , cui fu dato il nome di opima fpoglia , cioèdi Ipoglic ricche « 
ed appiccolle ad una quercia arbore l'agra pretto i pallori . ìndi votò un 
Tempio a Giove Feretrio , così detto Ai ferve , o portare , o da ferire* 
percuoter con ferro , e dilegnò lui monte * .che poi lù detto Capitolino 
il luogo , in cui erger fidovea lo edificio . Quclto fi fu il primo Tempia 
dedicato in Roma, di cui le ne vedeano ancora le antiche orme di appe- 
na quindici piedi di larghezza a tempi di Dionifio Alicarnaifeo ; cioè al- 
la iiagioQedi Augnilo. 

Molto però diverfo fi fu quello Tempio di Giove . Feretrio dal 
Campidoglio , o fia dal Tempio di Giove Capitolino , del quale alcuna 
cola dirò dopo lo (tettò Dionifio Alicarnatteo , e Cornelio Tacito . Ne 
a ve a fatto voto nella guerra contro i Sabini Tarquinio Prilco, e ne avea 
gittato le fondamenta colio lpcndervi in quevo l'olo lavoro nudici milita 
libbre d’argento, .cioè più di quattro cento mila fiorini , il che non_* 
parrà incredibile a chi riflette alla politura del luogo , per cui tu d’ uo- 
po tagliare un fallò, che occupava gran parte dd:nionU: , cporlo .a li- 
a vello 
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vello col rimanente del terreno , che non avrebbe avuto d’altra manieri 
1’ ampiezza dellinata a qncl Tempio . 

Tarqu inio Superbo volle impiegare le ricchezze ?che tratto avea 
da Suefla Pomezia ? c daGabio nel condurre a perfezione il Tempio , di 
cui Tarquinio Prifco l'uo avolo preparate avea le fondamenta . Era di 
quello Tempio il circuito di otto jugeri •, la fua lunghezza di duecento 
piedi? la larghezza di piedi cento ottanta cinque , ed alla lunghezza»* 
uguale l’altezza. Benché il recinto di Giove confagrato folTe principal- 
mente ? chiudea due altri Tempj , di Giunone cioè , e di Minerva,:. fo- 
pra i quali dominava quello di Giove , collocato nel mezzo , ed infinita- 
mente più ragguardevole per la lua grandezza , e per la magnificenza . 
della bruttura . La lùa nobile , e luperba facciata efpolta al mezzo dì 
guardava il foro, eh’ era la più bella , e la più frequentata piazza di Ro- 
ma , un portico lletfo per Io lungo abbellito con tre ordini di colonne»? , 
e con due per ogni lato vi facea un aliai comodo , e vago ornamento . 
Vi lifaliva per una Icaladi cento gradini larghimi, che mctteano dall’ 
uno , e dall’ altro una dillanza confiderabile . Le fpoglic de’ nemici , le 
ricchezze del Prencipe, ed i pubblici fondi non ballarono alla immenfa_, 
fpel'a , e fu di méfiieri impiegarvi il lavoro lpontaneo del minuto popo- 
lo , e pure non potè la gran mole edere condotta a fine ? fe non due anni 
dopo io fcacciamento , ed efilio de’ Re da Roma . 

Orazio Pulvillo , eh’ ebbe il contento di vedere fotto il fuo Conio- 
lato tetminato il Campidoglio , ebbe anche 1’ onore di farne la dedica- 
z ione con tal magnificenza , dice Tacito , che tutte poi le immenfe ric- 
chezze del Popolo Romano concorrer beoti potefjero ad a/lornorU , non 
ad accrefcerla . Bilògna adunqne ,che il primo Campidoglio di lbmmo 
folle , ed inellimabile prezzo , poiché da tanti tel'ori , clic poi vi colaro- 
no , parve , che non ne foflfe la magnificenza accrdciuta . 

Eliendo quattro cento ij. anni dopo arlò nel Confolato di L.Scipio- 
ne ? e di C. Morbino, rubricato fu da L. Cornelio Sulla i lènza fpeliu, 
però del pubblico Erario , poiché i Cittadini , i Fabri , gli Opcrajal la- 
voro concorl'ero lpontaneamcnte . Nella l'edizione di Vitcllio dal mili- 
tare furore dillrutto , fu dall’ Impcradore Velpafunorellituito ? il qua- 
le vi fece di molte colonne di marmo Pentclico , e per indorarlo , dicci 
mila Talenti d' argento vi fpefe , cioè dodici milioni i' argentavi, fpefe ? 
vale a dire , dodici milioni di Filippi , o almeno di Fiorini , oppure.* , 
come piace a Giulio Lipfio , fette milioni di Filippi ne’ fogliami ? e te- 
gole d’ oro , ond’ era coperta la volta , ed il rimanente . 

Il Campidoglio adunque il luogo fu , ove reca vanii , e fi ferbava- 
no i pubblici doni , tjop di Roma loia , nudi tutte le llraniere Nazioni , 
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de’ quali alcune brevemente accenneremo . Nella cella di Giunone eran- 
vi due corone d’ oro , 1’ una confagrata da Galli a Giove , 1’ altra dai 
Cartagineli , che aveano mandato Arobafciadori a Roma > per congra- 
tularli col Senato , e col Popolo della vittoria riportata contro i Sanniti. 
Scrive nellib. iv.Strabone , che i Britanni ricevuti da Auguflo in ami- 
fìì , mandarono fplcndidi doni al Campidoglio , lo che è certo avere.» 
fatto molte altre Genti . 

Elfendo Confoli L. Volunnio , ed Appio Claudio de’ beni degli ufu- 
raj confìfcati fatti furono vali d’ argento nella cella di Giove , la Aatua_» 
dello Hello nume col cocchio j e veliite di bronzo le fòglie del Campido- 
glio . Edere poi quelle Hate coperte d’ oro di gran pefo , 1’ abbiamo dal- 
lo Storico Rolino , il quale acerbamente li lagna , che a tempi d’ Onorio 
fofle flato per comando di Stilicone tolto l’oro , ond’ erano cogerte le_» 
porte del Campidoglio . L’ anno di Roma DLXXI. d’ altra multa dagli 
ufurieri furono fatti cocchi indorati , e molti icudi da riporre lòlla cima—, 
del Campidoglio - Di altri cocchi d * oro , ed altre flatue della Vittoria-» 
pur d’ oro dedicate a Giove nel Campidoglio , trovali fatta da Tito Livio 
in più luoghi menzione . 

Scrive Svetonio , che vfuguflo dorjò alla cella di Giove Capitolino 
in una volta Jota feJìci mila libbre d' oro , e gloje del valore di cinque 
cento mila Seftcrzj . La prima lèmma a parere di Giulio Liplio monta-» 
ad un milione , è leicento mila Filippi > cioè a più di tre milioni de’ noftri 
Fiorini ; L’ altra ad un milione , e ducente cinquanta mila Filippi » o lia 
più due milioni di Fiorini . E’ egli un térunzio il donativo di circa Tei mi- 
lioni di Fiorini in una loia volta fatta ad un Tempio ? In facrit quid fa- 
eit aurum ? E quei tanti altri prezioll doni , fatti alle altre due celle del 
Campidoglio , ed altri molti Tempi, come fcrive Dione , nel tempo Aedo 
dal modulano Augnilo ? Certamente» fe il gran Politico Puffendorlf pen- 
!a giufto , non potè cflere un grande fcioceo , privo di iènno affatto , e di 
condotta Augufto , benché (limato comunemente non folo uno de’ più 
felici , ma de’ migliori altre*! , e de’ più atfennati Romani, Imperadori . 

Prima dell’ anno di Roma DCLXXIL non eralì nella Città , o in — * 
altra parte d’ Italia veduta ftatua d’ oro , poiché riferifee Valerio Malli* 
ffio nel lib. xi.c. v. che M. Aciiio Glabrione fu il primo , che una llatua 
equellre d’ oro inalzò a fuo Padre nei Tempio della Pietà . Divennero 
poi frequenti dime le flatue d* oro , ed’ argento mafltcciò , da collocarli 
ne’ luoghi fagri , niaffimamentc per voto . Ridicola in vero fu a tempo 
degli Augufli la faciliti del Senato a far voti di ergere flatue > e Tempi , 
e celebrare Giuochi o in onore degl’ Imperadori , come Dei , opcr la_j 
loro falute , o anche pe’ loro più dcteftabili eccelli , come per la morte 
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«lata da Nerone ad Agrippina fua Madre , e ad Ottavia fua Moglie , ec. 
nelle quali cofc le danno ne pati la Repubblica.non fu già pelle ricchez- 
ze accrelciute a luoghi fagri , ma per la brutalità di que’ Prencipi , e 
pc la indegna vigliaccheria di coloro > che gli adulavano . 

Che i voti fatti ai Numi immenfa copia d’ oro portalfero ne’ loro 
Tempi , ne relìerà facilmente perfuafo , chi porrà mente alle innunte- 
mcrabili guerre , ch’ebbero a folle nere i Romani , poiché ninna fpedi- 
zionc faceall , che il generale voto non faceffe agli Dei , e tornato vin- 
citore doni fplendidilfimi non conl'agrafle loro del trionfo » e della preda. 
Nelle tante pubbliche necelTità , dice Petronio allegato da Giudo JLipfio, 
che il Stinto flcjfo Matflro di ciò , che è buono , t rttto , mille libbre d* 
oro prometter fole* al Campidoglio . Pongali , che venti , o trenta vol- 
te fidamente fieno fiate al teforo di Giove fatte di limili donazioni , c_* 
vedralfi , qual di milioni di Fiorini fomma rilulteranne. 

Quei , che anno letto gli antichi Storici , rilevare da efiS poflono la 
immenfa quantità d’ oro , che i frequenti trionfi de’ Generali vittoriofi 
ai Tempi di Roma fruttavano , ti delle decime della preda, che delle.* 
corone de’ Trionfanti , e dell’ -oro , che coronario dicca , olia da far co- 
rone ; poiché oltre la preda , tolta ai popoli debellati , s’ imponeva loro 
certo tributo, come per rieomperagione della vita , opure dalle Città* 
anche fpontaneamente li offriva per far corone . Il trionfante due corone 
avea , una in capo di fottili fogliami d’ oro , intrecciati a foggia di corona 
d’ alloro , 1 ’ altra di maggior pefo portata in mano da un Littore , chej 
gli camminava d’ appreffo , la quale ( giunta al Campidoglio la pompa 
trionfale ) dal Vincitore deponeva fi in grembo di Giove . Altre ancorai 
corone in altri Tempi appender fi foleano per voto , poiché non una fola 
volta,ma molte, talvolta più di cento, e di duecento portarli folcano ne’ 
trionfi, come fcrive il Rofino nel lib> x. c. xx 1. delle Antichità Romane, 
e Giulio Lipfionel lib. xi. c. ix. della Grandezza Romana. 

Molti ancor de' Privati ricchi in coflume ave ano di oonf agrore ad 
Ercole di tutti i loro beni le decime , per tellimonianza di Plutarco , il 
quale nelle Quellioni Romane cerca di ciò la cagione . Sembra ciò forfè 
poco ? Lo fteflò Plutarco nella vita di M. CralTo racconta , che le rendi - 
dite di luì dopo pagate ad Ercole le decime , dopo un J oltane convito fatta 
al Popolo, e distribuito formento allo flejfo, non furono che di fette mila . > 
e cento talenti , cioè dieci milioni . La Decima fu dunque d’un milione . 
Quindi congetturare fi può, tali Decime non una volta loia , ma ognanrro 
elfere fiate pagate . Vedere fipuò Giulio Lipfio nel lib. 1 1 . c. xv. della 
Grandezza Romana , per aver della opulenza de’Privati in Roma una 
qualche idea , c sbalordirne . 

. Z x Nè 
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Ne’ ferie ingannerebbe!! chi dicelTe , avere quafi egualmente Spelo 
ne’ doni Sagri , e ne’ voti la privata divozione , che la pubblica magnifi* 
cerna . Quella, a modo di reale fiume, che (Iraripato le campagne alla- 
ga , innondavano con grolle piene di donativi i tefori de’ Tempi » ma__» 
rare volte ; quella a foggia di piccol rigagnolo Scorre* bensì , ma conti- 
nuo tributo vi recava . E come nò , fé il parto delle donne , le malattie 
di alcuno della famiglia , o degli amici , li fpofalizj » lorithbilimentoin 
Salute , un qualche imminente pericolo , lo fiato » o buono , o dubbio- 
si de* campi , delle vigne , degli animali , ec. tutto portava una Città 
ReligioSa uno alla fuperllizione a far voti , ed olferir doni a Tuoi 
Numi? 


DE* GIUOCHI DE’ ROMANI. 

Egli è fuor di dubbio avere i Giuochi fatto parte della Religione-* 
Romana ; poiché avendo Varrone , come oflérva Paolo Manuzio nel lib» 
delle Leggi , cinque libri compofio delle divine co/e , un di e (lì intitolò 
de' Giuochi, comedi cola l'agra . Dt fatto i Giuochi fempre G comincia- 
vano , li prolcguivano , li terminavano cò’ Tagrifuj . Nulla io dirò del- 
le fontuolilfime fabbriche per motivo de’ Giuochi inalzate , del Circo, 
degli Anfiteatri , ne’ quali la prodigalità di alcuni Imperadori venuti do- 
po diede fondo , avendone Caligola fatto lafiricare il luolo di minio , c_» 
crilòcolla , come conta Svetonio , ed Eliogabalo fatto fpargere di lima- 
tura d’ oro , ed’ argento , lagnandoli di non poterlo far coprire tutto d’ 
ambra polverizzata , come fcrive Lampridio . 

Avendo Pompejo il grande fatto coftruire quel ricettacolo di tutte 
le Sozzure , il Suo famolò teatro , temendo , che la Sua memoria non lòf- 
friffe perciò da ccnlòri alcuna taccia , vi fovrapofe il Tempio di Venere, 
onde prefe poi motivo Tertulliano di rinfacciar ai Gentili nel Kb. degli 
fpettacoli c. x. , che aveano una Religione a r over f ciò . Per la fie(Ta ca- 
gione S. Gio. Grifofiomo » e molti altri antichi Padri della Chiefa tanto 
declamarono contro i Criftiani ,che agli Ipettacoli intervenivano , ovun- 
que li celebraflero , perchè la Ioroprei'enza in que’ luoghi unaprofeffio 
ne Sembrava delle Gentilesche Superazioni . 

Di tre Sorti erano i Giuochi , quanto al propolito noftro appartiene: 
11 primo luogo aveano i Sagri , cioèdeftinaci a certi Numi : Tali erano 

I Megaleli ad onor di Cibele ♦ 

I Cereali ad onor di Cerere Dea delle biade . 

I Fiorali ad onor di Fiora . 

IMar- 
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I Marcali adonor di Marte. 

I Capitolini ad onor di G iove . 

Gli Apollinari ad onore di Apollo.. 

I Romani . 

I Plebei. 

I CompitalizJ , o fu fede , che faceanfi ne* crocicchi . 

I Secolari, che ogni fecoto di Roma fi celebravano . 

II lecondo luogo era dc’Giuochi votivi , che per adempimento 
di voto faceanfi , o per vittorie riportate , o per ricuperata 
falute . 

In terzo luogo vengono i Giuochi funebri nella morte di qual- 
che Perfona di gran portata , 

Di quefti Giuochi non farà fuor di propofito il notare alcune cofo 
i. Che molti d’eflì non finivano in un fol giorno , ma a cinque , a fci , 
a dieci anche giorni fi prolungavano f 2. Che in eflì diilribui vanii ai po- 
veri plebei ceci , ed altre volgari vivande : 3. Che avanti la rovina della 
Repubblica , fatte furono alcune leggi per regolar di quefti giuochi Io 
ipeie » acciocché non venilfero ad elle re contaminate le cofe fagre. Vcg- 
gendo il Senato» che i Giuochi alla Religione bensì fervivano , ma che i 
conviti , che perefii faceanfi» la ftrada aprivano alla intemperanza » ed 
al ludo , fece perciò un decreto recitato da A. Geliio 1 . 1 1. c. 24. eflendo 
Confoli C. Fannio , e M. Valerio Mettala , che i Prencipi della Città , i 
quali in occafione de’Giuochi in onor di Ciòcie fi banchettavano » Icam- 
bierolmente giuralfero avanti ai Confidi , di non ifpcndere in cadauna 
cena , che certa moderata fomma , fenza gli ortaggi , farro vino , di non 
fervidi di vino foreftiere, ma del paefe , e di non ufar nel convito » che 
cento libre d’argento : 4. Che a tutti i Giuochi prefideva il Collegio de* 
Sacerdoti , benché l’apparato facefifefi dagli Edilj , o Curuli , o Plebei , 
dal Dittatore, cc. 

Agli accennati Giuochi altri poi ne furono aggiunti, come gli Au- 
gnftali mftituiti in Roma , e nelle Provincie ad onore di Augufto > o 
d’ altri Imperadori , come Dei » i Quinquennali , i Decennali , i Vicen- 
nali » che celebra vanfi , per onorare il quinto, il decimo, il ventèli- 
mo anno d’ un qualche Augullo . 

Delle grandilfime fpefe , che ne* giuochi faceanfi batta leggero 
Giulio Liplio periftupirne. Augufto fido i giuochi ventiquattro vol- 
te celebrò a fuo nome, e ventitré a nome de’ Magittrati allenti , o che 
far non ne potè an la Ipefa. Liplio è di parere , che niund’elfi coftafle 
meno ad Augnilo di due milioni, e cinquanta mila Filippi , olla circa 
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feiniilioni di Fiorini . Noinc Iminuiremo la Comma, fé porremo, che io 
ognuno de’ detti Giuochi fpeG folamcnte fi fieno due milioni di Fiorini . 
Non ne rifulta avere Augufto iolo le quarantalètte volte , che diede.» 
i pubblici Giuochi, ipefi novantaquattro milioni? Gordiano il Giovane 
diede per quattro giorni i Giuochi (cenici , e quelli celebrati dalla Gio- 
ventù in tutte le Città della Campagna , della T oltana , dell’ Umbria , 
delia Flaminia, e della Marcp . Dal computo delle Città , eh’ erano 
a quella ftagione nelle accennate cinque Provincie , formare fi potrà del- 
lo (pelò una qualche idea . 

PE* SACERDOTI PRESSO I ROMANI. 

Degli antichi Sacerdoti Romani vuoili brevemente confiderarej 
due colè , il numero cioè , e 1’ onore , ed il potere . Del loro numero 
generalmente cosi fcrive il P. Gioi'cffj Cantei nel-commentario delle no- 
mane antichità ,da sè premetto a Valerio Ma (Timo ad u(b del Delfino illu- 
.Grato . Qujtfi infinito de' Sacerdoti fu il numero , e la verità frefio i Ro- 
mani , che aveano nomi differenti , ed uffizj . Non aver egli punto «la- 
gerato renderai!! pretto palelè . 

Romolo Fondatore di Roma ittituì da principio fejj anta pubblici Sa- 
cerdoti * numero a vero dire confiderabilc per una Città allora si picco- 
la , e rozza . Numa, che gli fuccedette nel Regno, a detta di Paolo Ma- 
nuzio delle leggi Romane v’ aggiunte il Flamine Diale , cioè di Giove • 
il Marziale, ovver di Marte, il Quirinale, o fia di immolo, quattro Ver- 
gini Veflali , dodici Salii , o fia Sacerdoti di Marte , ed il Pontefice maf- 
fimo feelto daLcorpo de’ Patrizi , cui la cura commife di tutte le cofeji 
l'agre si private, che pubbliche, nè alcuno credere fidebbe , che in 
quelle ottanta perfone tutto pretto i Romani confittene il ceto de’ Sacer- 
doti . Quelli i capi erano , ed i principi , che dietro tiravanfi gran nu- 
mero di altri Minirtri fagri, fenza le mogli , i figliuoli , i (èrvi , c leji 
fantefche . 

Oltre i mentovati pubblici Sacerdoti ve ri’avea , come fcrive Dio- 
nifio d’Alicarnafleo la i. de’ Gentilizi, o fia Sacerdoti di particolari fa- 
miglie , come i Ponzi , e i Pinari , Famiglie nobili , che avendo molto 
prima de’ prìncipi di Roma imparato il culto <f Ercole, profeguirono a_» 
praticarlo fin’ ali’ anno di Roma quattrocento fettantuno , in cui perita 
effendo tutta la flirpe de’ Ponzi j la cura del -culto d’ Ercole commetti 
fu a’ Servi col danaro pubblico comperati . I fratejli Arvali da Romolo 
ittituiti per offerire fagrifizj pé’ frutti delle campagne-, imperciocché cf- 
icndo lolita Acca Laurenzia nutrice di Romolo 4i lagrificarc per i cam- 
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pi coll’ alfiflenza di dodici Tuoi figliuoli , morto un di quefli , Romolo 
perconfolare l’ afflitta Madre , dille , eh’ ei le farebbe in luogo del Fi- 
gliuolo morto , e perpetuò i fratelli Arvali» i quali portavano una coro- 
na di fpighe > e ad elfi apparteneva il giudicare de’ confini de’ campi » 
quando erano flati raoffi . Cosi il Rotini I. tu. Amidi, c. vi- 
di Auguri pure furono da Romulo illitui ti . 11 loro Collegio non 
fu da principio , che di tre , poi di quattro , tutti Patrizi . Ve ne furo- 
no poi aggiunti altri cinque di Famiglie plebeje , finalmente Siila Ditta- 
tore il loro Collegio fin al numero di quindici accrebbe . Durò in Roma 
il loro uffizio fin a’ tempi di Teodolio il Grande , che con Tuo editto 1« 
abolì . Un’ Augure anche di gravitfimi delitti convinta non poteva , co- 
me riferifee Plutarco nelle Queflioni Romane, cflere del Sacerdozio pri- 
vato . Grandiflìma era di colloro l’autorità . Quant’effi diceano bene » 
o male fatto , riceveafi come un* oracolo , e vi fi ubbidiva fenza e (Ra- 
zione , ancorché fi trattarti: di lciorre i Comizi , o fia le pubbliche adu- 
nanze , o di far deporre a* lupre mi Magillrati le loro cariche , come ab- 
biamo da Cicerone nel 1-ti. delle leggi. Oltre i fuccennati Auguri 
pubblici ve ne furono a tempo degl’ Imperadori anche de’ privati , ftù 
pei; diati per fervigio del Palazzo , come nota il Rodili 1. 1 1 i.de’ Vara- 
lipotn . c. v i 1 1 . e i x. 

A’ primi tempi della Repubblica cortumavafi di mandare in Tot 
cana dodici fceltiffimi Giovani della primaria Nobiltà per edere ivi ani- 
maci! rati ne* riti fagri , e nella fcienzadi augurare , come riferifee Va- 
lerio Mafiìmol. x-c. i. Avean gli Auguri oltre le loto famiglie anche.» 
diverfi Miniftri fagri , fra’ quali i Vullarii , quelli cioè che aveano cura 
di mantenere i polli > da’ quali prendere fi dovea il prognoilico dell’av- 
venire coll’ oll’crvare » fe , e come mangiavano, o fe rifiutavano 
il cibo . 

Iftitul Romolo altresì gl* truffici ,o fia oflervatori del budellame 
degli Animali , il cui uffizio fi era di attentamente dilàminare delle vit- 
time le interiora , la lingua > il cuore > il fegato , il fiele , i polmoni, 
le reni , la fiamma altresì , il fumo , cd altre cofe , e dalla loro varia 
qualità indovinare . Quanto penfiamo , che fo(Te il numero di cofloro 
non meno in Roma , che nelle Armate , in un popolo tanto fuperftizio- 
fo , e folito a fagrificare tante vittime ai falli Numi? Tutti cofloro 
moglie avendo , figliuoli » e famiglia , credere facilmente li può , che 
il loro numero moltiplicarteli a cinque doppi- 
li Tribuno de' Celeri > olia Capitano delle guardie del corpo, da_> 
Romolo pure iftituito, avea anch’egli l’ amminiilrazione di alcune colè 
fagre , come vuole ilRofini Liti, cap.xii. Furono altresì creati da 

Romo- 
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Romolo trenta Canotti , o fia Sacerdoti de’ Quartieri , i quali poi negli 
/quitti nj delle Curie erano co’ fuffragj comuni illitui ti ; Cartoni diceanfi 
ifacrijizj, che in cadauna Curia elfi offerivano, Curionio il danaro , 
ond’ erano falariati , ed il loro Prencipe , o Capo Curione Muffino fi ap^ 
pellava . Coftoro pure non erano fenza famiglia , non avendo certa- 
mente fatto voto di celibato • 

I flamini + così detti, o da certi filamenti , onde Tempre portavano 
cinto il capo , o dall’apice o fia berretta tonda con un nodo al di (opra , 
d'onde fpargeafi una verghetta di ulivo , fèrvivanoal Dio loro sdegna- 
to . Numa iflituì i tre maggiori del corpo de’ Patrizi » quel di Giove , 
cioè , quel di Marte , e quel di Romolo $ ve ne furono poi aggiunti altri 
dodici plebei. Tutti erano creati dal Popolo ne’Comizj delle Curie; 
non aveano Collegio , afiìltevan però anch’effi ai giudizi , che teneanfi 
dal Collepio de’ Pontefici . Creati dal popolo, erano dal Pontefice Maf- 
fimo conlagrati , e poteano , pe’ i loro delitti , elfer privati del Sacerdo- 
zio, Fiammica diceafi la moglie , cui ripudiar non poteano, e flaminj 
< loro Mioiitri . 

II più rifpcttato, ed onorato di tutti era il Flamine Diale , o Cadi 
Giove , cui non era lecito di andare a cavallo , ma folo di farli porta- 
in fedia curule preceduto da un Littore . Libero era un prigione , le ri- 
fugiato foteli in cala fua . Se qualcun condotto alla frulla gli fi fofie git- 
tata a’ piedi, non poteva edere battuto in queigiorno . Ne’ conviti de’ fa- 
crifizj dopo il Re avea tèmpre il primo luogo . Non potea edere sforza- 
to a giurare . Era capace di tutt’ i Magillrati , anche del Confidato , 
quello però di rado gli G accordava , sì perle grandi cerimonie , che 
richiedcanli, si ancora , e principalmente perch’ ci non potea allontanar- 
li dalla Città, acciocché mai non mancate a Giove il tuo Flamine. 

Oltre gli anzidetti furonvi poi a’ tempi degli Imperadori molti Fla- 
mini detti ^tuguflali pubblicamente iliituiti per onorar co’ fagrifizj , e 
riti fagri gli Imperadori , le loro mogli , figliuoli , c forelle collocate 
icisccamente nelnoycro degli Dei. ElTcndopoi pattato -collume di an- 
noverate fra’Numi tutti gl’ Imperadori , e di crear loro de’ Flamini , in- 
di congetturarli può quanto grande di colloro fi fotc in Roma , ed in 
molte Provincie la moltitudine . 

Le Vergini Vieftali dedinate a Tempre mantener vivo il fuoco fagro 
da Enea , come dicono , portato in Italia , ed a coftodir il Valladio ,o 
fia la ftatua di Pallide , cui niun altro, fuor, che ete , mirar poteva; 
quattro primamente illituite furono da Numa , poi da Tarquinio Prifco 
accrctèiute fin’ al numero di lèi per la moltitudine de' [agrtfizj • Erano 
predo tutti in grandifiìmo onore, ed elleno del loro credito principalmen- 
te 
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tefervivanfi , per intercedere apprettò i Prencipi , e i Magftìrati a pr-e 
de* Rei. Tolta, ch’era fcelta una Vertale era emancipata dalla patria 
poterti , e poteva liberamente fare tertaincnto, benché non averte più di 
feianni. I Magilirati alla Vertale- abballavano i falci , ed i Confoli, cj 
i Pretori in alcuna di effe incontrandoli le cedeano il pattò , come fcrive 
Seneca 1. vi. Controver. 8 . Ciafounadi ette avea un Littore , che la pre- 
cedeva , acciocché offela da alcuno non fotte , per non effere conofciu- 
ta . Se ufoendo lui cocchio incontrava!! in alcuno condotto ai fopplizio , 
colui andava libero dalla pena . v ' i :!><•*.. VI-." 

I Salii , o Ha Sacerdoti di Marte eletti da Numa del l’ ordine de’Pa- 
trizj , perché nel Palazzo al culto di Marte attendeflcro . Portavano 
anch’erti l’apice, o Ila beretta tonda , come i Flamini , delrimanente 
armati di tutto punto, portando in giro gli 4 utilli , o feudi fagri . Avean 
Collegio, il cui Prefetto Macftrodiceafi, ed il primo Sacerdote di Marte. 
Egli è certo averi Saliti avuto i loro minillri , come nota ilSavillioal 
1. i. della rtoria di Tacito p. 89 . 11 Rofini da Serto Pompejo ricava etter- 
vi anche ilate le Vergine Salie , eh’ erano Spendiate . 

A veano pur Collegio i Feciali , o rta Araldi trafeelti dalle famiglie 
più illurtri . In tutto il tempo della vita loro le funzioni faceano di Sacer- 
doti , itabilivano alleanze , ed oflervar le faceano , mandati dal Senato, 
e dal Popolo intimavano la guerra , confegnavano in mano ai nemici i 
violatori de’ trattati , dichiaravano vana , ed infuttirtente la pace ìllegi- 
timamente conchiufa . Se il Generale d’ armata , in alcuna cofa contro 
il Sagramento mancava , ad erti apparteneva notar la colpa , ed elpiarla. 
Non era lecito al Soldato, neppure al Re di muovere le armi contro il loro 
divieto : Cosi Dìonirto d’Alicarnaffco , e Plutarco . 

Oltre i Sacerdoti Calli di Cibele madre dell) Dei , di Bellona Dea 
della battaglia , delia Gran Madre , i Duumviri , poi i Decemviri , fi- 
nalmente i Qtùndecemviri dedicati alla curtodia de’ libri delle Sibille , i 
Decemviri fovrantendenti ai conviti > in occafione delle felle , giuochi 
pubblici , Salj^gonefì , o fia di Porta Salara , e tant’ altri , cui molerto 
troppo farebbe , tutti annoverare , v’era il {{e delle co/e /agre , o fia_ 
il Re Sacerdote , irtituito dopo lo fcacciamento de’ Re da Roma , ac- 
ciocché parte di quelle làgre funzioni cforcitaflfe, cui folcano gli fletti Re 
e fe reità re. La di lui moglie era chiamata Regina delle cofe /agre , delle 
quali alcuna le ne toccava . Era queflo Re creato Tempre dell’ ordine 
de’ Patrizi negli fquittinj de’ quartieri , edera in grande onore , ed dèn- 
te dalla milizia . Non gli fi appoggiava però alcun Magiflrato , accioc- 
ché neppur P ombra in lui forte della reale Poteftà già sbandita , oppure , 
come riflette Valerio Maflimo , per dimoftrare, chci Romani non_> 

A a po- 
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•poteano (offrire Re, fc non fe nelle cofe làgre per motivo di Re* 

ligione . 

Erari poi gran copia di Miniftri de’Sacerdoti ifìltuiti con pubblici 
autorità: I; Cantili , e le Cantile , fanciulli, zitelle beiliflime ; \ Fla- 
to in j , c le Flatoini e, che al Flamine Diale , cioè al Sacerdote di Giove 
lèrvivano x I Cnflodi , o fòvrantendenti allacura de’TempJ : Il Colle- 
gio de’ fonatori di tromba , cui edere dato molto inligne , rilevali da__» 
Valerio Maffimol. rt. e. v< Gli Segretarj de' "Pontifici : Gli aiutanti 
degli truffici : IMinitlri, che cinti di corone d’ alloro , e fino alla_j 
cintura ignudi , legavano le vittime pel fagrifizio ; I yittimari , che i 
coltelli apparecchiavano , e mantenevano i 1 fuoco ; I Banditori , che 
per iti rada andavano avanti ai Flamini , gridando, che dal lavoro celfof- 
fero gli artefici » mentre paffaVa il Flamine , poiché (limavano conta- 
minarli le colè làgfe , lè avelfe veduto il Flamine , fard alcun lavoro ; 
I Littori , che precedeano le Vedali , ed i Flamini , per ifgombrar dal- 
la turba le ftrade • Le Prefiche, ch’erano prezzolate , per pregare , c_» 
lodar i morti, il cui numero con vien dire , che in Roma non foflfe pic- 
colo. I Dtfignatori , chea cialcheduno ne’ mortori nelle pompe fune- 
rali affegnavano il porto . I Becchini , il cui impiego è -nòti (lìmo . 

Rimane a dir qualche cofa de’ Pontefici . Quattro he flirano eletti 
da Numa tutti Patrizi : altri quattro pòi aggiuntine flirono di Famiglie 
plebeje, maCorifolari , ed illuftri . Siila finalmente difpofe, Che fode- 
ro quindici. Formavano Collegio, cui prefiedeva il "Pontefice Maffimo. 
Ragguardevoliflima era de’ Pontefici la dignità , ed apparteneva ad ef- 
ù il giudizio di tutte le caufe di Religione si tra MagHlrati , che tra i 
privati, faeeanoa piacimento nuove leggi circa le colè fagre , fe non 
ne aveanodi fcritte . Effi le cerimonie , i Sacerdoti, edi Magi llrati 
difaminarano , interrogati da profani delle cofe di Religione , davano 
le opportune rifpofte , ed avvino 1’ autorità di pupire coloro , che gli 
ordini fuoi di (pregia vano , o traforavano . Eglino foggiti non erano 
a chiccbelHfi , nè erano tenuti a re nder conto al Senato o al popolo Se 
alcun di elfi, veniva a morte » non co’ voti del popolo gli ft dava il Suc- 
cedere , ma in luogo del Deferito era quegli forti tuito , H quale ^ Col- 
legio parlò forte più acconcio . Cosi Dionifio Alicamaffeo, Cicerone 
nell’ orazione perla fua cafa ai Pontefici, benché dice molte cofe fieno 
fiate da Maggiori no/tri divinamente ritrovate, ed iftituite ; nulla peri 
più eccellente , che T aver voluto, che a voi appoggiata ìnfitme foffe la 
cura delle t{eligioni > delti Dei immortali , e del Governo nella J{e- 
pubblica . 

Somma poi del Pontefice Maffimo era l’ autorità . Qualunque cofa 
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$ccadeffe , in cui intereffata folle la Religione , tutti a lui fi riportava»*) 
Sacerdoti . e Cittadini , e Magiflrati , e alle di lui decifioni attcneanfi . 
Numa » come icrive T-Tivionel lib. 1. tutte le colè fagre ai Pontefice.^ 
attribuì , e volle , che a lui toccaffe il determinare , con quali òttime , 
in quali giorni , in quali Tempi iagtificar fidoveffe , tonde prendere^» 
il ioldoda far lp ipeie.. Arbitro pure volle, ch’ei folle di tute e fe pubbli» 
che , e private fagre cofe , acciocché venendo egli da tutti confutato , 
im pedule col fuo oracolo , che il divino diritto alcuna alterazione 40 Ifri.fi 
col traicurare i patrj riti , ed introddurre flraniere ufanze « 

A vea il Pontefice il gius di convocare gli fqusttioj delle curie, o 
quartieri . Pretfo di luifaceafi 1 ’ adozione de* figliuoli : Egli ne ditemi- 
nava il motivo, riceveva il giuramento, ec. come leggiamo predo A. 
Gellio nel lib* v. c- ty- Mai non ebbe il Pontefice abitazione privata , ma 
Tempre pubolica - Perciò Auguilo fatto Pontefice » la cafa , cui nel P*- 
. lazzo fi era poc’anzi fabricau , di mala voglia laici andò , pubblica Ja_^ 
dichiarò , come icrive Gipito Lipfio nel 1 . di Velia c. i v- Non lènza ra- 
gione . dunque Cicerone nel frammento dell’ orazione , per C- Corntlio 
pretfo Manuzio dtllc Leggi c- i !• i Collegi de’ Pontefici , e Sacerdoti 
Coll'gj chiamò <f uomini potentifjimi , e gl’ Imperadori , che abolita»» 
la Repubblica , e privati di libertà il Senato , ea il popola , governaro- 
no P Impero , per meglio ftabilire la loro portanza , fi prefèrp anchc^y 
il i'ommo Pontificato- 

Al fin qui detto del Sacerdozio pretto i Romani piacerai aggìq- 
gnere , che i Romani dalla Religione gli affari tutti della vita incomincia* 
vano , colla Religione li proicguivano , e con tifa pure li terminavano . 
Non cenavano , le non avea.no in tavola i fimolacri de’ loro Dei ) non be- 
vevano lenza averne fallo T affaggio ad onore degli Dei Penati . Niente 
in furama dice Valerio Ma (Timo nel iib. 1 1. c. i. anticamente non folQ 
in pubblico , ma ni anche i n privato fuceafi , fe non premefli gli aufpizj, 
c quello lleffo non poco contribuiva ad aumentare de’ Sacerdoti, e degli 
Auguri le ricchezze- 

Pcrdirc di quelle alcuna colà > fervirommi di ciò , che Giuflo Li- 
pfio fcrive nel iib- di Velia c. zi. „ Dico > che oltre gii ornamenti eb- 
,, bero anche Palar; , e ricchezze . Livio di Numa parlando fcrive , che 
,» alle V eltali Raffili falario del pubblico , ed io fon di parere , che alfe- 
,, gnaffe loro de’ campi , de’ cui proventi vi vertero. Auguflo poi moltp 
»* v * ^ggiunfè , di cui fcrive in generale Svetonio : darebbe de' Sacer- 
»» doti , mafjìmameute delle Vergini Ve fi ali le dignità , ed i proventi . 
»» Nel Catalogo delle Cqlonie, che io ho veduto mznofcritto , fi leggj: 
»» Cinta fu di mura la Città Lavinia , e da Giulio Ci/are condottavi una 
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„ Coloni a. Il Territorio parte a Soldati veterani , parte alle Pedali 
« con Legge di ^ittguflo aflcgnatofu . Ebbero erte pure altri campi Ia- 
,j feiati loro, come anche oggi fi fuole , da pedone private per motivo 
>j di pietà ,'di cui fpogliatc furono dal Fifco (otto l’ Impero di Valenti- 
„ niano , c di Tcodofio con altiflimo cordoglio di Simmaco Prefetto 
j, di Roma , il quale fi lagnava , che il fido fi togliejje anche i fondi la - 
„ feiati alle Vergini , ed ai Minifiri iellavolonti di coloro , che veni- 
,» vano a morte • Ma rifpondeva il noftro Ambrogio : ione loro flati 
„ tolti i poderi , perché non fi fervivano religiofamentt di ciò , che 
», titolo di religione fi ritenevano . Trovo pure , che oltre i campi furo- 
n no alle Vedali date talvolta non piccole l'omme d’argento , come alle 
„ Vertale Comelia , cui lcrive Tacito nel lib. 1 1 1. degli annali, avereu 
,, avuto in dono da Tiberio duecento mila Sederai . dhe a conto noliro 
„ fono cinquanta mila Filippi . Oh tanto aduna Vergine ? Cosi fu , 
», con ragione però opponeva loro Ambrogio » che aveano privilegi 
t, grandijfimi , e molte foflanxe • „ Il gran Tcodofio tolfe al Paganefi» 
mo le ricchezze per abolire la luperftizione . 

Ora io mi pongo ad interrogare il Politico , fè abbiano almeno a- 
▼uto un pò di prudenza i Romani y quei vecchi principalmente , chc_a 
la Repubblica cortituirono , ed in tutte poi le parti conol'ciute del mondo 
la rtefero, che non folo ai popoli da sè debellati impofèro le loro Leggi , 
ma agli llcffi Germani fuoi Vincitori perfuafero di abbracciarle , e di 
ferviriène , come fi cortuma anche a di noftri . Non faprei , ove il cer- 
vello fi averte , chi negarte eflere fiati quei Romani di politica prudenza 
forniti . Eppure ni, un di loro , maffimamentc di quei , che nel maneggio 
delle pubbliche cofe ebbero alcuna parte , mai pensò , e mai ditle , che 
tanto onore , in cui aveanfi comunemente le colè fagre , tante fpe {'(_>, 

che per conto toro continuamente faceanfi , in danno torna (fero della » 

Repubblica , finché a tempi di Domiziano Augurto f tolta vaghezza preic 
il Poeta Satirico, e parafito di cantare i Diche Tontifices , in farri t 
quid facit aurum ? 

Se dell’ oro , e ricchezze parlifi impiegare nette gentilefche fuper- 
ftizioni, falcieremo che rilpondano al licenziofo Poeta i Gentili . Gii 
Cicerone, ed altri la rifpofia anno dato in ifcritto, il Senato, ed il Po- 
polo co’ fatti , fe purnon voglia il novello Politico , che tutti pel corlo 
di mille e più anni fieno fiati prefi da una ftrana mania , che mai non ab- 
bia loro pennellò di penfar giufio . 

Se poiiTPolitico la interrogazione del Poeta fcroccone alle ricchez- 
ze rivolga , ed all’ onore , onde gode il Clero predò i Criftiani , rifpon- 
deranno in primo luogo i Fedelidella primitiva Chiefa , che a piedi de- 
gli 
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gli Appoftoli pittavano l’oro , poi Coftantino il grande , il vecchio Teo- 
dofio, Giuftiniano , Carlo Magno, Lodovbo Pio , Ottone II. c tan- 


ti altri Imperadori , tanti Re de* Franchi ; de’ Goti , de’ Longobardi , 
e de’ Brittanni ; tutti finalmente i Prencipi di Saffonia , di Baviera , 


e di altre Provincie di Lamagna ; tante in oltre fplendidiffime Famiglie 
di ogni nazione , la moltitudine per finirla innamerabile di que’ privati , 
che parte delle loro fofhnzc anno di buon grado con divota liberalità 
conl'igrata al divia culto > ed ai foflentamento de’ Miniftri della Reli- 


gione . 


Prego i difamorati del Clero ad accordare , che tutti corto ro non 
fieno flati interamente di Politica fproveduti , ed io pure accorderà , 
che tre , o quattro Politici addottrinati nella fcuola del Puffendorff , o 
per dir meglio di Gio. Vvicleff, di Gio. H-us , di Martino Lutero alcun 
poco Sappiano di Politica . Ma fe quindi nella bilancia pongati il Papere 
di tutti coloro , che abbiamo poc’ anzi additati , quindi quel di Vviclcffv 
■diHus , di Lutero, di Puffendorff , di Montefqtiieu , alcomun fenfo. 
dirgli uomini lafcio il giudizio , in qual parte più di pefo vi fia , fe in 
quella , che il Tentimene© contiene di tutti i popoli , o nell’ altra , in cui 
vi è la opinione di alquanti apoflati, e di pochi altri , che qual religione 
fi aveffero , il Ciel lo sà . 


Nè parlo io già del folo pefo d'autorità , eh’ in un folo Carlo Ma- 
gno maggiore certamente fi fù , che indiaci mila Puffendorff , ed in ab 
frettanti Wolffi , o Boemeri . Parlo altresì del pelo della ragione : im- 
perciocché la ragione di tanti Popoli fi è ì&ftcjfo comune fenfo ; laddove 
la ragione d’ un Ibi Boemero altro forfè non è che un piacevole fogno , 
un foco fatuo , una fantafma >- ed unfofifma . E chi non fa , avere il f tu- 
fo comune più pefo di ragione di qualunque fantafia di un fol uomo ? 

Nè quei , eh’ anno il Clero arricchito > fono già i foli, che al Poe- 
ta Leccone rispondono , che va chiedendo , che abbia a far l'oro nelle 
tofe fagre ? Rifpondono anche quelli , che anno dagli Ecclefiallici rice- 
vuto , e tutto giorno- ricevono . Rifponde uno fiorino d’Imperadori , Re, 
Prencipi nobili , e popolari , che anno provveduto di foflanze gli Eccle- 
fialìici. Rifponde pur una moltitudine d’ItnperaJori , ec., che dal Clero- 
ricevono con frutto , e con vantaggio . Quanto di temporale fuffidio ab- 
biano avuto , ed abbiano dal Clero i privati non meno, che la Repubbli- 
ca , già nella prima parte fi è divifato. Oltre quello però noan’anno un 
intereffe, oh quanco pih ampi-ffimo, e preziofifùmo , la Tanta dottrina^» 
cioè , e tanti Spirituali ajuti pel confeguimento di que’ tefori , che mai 
non vengono meno , nè foggetti fono alla rapina de* ladri, ed alle ingiu- 
rie della tignuola t 

Poi- 
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Poiché ci è accaduto di far degli Imperadori , e Prencipi Criflia- 
ni menzione , fermiamoci, alquanto fu quello punto . Qual da dato il 
fentimento l'oro delle ricchezze dei miniftri delia Religione , che accade 
ciporlo colle paròle, quando parlano le cofe ? Non fi vede cogli occhi 
qua ut’ anno elfi fatto per le cofe , e Mini Ari fagri ì S’ io motlrafli di 
dubitare del fentimento de’ Prencipi, fe le facoltà concede agli Ecclefii- 
(lici fieno alla Repubblica di nocumento , o di vantaggio » m renderei 
predò tutti ridicolo, potendoli ficuramente conofcere il vero lor fenti- 
mento da quel , eh’ an fatto . D’ ordinario non v’ha Prencipe , il qoale 
non abbia l’occhio al fuo utile , giacché gli ilelfi più rozzi alpigiani, per- 
fino i più incolti Hottentoti negl’ interefiì laro perfpicaci fono , ed acu- 
ti . Principalmente folpettar non li può , che mancati fieno di quello ac- 
corgimento que* Prencipi , che fono fiati nel governo , della Repubblica 
più attenti, c illeciti, ed anno avutola fotte di migliorarne la condi- 
zione - 

Chi il piacere fi vorrà prendere di (correre colla mente le fioriera 
dell’Oriente , e dell’ Occidente , a vrà campo di lcorgere, i Prencipi fla- 
ti nell’ amminìfirazione delle cofe pubbliche i, piùfelici, eifer altresì 
ve rio le cofe fa gre i più liberali , e benché alcuni di loro fieno fiati a__, 
private difgrazie (oggetti , la loro munificenza però verbi! Clero non 
aver poco, o punto nociuto alla Repubblica - Qpeili i più attenti , e nel 
promuovere il pubblico bene i più iòileciti ; chi peniarc potrà, elfcre fia- 
ti in quello fido , dall’ accortezza , e prudenza loro abbandonati , ficchè 
nel rimanente faggiamentc penfando , e giudiziolamcnte operando , fie .o 
flati in queflo fido si ciechi, che (corto non abbiano quel , «he ipedien- 
te fi folle , e vantaggiofo per la Repubblica ? 

E pure così penfano alcuni fra i Protettami , cui non (ómbra degna 
di lode , fenoniè una certa Politica infima , e tirannica « Serva if efem- 
pio colui, che in lingua Tedeica ha tradotto il Monzamban, -è vi ha fatto 
le note, il quale benché (non già per vergogna, di cui nonecapace}. ma 
per timore abbia occultato il fuo nome ; dallo Alluperò mani tèda fi per 
quell’ ifte!To temerario Scrittore diffamato nella Germania per altre lue 
opere » controdi cui fu più d’una volta (limolato il Filcodell’ Impero a 
procedere , comeccantra ad Uom’ ingiurialo ai Prencipi, ed alle Repub- 
bliche malfime all’Auguftilfiraa Cafa d’Auftria , contro la quale fenza^> 
alcun ritegno sfacciatamente in ve idee» 

Onde peninolo noi ,ch’ei mi furi le lodi , obiafimi , le virtù , oi 
vizi , Ja prudenza , o là feempiaggine degl* Irnperadari degli andati Tem- 
pi? DalP aj'ere perfeguitato , o tatto bene allaChiefa , onde gl’Impe- 
xadori fiatile benefici, e favorevoli, furono a giudizio di coflui uomini 
-V. 4 -r da 
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da poco , fallaci « e dilutili alla Repubblica , le non anche noce voli , 
quelli per Poppolia , che l’anno perfeguitata» Prencipi, faggi, ottimi , « 
veri Imperadori . Cosi ha la temerità quell* omicciatolo di lprcgiare_# 

. Collantino il Grande , il vecchio Teodofxo , e Carlo Magno , caricarli 
di contumelie , dichiararli al governo della Repubblica dilàdatti , d’inal- 
zare per lo contrario Diocleziano, Giuliano Apollata l'opra le ltelle_» . 
Quelli adunque , eh’ il pregio , ed il titolo di buoni , c favj Vrencipi vor- 
ranno predò coihii meritarli , dovranno per l’avvenire ctTere Domizia- 
ni , Diocteziani, Giuliani; Perchè non anche Faiaridi > Siracufani , o 
Neroni ? 

Ha forfè imparata collui quella fùa dottrina da Pietro Cuneo pur 
Procella n te , il quale nella prefazione ai fuo libro, ch’ha per titolo i Cefarì 
y i di Giuliano dice edere flato „ un Prencipe lode voli (limo , e da col lo - 
,, carfi nel numero de* maffimi Ero» , e le trattili , quale , e quanto gi*an- 
,, de effer doveiTe 1 chi il iommo pollo fi meriti fra i Mortali , quelli ei- 
», fer Giuliano , in cui li Icorlc tanta grandezza , e fublimità di fpirito , 
,i che non fi può mettere a mazzo coll’ altra PLEBE DEGL' IMPE- 
,, RADORI .... Poiché egli una cofa rariiliraa, e quali da invidiar- 
», fi con grande ardore bramò , c ciò (lenza invidia lia detto ) confè- 
», gul , la IT^T^OCET^Z^i . . Anche qui può il prudente Leggitore.» 
conofcere ove mirino di certi Proteflanti Scrittori gli sforzi» edovè va- 
dano a paDere i Prencipi loro , loro , non a llabilire cioè , ma a dillrug- 
gere ogni diritto . 

Quali per lo contrario > fieno flati dc’Prencipi CrilHani i Pentimenti, 
rilevar fi può dai loro diplomi , che ancora conlèrvanfi , ne* quali nulla 
più frequentemente confettano , che d’effe re fermamente perfuafi , ch«L_» 
de* terreni loro beni qualche parte contribuendo pel culto d’iddio, pel 
decoro de’ fanti Luoghi , e per l’alimento de’ Pagri Minillri,ciò loro mol- 
tiflinio giovejà pel confegutmento della eterna vita, e per la felicità an- 
cora, e fermezza del loro Regno . Pdtrebbonfcne recare in mezzo cen- 
to , ed allafalfa fapienza d’ alcuni pochi Politici opporre .Legger fi pof- 
fono preffo il Lunigio fteffo , preffo l’Hund , preffo il Meichelbeck , ed 
altri molti , che dagli fcrigni, ed archivi , gli anno , alia pubblica luce 
prodotti . 

Ultimamente moltiffimi , n’ha dilucidati il dottiifimo P. Silveftro 
Lang Heibeider nei fuo faggio delle pie diffofizioni dell’antico diritta 
Germanico , in cui troveranfi memorie betliflimc de’ fagri doni dei no- 
flri Maggiori , dell’ attenzione loro nel confervargli » ed accrescerli , 
delle maledizioni fulminate contro coloro , che rapiti gli aveffero , della 
confezione finalmente dello Aedo Lutero , e de'più moderati fra i Puoi fe- 

gua- 
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guari • Ma è tempo ormai , che ialciati i Romani , il rimanente dei mon- 
do col penderò (corriamo per rilevare ilcomun tonfo del genere umano 
sù quello punto . 

TESTIMONIANZA UNDECIMA.' 

DEGLI Al ICttl GALLI. 

v 

Oi coftoro lcrive Strabono nel I.ti i. Geografi ,, PrelTo tutt’ 1 Gat- 
li avvi tre forte d’ uomini Angolarmente da tutti onorati , i Bardi ; i 
„ Vati, e i Drudi : I Bardi cantano inni , e fono Poeti : I Vati facrifi- 
,, cano , e la natura delle cofe contemplano ; I Drudi oltre Io tludio del- 
,, la filolofia , dilputano ancor de’ collumi .. E (Tendo giornalmente in 
„ fommo concetto d’integrità , vengono loro comincili i pubblici, ed i 
,, privati giudizi » c talvolta dando già la nazione per venire alle mani 
co’ fuoi nemici > interponiti effi , e le cagioni deila guerra ditàminan- 
„ do , le anno fatto depor le armi , e conchiudere la pace ; Si commet- 
„ te principalmente loro il giudicare dell’ omicidio , c quando i Drudi 
,» molto andi provento , credono i Galli , che anche le campagne ia_» 
„ quell’anno faranno fertili . I Romani annoiano loro cambiare il rito 
di lagrificarc , ed indovinare » eh’ era contrario al nottro : Imper- 
,, ciocché i Drudi ad ogni fagrilìcio tèmpre prefenti , piantando all’ uo- 
„ mo dellinato per vittima nella fchiena la Ipada dal di lui palpitamento 
„ cavavano l’augurio . Contanti altre maniere d* immolare gli uomini 
,» da ctTi ufate . Altri trafiggevano condrali , altri conficcavano incro- 
,t ce , ed alzatovi d’ intorno un gran colodo di fieno , ed appicciatovi il 
»> fuoco , uomini , pecore , e bedie d’ ogni fatta bruciavano . » 

De’ Teiìofegi » ò tia de’ Galli della Provincia Narboneiè » e di 
Tolofa lcrive lo defilo Strabone nel I.i v. „ che codoro fieno dati alla fpe- 
dizione di Delfo , e che i tefori trovati poi in Tolofa da Cepione Gc- 
i» neral dei Romani , parte foron della .preda rapita in Delfo , cui etfi 
i, colle facoltà loro accrefciuti confagrarono alla Divinità , e chcCe- 
).) pione., per avergli involati , .finì miièramentè i fuoi giorni ;come 
„ fagrilego, sbandito dalla Patria, lafciate eredi le fue figliuole, cui 
,, Tirragene fcrive, che dilonorate bruttamente perirono . Dice PoC. 
„ fidonio , etfer dato quel danaro quindici mila talenti , (cioè più di 
quindici milioni di fiorini ) ripodo aparte ne’iàgrarj , parte ne’ luoghi* 
,, fagri, e non gii coniato» ma rozzo, ed in matta,,* 

Di poi foggiunge , che il mentovato Teforo anche a detta di Podi» 
donio non potè eder venuto da Delfo, ma, che da Galli de Ili raccolto 
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fu nel loropaefe, e confagrato Poiché (dice) efferato quella Tro- 
,,-vincia ricca di miniere d’oro, polleduta da gente fuperltiziola, c mol- 
,, to Icarfa nel vitto, finalmente avvenne, che IaGallia in molti luo- 
„ ghi tefori avelie . Erano poi quelli ficuriffimi nei paludi , in cui ca- 
„ lavan le malie d’argento, ed anche d’oro . Divenuti adunque i Rn- 
,, mani di quei paefi padroni, e vendute pubblicamente quelle paludi, 
,, moki de’Compratori vi trovarono di quelle malie d’argento ivi de- 
„ polle. Evvi poi inTolofa un Tempio fagrofanto, avuto dai vicini 
,, in grande venerazione , molto ricco pe’ fplendidi doni , che vi 11 
„ dedicavano, fenza ch’alcuno mai ofato avelie, di toccarli. ,, Non 
aveano adunque i Galli ammaliati tefori , e nafcoflili in lagri luoghi, 
per valerfene nelle loro neceflità, e per armare truppe in lorodife- 
fa, mentre amavano meglio d’ ctfcr da Romani foggiogati , che di 
toccar que’te lori, perchè Rimati lagri - 

Va replicando la llucchevole Jùa canzone il Politico . In facr'u 
quid facit aurum ? Ecco tant’ oro fagro de’vecchi Galli nei paludi 

nafeoiò , e pur non fu di alcun danno . Quanto meno io farà, all a * 

Francia oggi giorno quello, cui gode il Clero, il quale non reità ozio- 
fo, ma a guifa di fonte perenne icorre a vantaggio della Repubbli- 
ca ? Dalla lloria di Cepionc nacque fra i Romani il proverbio, l ’ oro di 
Tolofa, per dinotare, che il furto delle ricchezze lagre fa perire, e 
quelle, che fi rapilcono, o quelle inlieme, che legittimamente fi poi- 
fedeano . 

Ma qualche facccntino Politico burlali degli antichi Galli , per 
aver ferbato quei telori Romani, e per Giulio Celare, dal quale fu- 
rono debellati, ed al Romano giogo fòttopolli , quando , fe tratti gli 
aveller dai laghi, poteancon efli atfo'dare molte legioni di Germani , 
fabricar na vi, provvederli d’ armi.e far con più di l'uccello la guerra .Che 
avvenuto farebbe ? Forfè per altri nove anni avrebbono tirata in lungo la 
guerra , e periti farebbonfi altri due milioni di perfone , quante fcrivc_» 
Giulio Cefare dfere perite nella Guerra Gallica . E quella poi farebbe.* 
(lata quella grande felicità , che a giudizio del moderno Politico co’ luoi 
fagri tefori procurata farebbonfi i Galli , defolarc cioè interamente il 
paelè, «cangiarlo in un cimitero . Ma forfè fegukando acombattercj 
trovato avrebbono altro Padrone , che Giulio Celare , cd i Romani - 
Che importa ? Per la felicità , o miferia d’ una nazione , poco monta , 
che un Gallo , od un Romano la lignoreggi , o la fpeliicci 
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TESTIMONIANZA DUODECIMA. 

Hello flejjt prejfo quei dei "Perà . 

* •* 

Non avendo alla mano il P. Acofta , Piermartire , Garcilaffb , ed 
altri , varrommi della Storia Ecclriiafiica del P. Cornelio Hazart Tonj. 
II. cui egli dagli Scritti degli anzidetti Autori ha compilato .Primamen- 
te siccome gli abitanti del Perù una infinita moltitudine d* idoli , e numi 
adoravano , cosi vi erano fra loro innumerabili Tempi > ficchè nel Ter- 
ritorio di Cufco nel lòlo giro di tre miglia ve n’ avea trecento quaranta 
I Tempi erano ricchiflioit. Garcilaffo, che della Reale Stirpe degl* lo- 
chi Prencipi del Perù fua origine traeva , allerilce tanta edere lisca ne* 
Tempi , e nelle Regie Cafe la quantità d’ oro > d’ argento . che quan- 
to n* era fiato dall’ arrivo degli Spagnuoli in quei paefi trafportato i n « 
Europa , fembrar potea una gocciola cavata da un gran vaio . 

Fra ì Tempi più magnifici , e fonatoli vi era quello del Sole nella 
Reale Città del Culco fabricato , come certi altri , di pietre quadre, 
e lunghe trenta piedi , tagliate , e lavorate da popolani colla cote, poi- 
ché ferro non a veano , ma con tal maeihùa, e si a livello , che lòvrapo- 
lle le une alle altre fembran un malto folo . Straordinaria era del Tempio 
la grandezza divifo in iéttantotto cappelle , altrettanti popoli Aggetti 
agl’ Incbi a veano il Rio idolo , cui con particolar rito ciafcuno adora va , 
Era tutto il Tempio di tegole d* oro coperto » e tanta avea copiadi va- 
li d’ oro , c d’ argento , che quando il Re Atapaliha ellrarli fece , per 
confegnarli agli Spagnuoli , empirono tutta la cala. Eppure , benché 
tanti follerò i vali in quel Tempio , vi era Tempre gran numero di ope- 
rai dipendati a formarne de* nuovi per ufo del inedefimo. 

Vi era anche in Lima un Tempio di uguale magnificenza , un altro 
pretto le rive del fiume Ticiqutque , un altro nella Città di Coxamnlc* , 
un altro nella. Città dclClulco, ov’ era fèpoito il Re Guaynacava , le 
cui pareti non folo » ma Io Redo pavimento era di tegole d’oro lafirica- 
to , c vi aveva pure di vafi d’oro, una quantità infinita . Ne’ detti Tem- 
pi lagrifizj faceanfi co» grande lpefa in oro , giojc , biade , vittime , 
cd ( ahi empietà ) anche umane d’ innocenti fanciulli, e zittelle . 

Viera legge, che at Tempj le primizie fi offeriderodi tutti gli ani- 
mali , e delie biade. Oltre i fondi ordinari , anche quei di conquifl*_j 
in tre parti di videanG , delle quali una era dedicata ai Tempi , ed alle_j 
cole fagrc , l’ altra al Re toccava , la terza al popolo , il quale dovea 
non il lòlo fuocampo , quello del Re altresi , e quel de’ Tempi coltiva- 
re» 


Digitized by 


iole 

O 


UTILI ALLA REPUBBLICA . *P5 

re , « della terra parte tleffa de’ proventi , che dal fuo campo coglieva, 
tanto prenderne , quanto facea d’ uopo per ufo della fua famiglia , il 
rimanente ne’ pubblici granaj riporre , perchè poteffe negli anni di ca- 
redia fervire alle comuni necefiità . 

In.un popolo alle fuperftizioni sì dedito figurare ognun fi può , «he 
gran quantità follivi di Sacerdoti, tutti a fpefe pubbliche alimentati. 
Avcano colbro numerofi Collegi preffo i Tempi » ne’ quali viveano fol- 
to la condotta di certi Pontefici, il cui Prencipe , e Capo nel Tempio 
del Sole rifedeva nella Città del Culco , ed era preflo tutti in tale (lima , 
ed onore , che anche uomini del Regio Sangue ambivano quel pollo- 
Oltre i fagrifizj , che colloro di giorno , e di notte offerivano ne' Tem- 
pi , di giorno pur , e di notte recitavano certe preci , aframente nel 
Tempio lidio battendoli . 

Ciafcuno confelfava a colloro minutamente i fuoi peccati fenza ta- 
cerne o i più leggieri , o i più gravi , e portavano parere , che dallej 
finte conte filoni più die da quallivoglia altro capo l’ origine loro traelfe- 
ro le pubbliche calamità . Quindi per impedire , che di tali confi- filoni 
aon fi facelfeno, diritto arcano i Sacerdoti di cavar anche a forza di boc- 
ca a colpevoli la confi: filone de’ loro delitti , col farli flendere full’ ecu- 
leo , e far loro accollare a fianchi accele fiaccole . Eravi anche in collu- 
me certa foggia di cena fagra , la quale confitleva in una focaccia fpruz- 
zata coll'angue della vittima fagrificata, cui i Sacerdoti al popolo di- 
itribuivano . 

De’ Sacerdoti altri ne’ Mona fieri erano nell* ammaeflramento della 
gioventù impiegati. Si conlègnavano loro (otto la difciplina fanciulli di 
cinque anni , i quali infieme co’ Sacerdoti giorno , e notte lervivano nel 
Tempio , (è vi era alcuno da impiego dènte , neppur i figliuoli de’ Re . 
Altri dc’Sacerdoti erano indovini , e Vati, onorati dal popolo quali numi . 

Vi erano pure molti Monalìerj ricchilfimi di Donzelle , le quali da- 
gli anzi più teneri ivi ammette fotto la cura di iaggic matrone , erano 
con tutta oneità educate , con tal rigore , che fé alcuna in qualche fallo 
cadca , era fepoita viva , «d il complice dato alle fiamme , t ilvolta_» 
con tutta la loro famiglia , o congiunti. Erano quelle occupate nel te- 
nere il Tempio mondo , e adorno , e ne’ ligrifizj ardevano ai Sacer- 
doti . Da quelli Collegj i Re fi feieglievano le mogli . indi quando do- 
veafi per la lalute del Re offerir fagrifizio, fi eleggevano le vittimc_j , 
fanciullinenobiJifiime , eh’ erano immolate , col trarne loro dal petto il 
cuore, il qual barbaro genere di morte e incredibile con quanto di alle- 
grezza , e di prontezza eife lòffriflero . 
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Può badar quefto poco a far paleie , che la Politica degl* lochi , e 
di tutti gli abitatori del Perù non nello lìninuire, come vorrebbe il Mon- 
tei'quieu, cd altri di lòmiglianti ma dime imbevuti , ma nell’ aumentare 
le ricchezze làgre collocato avea del loro impero i fondamenti . Il giu- 
dizio adunque anche di que’barba ri popoli i Politici Vviclefiili,e Puffcn- 
dorffiani condanna , cd in quello punto il comune Sentimento del genere 
umano rendefi più manifcfto , che non foloil vecchio* ma anche il nuo- 
vo, e per tanti lècoli a noi fconolciuto mondo , fi accorda nel giudicare : 
7^o» c fiere le Facoltà Sagre nuocevoli alla Repubblica . 

testimonianza tredicesima. 

Dello flejfo prefio i Popoli del Mejjìco. 

I primi fra gli Spagnuoli , che in quel vafiidimo Regno entrarono, 
poche cofe hanci di quello capo tramandate alla memoria . Quelli poi , 
che leguiti gli anno , trovati avendone gli abitanti dal culto de’ fallì Dei 
alla vera Religione di Grillo convertiti , non poteano delle patfate cofe, 
come già abolite, molte notizie apprendere . Perora ci balla il fapere , 
etferfi fatte da quella gente idolatra nelle cofe da lei allora «limate làgre 
di molte , e grandi l'pelc ; ne dubitare li può , che a parte di quelle ne 
fodero anche i Sacerdoti . Che le alcuno voglia , tutta quella fpeiÌLj» 
elTerli fatta non ne’ Sacerdoti , ma ne* l'oli Tempi , ed Altari , non ne_» 
potrebbe trarre alcun vantaggio la Politica del Pnffendorff ; impercioc- 
ché perfuali effondo » Meifìcani , le fpefe fatte ne* Tempj. , e nelle pa- 
reti morte , ed inlènfatc non eifer alla Repubblica nocevoli , come cre- 
duto avraanonocive le fpefe fatte , per alimentare uomini , e cittadini, 
ed uomini * e cittadini tali, eh* erano rimirati come Dottori del Popolo , 
e Miniltri , e Interpreti della da elfi creduta, ed adorata Divinità ? 
Ognuno sà , che quei popoli aveano un Regno ben ordinato , e prov- 
veduto di Leggi , di Politica , e di Armi ì-né erano si balordi , che ere- 
diterò , dalle fàcoltidegli artieri , de’ mercanti , de’ cocchieri aver- 
ne la Repubblica del gran vantaggio » nè altro, che danno da quelle, 
cui godell'ero i mioillri della Divinità , ed i maeltri del Popolo . 

Moltilfimi edere fiati nel Melfico i Tempj degl’ idoli raccoglierei 
da quello folo fi può » che nella lòia Città di Colella medi ne furono a_» 
facco trecento fefi'anta cinque . IIP. Giovanni di Zumarage-Francelca- 
no nella lettera 1. an. i jj. leritta dal Medico al generai Capitolo del fuo 
Ordine celebrato in Tolofa atferilce , eh’ egli con dodici compagni ab- 
battuti già avea oltre cinquecento Tempj, c dati alle fiamme più di ven- 
tò 
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ti mila iddi . Che pentiamo fatto avranno in altre parti di quel si vailo 
Impero tanti altri Opera j Evangelici ? Quanti ne avea già atterrati , 
c Tempj , e Idoli nella prima Tua lp< dizione l’incomparabile Conquida» 
tore del Medico Feddinando Cortes , eh’ ebbe il coraggio d’ intrapren- 
dere cofe fuperiori ad ogni fede ? 

Comfpoodea alla ^noltitudinc de’ Tempi , e degl’ Idoli la magnifi- 
cenza , e la ricchezza , effendi rutti d* oro ,• e di pregiatiffime gemme 
fregiati. Un giorno, che il P. Giordano S- Cattarina dell’ Ordine de* 
FF. Predicatori fra i vari idoli dati alle fiamme , uno pur gittato ne_» 
avea fui fuoco adorr.od’ una gioja d’ infolita grandezza , e di valore in- 
cllimabile , ne recarono sbalorditi t Pagani , e fi chiarirono , che gli uo- 
mini veramente appofiolici le più preziofe cofe non curano, nè riipar- 
miano , quando effer poflono alla vera religione , ed alla fai vezzi delle 
anime d’impedimento. Hazart nel cap. i. del Meffico- . 

II Tempio deli’ Idolo principalmente detto da quei del paefe W/a- 
liuxli nella Città di Temiflitan , o da del Medico era di sì valla mole , 
che dieci mila pedone v’ intrecciavano in e(To fagre danze alla loro fog- 
gia fenza impicciarli . Di quello poi , e degli altri tal fi era la fontuoli- 
tà , la firoetrìa , e la vaghezza , ch’ebbero , che ammirarvi gli llcHi 
Europei . 

Vi era fra i Sacerdoti del Meffico certa fpecie di gerarchla , e di 
pulizìa fagra .• Quei , che i fommi gradi ofteneano , erano chiamati , 
Tapas : Gl’ inferiori le funzioni faceano di Miniflri « Quattro volte il 
giorno lagrifizi offerivano , inni* e preghiere cantando , e co’ flagelli 
lacerandoli ildorfi» . Si tagliavano con coltelli lecofeie , c col l'angue » 
che ne feorreva le tempia ungendoli , erano iFmati uomini quafi divini. 

Vi ave*a nel Meffico de’ monafterj feparati di uomini , e di donne • 
Le fanciulle vi entravano di dodici anni , e di bianco ammanto vertice , 
fempre chiufe vi davano lòtto il governo di alcune SacerdotelTe i cu- 
ra avendo della pulizia dc’Tcnipj, ed i cibi apparecchiando pe’ Sa- 
cerdoti . Pi mezza notte effe pure forgevano a cantar inni ai loro numi», 
nè fenza flagellarli , forandoli con unolpilletto gli orecchi , e trattone 
fangue , fc ne tingeano la fronte , e le gote . Si obbligavano con folen- 
ne promeìla a viver calle , ed alla promeffa mancando , colla morte_> 
ne pagavano il fio. 

Ne’ monafterj degli unnrni vi li ammeiteano i Giovani d’ anni die- 
ciotto,i quali dopodue anni di tirocinio erano a maggiori gradi promoffi . 
Aveano quello di Angolare , che talvolta dal chiollru ulcivano ad accat- 
tare per le lìrade . Credo io , per moftrare umiltà . Ma quella apparen- 
za di. virtù folcano eoa furfanteria guadare i imperciocché > le nulla_* 

venir 
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veniva loro dato » o meno di quello , eh’ erti fperavano , toglievano im- 
punemente da villaggi » v da campi quanto loro piaceva » come fc erti 
a niuno faceflero ingiuria > ma in nome d’ Iddio fi ricattatfero di quella , 
eh’ era loro fiata fatta da chi ricufato avea di far limofina . 

Come poi i Merticani conlàgrati tutti fi foflero ai loro Numi , e_a 
fi sforzafiero di l’agrificare loro quanto aveanodi più caro , e preziofo , 
dalla difumana loro barbarie più che da ogni altro fi feorge ; avendo a- 
' vuto I* empio cofiumc d’ immolare vittime umane , e le madri di offerire 
in fagrifizio la fictfafua prole . Spaccato ai bambini > e bambine il pet- 
to s e firappatone il cuore j b offerivano al Nume . Stimolando di fargli 
gratiflima coll» » poiché fi privavano inonoriuo de’ più cari , epreziofi 
luoi pegni . E* fama collante , che quella brutale divozione nella lòla_j 
Cittì del Mel&co ogn’ anno venti mila bambinelli al Diavolo fàgrificafle. 

Ebbe quella Torta di l'agrifizj principiò dall* elèmpio delia figliuola 
del Re Culguacan , la quale > per più firettamente congiugnerli coll* 
amato luo Nume inventò quella orrida fatta di oblazione . Fecefi 
trarre la pelle » e di ella veilirne non sò , fe l’ Idolo , o il Sacerdote-» , 
credendoli così la fciocca di veramente divenire in tal guifa forvila , o 
fpolà del iùo Dro . Di quello avvenimento ifiituita ne fu una fpeziale_» 
felta , cui Rcazipe Vclizli chiamavano , fetta cioè dello fcorticAmento 
Megli uomini , la quale colla imitazione di non pochi era lòlenmzzata . 


CON- 
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Abbiamo finora delle Ricchezze Sagre diligentemente ragiona* 
to » non come ad argomento si ampio conveniva > ma quanto , e_a 
dallo Icario talento , e tL Ila condizione de* tempi ci fu pennellò . In pri- 
mo luogo li 6 per noi dinioltrato colla natura medelima delle colè , non 
meritarli le facoltà del Clero Cattolico quell* invidia » che loro portano 
certi novelli Politici ulciti dalla Scuola de’ Novatori, andare molto 
lungi dal vero quei mal configliati Politici , che vanno dicendo , 
edere le ricchezze della Chielà nocive alla Repubblica, e promet- 
tono , che canto più ricca quella farà , e più felice , quanto meno 
podederanno gli. EcdefialHci . Scorrendo poi per- tutte 1’ età > o 
per la maggior parte de* popoli» che anno avuto un qualche nome , 
abbiamo pollo lòtto degli occhi » che del vecihio , e nuovo mondo 
il comun fenfo da quel di alquanti moderni Politici non è meno lon- 
tano, che dal cielo la terra. Portiamo eziandìo parere» fe da un 
qualche altro Colombo , Vefpucci , o Gami veniilc a Icoprirfi un 
terzo mondo , che anche in quella nuova gente lo Hello Pentimen- 
to fi Scorgerebbe ; tanto è fitto , e radicato negli animi degli uo- 
mini ( tranne pochillimi falli Politici ) , c per la religione impie- 
gar fi debbe non il peggiore , e il più vile , ma il migliore » ed 
il più leelto , c come parlano le làgre Iettare , delle colè il midollo. 

E’ pregato perciò il prudente Leggitore a concepire coll* ani- 
mo quello Libro, ci non alcolta me lolo , ma quali tutto il gene- 
re umano , la cui concorde voce a detta di Cicerone è voce della 
natura JìeJJa. E le egli di più Sublime intendimento » e miglior giudi- 
zio fornico , diletto fi prenda nel decidere controverfie di gran pelò, 
*’ immagini di edere interpellato , e richiedo per Giudice , quinci 
da tre , o quattro uomini, da Arnaldo daBrelcia, da Giovanni Vvi- 
cleff, da Giovanni Hus , da Martino Lutero, quindi da innumere- 
voli Ebrei, Egizi, Greci, Romani^ Indiani , e dagli altri, chc_* 
le Ricchezze Sagre non nuociono alla Repubblica , quelli per lo con- 
trario affermando , che di notabile danno le lòno , viene egli pre- 
gato come retto , c parzial Giudice » ad obbligare quei quattro Apo- 
ttati » e le vi ha alcun altro della loro opinione a provarla con_» 
tanti documenti , quanti recati per me fi lono , a dimoftrar il con- 
trario , non eilcr cioè alla Repubblica le Ricchezze Sagre di alcun 
^* 90 . Pelate poi maturamente, come a difintcreffato , e l’aggio 
conviene , dell* una » c dell’ altra parte le prove» giudi- 
chi. 
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chi » c la fcntenza , fc la onoratezza , e lagullizia glicl coniente-, 

• pronunzi contro del Clero . 

Tutto ho certamente il diritto di chiedere , che dagli Avvcr- ^ 

farj del Clero con ragioni , ed autorità fi dimoftri , eifer alla Re- 
pubblica dannevoli le loilanze degli Ecclefiallici , permettendo anche 
loro di valerli , fc vogliono , del matematico metodo del Signor Vvol- 
fio , poiché in ciò > che finora da alcuni pochi è (Iato contro le Ric- 
chezze Sagre oppofio , non vi lì fcuopfe ragione loda , non grave 
autorità , ma alquanti lòfilmi foftenuti da un cieco Rvore , e da_* 
una turpe invidia rizzata dall’ interefie . Defidero ben di cuore..» , 
eh’ elfi di si ree pallioni fi sbrighino, ficcome unitamente con tut- 
ti i buoni ardentemente bramo , che ravegganfi , e fi emmeudino 
quegli Ecclefiallici , che delle ricchezze loro-fi-abufano. 


IL FINE. 
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